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PREFAZIONE 



Io ho trattato altrove delle discordie delle opi- 
nioni de' giudici ne' giudizj civili , ed ho esami- 
nato | se sia giusta la legge, che dà tutto il potere 
alla parte maggiore delle voci, e niuno ne dà alla 
parte minore . Io esamino ora questa medesima 
questione riguardo ai giudizj criminali , ne' quali 
ella è tanto più importante, quantochè in essi non 
trattasi già , come ne' giudizj civili, di conservare, 
o di perdere beni mobili e immobili, o di trasfe- 
rire le facoltà possedute da una famiglia nel do- 
minio d' un altra ; ma trattasi di proprietà ben più 
importanti e preziose, quali sono l'onore, la li- 
bertà , e la vita degli uomini . 

Allorché una parte de' giudici condanna V ao 
cusato, ed una parte l'assolve, o allorché una parte 
de' giudici il condanna in una pena più grave, e 
l'altra il condanna in una pena men grave, egli 
é incerto, quale delle due opposte sentenze sia 
quella , eh' è conforme alla giustizia. Sarebbe vano 
il credere , che ov' è la parte maggior delle voci , 
ivi sien pure la verità , e la giustizia ; poiché av- 
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viene non di rado tutto il contrario. Malgrado di 
questa incertezza, quegli , eh' è condannato dalla 
parte maggiore contro il sentimento della parte mi- 
nore , dee secondo la legge , eh' è stata sempre , 
ed è tuttora in vigore, subire tutta intera una 
pena, che forse non ha mai meritata, o non ha 
meritata fino a quel grado di severità, a cui gli fu * 
imposta . 

Si accorda , che quando contro V accusato sta 
la parte maggiore delle voci , stia pure contro di 
lui una probabilità maggiore di quella, che sta in 
suo favore, e che perciò coloro, che condannati 
vengono dalla pluralità, nella maggior parte deca- 
si condannati saranno giustamente } ma e' dee ac- 
cordarsi altresì che in un altra parte de' casi essi 
verran pure condannati ingiustamente . E chi po- 
trà mai credere che alla sola parte maggiore sia 
dato il conoscere , e seguir sempre il vero , e la 
minore non segua sempre che il falso? Chi potrà 
credere che una giudichi sempre bene, e l'altra giu- 
dichi sempre male? 

Io esaminerò in primo luogo per quanto i miei 
tenui lumi il permetteranno, se la legge , che fa 
prevalere interamente ne' giudizj criminali la parte 
maggior delle voci, e non conta per nulla quelle 
della parte minore, sia giusta , e qnalor noti sia 
giusta , quale sia la legge che potrebbe essere ad 
essa sostituita. ' 

Due oggetti occupar debbono egualmente in 
questa materia le cure del Legislatore, cioè l'in- 
teresse pubblico , o sia l' interesse della società per 
la punizione de' delitti , e Y interesse privato degli 
accusati per la sicurezza dell' innocenza . Io esami- 
nerò dunque in secondo luogo, se la nuova legge, 
che propongo, diretta ad alleggerire, allorché i 
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giudici sono discordi , la pena da imporsi all' ac- 
cusato , possa aver luogo , senzachè resti inde- 
bolito il vigor delle leggi , ne scemato quel salutar 
timore delle pene, cbJè necessario a trattenere dai 
delitti gli uomini . e per conseguenza se possa aver 
luogo senz' alcun pericolo della società, e seuz'al- 
cun offesa dell' interesse pubblico, 

Poiché i voti de' giudici esser deono agli oc- 
chi del Legislatore lutti d' egual peso o valore, io 
esaminerò in fine qual metodo o regola potrebbe 
dalla legge prescriversi , onde ne' varj casi di di- 
scordia de giudici la quantità della pena , che dee 
essere imposta , sia esattamente proporzionata al 
tenore , ed al numero de' voti diversi, o contrarj. 

Queste ricerche , ohe riguardano quella parte 
di legislazione , che più d' ogni altra interessa la 
sicurezza del cittadino , e che tendono a rendere, 
se fia possibile , men dura la sorte di quegl' in- 
felici, che condannati solo dalla pluralità delle voci , 
dee pur accadere talvolta che condannati vengano 
ingiustamente , meriteranno , io spero, di fissare 
l'attenzione di tutti quelli, pei quali l'umanità , 
e la giustizia non sono vani nomi, e che tengono 
iu qualche conto la libertà, e la vita de' loro si- 
mili . Ma il giudicare se la nuova legge , che pro- 
pongo, meriti, o non meriti d'essere adottata ap- 
partiene a quei soli , ai quali per la superiorità 
de' loro lumi dalla sovrana autorità commesse sono 
le sublimi funzioni di legislatori, e le cui cure mi- 
rano incessantemente a tutto ciò che può promuo- 
vere il bene , o alleviare i mali degli uomini . 
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CAPITOLO I. 

Cagioni della discordia , o diversità delle opi- 
nioni 

13ue sono le questioni » che in ogni giudi- 
zio criminale debbono esser esaminate accurata- 
mente da' giudici prima che si determinino a pro- 
nunziar sentenza , ed a decidere della sorte degli 
uomini , che sono accusati in giudizio . L' una è 
di fatto , V altra è di diritto . 

La questione di fatto si è, se V accusato ab- 
bia veramente commesso il fatto imputatogli, e 
ne sia pienamente convinto, questione sulla qua- 
le avviene non di rado che i giudici sieno di diverso , 
e discorde parere . 

Quando non v' ha tra di essi alcuna discre- 
panza sulla questione di fatto , ha luogo la que- 
stione di diritto , la guai è, se, e quale pena me- 
riti ]' accusato secondo la legge . 

La questione di diritto è di due specie} la 
prima, se il fatto, di cui si tratta, sia delitto, e 
per conseguenza se degno sia di gastigo \ sulla qua I 
pure avviene talvolta che i giudici sieno di con- 
trario parere, perchè agli uni sembra che il fatto 
in questione meriti gastigo , ed agli altri sembra 
che non ne meriti alcuno. 

Allorché poi i giudici sono d'accordo che 
il fatto, di cui si tratta, sia delitto, ciò che loro 
resta da esaminare , si è qual sia la specie , o la 
quantità della pena , che dee essergli imposta se- 
condo la legge, questione sulla quale ben più so- 
vente che sull'altra avviene ch'ei sieno di diverse 
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o contrarie opinioni; poiché quella pena, che ad 
una parte de' giudici sembra giusta, e conveniente 
al delitto , di cui si tratta, ad un altra parte sem- 
bra troppo grave , o troppo leggera ; onde gli uni 
dettano una pena più severa , e gli altri una } ie- 
na più urne . Consideriamo brevemente tutte que- 
ste diverse questioni . 

Quanto alla questione di fatto , allorché due 
testimonj di conosciuta probità, e che non hanno 
interesse, o motivo alcun di mentire, attestano 
concordemente d' aver veduto co'proprj occhj com- 
mettersi dall'accusato il fatto, di cui si tratta, la 
legge determina, che il delitto aver debbisi per 
provato $ ma questi due testimonj contesti, e mag- 
giori d' ogni eccezione mancano il più delle volte. 
Talvolta non ve n ha che un solo , talvolta e'sono 
soggetti ad eccezioni, che indeboliscono la Joro fe- 
de ; ma alle deposizioni de' testimonj si congiun- 
gono non di rado altri argomenti , ed indizj, che 
possono colla loro riunione formare una piena , e 
compiuta prova . 

Sovente ancora non vi sono testimonj ocu- 
lari di sorte alcuna ; poiché nel commettete i de- 
litti si cercano, quant' è possibile., le tenebre, ma 
sonovi però argomenti , ed indizj, che depongono 
contro l'accusato or più or men chiaramente, e 
che possono talvolta essere di sì grave forza, che 
insieme riuniti il rendano pienamente convinto del 
delitto , eh' egli ha commesso . 

Secondo la dottrina de* nostri antichi Crimi- 
nalisti i Tribunali, allorché Y accusato non era né 
confesso , né convinto per mezzo di due testimo- 
nj contesti, e maggiori d'ogni eccezione, per quanto 
.gravi,. e numerosi fossero gli argomenti, e gl'in- 
dizj, che attestavano il suo delitto , non osavano 

2 . 
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condannarlo nella pena ordinaria dettata dalla leg- 
ge, ma solo in una pena minore chiamata straor- 
dinaria . Quesi' era un errore derivato da una ma- 
la intelligenza delle leggi romane, erroro che al- 
cuni de' più dotti giureconsulti non han mancato 
di confutare , i quali e colla ragione , e coir auto- 
rità delle stesse leggi romane han dimostrato che 
gì' indizj , e gli argomenti esser possono talvolta 
di tal natura , e tal peso , che rendano il reo pie- 
namente convinto non meno che i detti , o le te- 
stimonianze degli uomini . 

1/ argomento si divide in necessario , e non 
necessario . Dicesi argomento necessario quello , 
la cui conseguenza è necessaria , come a cagioni 
d' esempio essersi congiunta con uom carnalmente 
quella , che ha partorito , Argomento non neces- 
sario è quello , la cui conseguenza è solo proba- 
bile, o verisimile, come per esempio essere reo 
dell' uccisione di Tizio colui , eh' è stato veduto 
macchiato di sangue in quel giorno , in cui Tizio 
fu ucciso . Gli argomenti di questa seconda spe- 
cie, tuttoché ciascun da sè solo, e preso separa- 
tamente non formi una piena prova, riuniti però, 
e congiunti gli uni agli altri possono rendere ma- 
nifesta la verità , e mostrar evidentemente V autor 
del delitto . 

Molti esempj di simili argomenti , che presi 
separatamente non bastano, ma che insieme uniti 
producono un pieno convincimento, ci vengono 
recati da Cicerone , da Quintiliano, e da altri an- 
tichi , e moderni Scrittori (i)„ Se Tizio, dice Ci- 
cerone , è stato ucciso con un colpo di pugna/e, 

( ) Cerro in Topici*, et de Oratore Lib. IL Quintili™. 
Just, una. Iaò. XII. 

\ 
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e tu , eh* eri suo inimico, sei stato veduto in quel 
luogo medesimo , ove giaceva il cadavere , col 
pugnale insanguinato alla mano , e niun altro 
che tu è stato veduto in quel luogo , e niun al* 
tro che tu aveva causa , o motivo d' ucciderlo, 
e tu uom foòti sempre audace, chi sa/à macche 
dubitar possa del tuo delitto 

La ragione , continua egli, per cui molti ar- 
gomenti insieme uniti render possono il reo ma- 
nifesto , si è , perchè un o V altro argomento può 
avvenire bensì , che abbia luogo fortuitamente 
contro un innocente ; ma che si uniscano contro 
di lui tutti dal primo fin ali ultimo fortuitamente, 
ed a caso, ciò non è in guisa alcuna possibile. (2) 

Ma non tutti gli argomenti, ed indizj nella 
innumerabile varietà de casi , che si presentano , 
esser possono d' una natura simile a quella dell' e- 
sempio sopra recato ; poich' essi variano secondo 
le varie circostanze in mille guise . Avviene dun- 
que talvolta che gli argomenti , che sonovi coa- 
tro l'accusato, ad una parte de' giudici sembrano 
sì gravi, e di tal forza , che formino una piena pro- 
va, e ad un altra parte de giudici sembra che non 
la formino . Diversa essendo l'organizzazione delle 
teste degli uomini , nou tutti esser possono egual- 
mente colpiti dai medesimi argomenti. Quello che 
sembra forte , e di grave peso agli uni, non sem- 
bra che debole , e di legger momento agli altri . 

* 1 

(1) Si et ferro interfectua il le est, et la inimicus eju* cum 
gladi ocruentocompreheiisus esin ilio ipso loco, et Demo prae- 
ter te ibi visus est, et causa nemini, et tu semper audax, quid 
est. quod de facinore dubitare possimus ? 

(a) Unum aliquid , aut alterutn potesl in reum casu deci 
disse su spi ci ose; ut omnia inter «e a primo ad poslremum, ne- 
cesse est , casu non poste fieri . 



Anche riguardo' alla prova per testiiuonj può 
nascere del pari , ed è pur nata sovente la slessa 
discordia , e diversità d' opinione tra giudici . La 
testimonianza de^li uomini non è che nell'ordine 
delle probabilità , e la probabilità d'una testimo- 
nianza dipende dalla maniera , con cui vien fatta, 
dal numero de* testimonj, e dalla lor qualità, dalla 
natura delle cose , e dalle circostanze. Per cono* 
scere, ed apprezzar giustamente il vero valore d una 
testimonianza è necessaria molta sagacità e filoso- 
fia , ma questa sagacità, e questa filosofia non tro- 
vai si in tutti i giudici egualmente: di qui dunque 
la diversità delle loro opinioni . 

Il Legislatore potrà bensì fissare le regole, 
che dirigano i giudici io questa diffidi materia , e 
dettar loro la nonna , onde bilanciar esattamente 
i varj generi di prove, il vario peso, e la forza 
delle testimonianze , e il vario peso , e la forza de- 
gli argomenti ; ma nell' applicare questa norma , e 
queste regole , che non possono essere che gene- 
rali , ai casi particolari , che si presentano , ed alle 
varie circostanze, che sono infinite , e' dee pur av- 
venire sovente che i giudici sieno di discorde , e 
diverso parere, e che agli uni sembri di vedere 
una piena evidenza, ed un pieno lume là ove gli 
altri non veggono che un lume debole , ed incer- 
to , il quale non dissipa punto nelle menti loro l'o- 
scurità, e l' incertezza ; poiché le maniere talvolta 
di vedere , e di ragionare negli uomini differisco- 
no tanto tra di esse, quanto differiscono i loro 
(Sembianti. Gli uhi dunque giudicano P accusato 
pienamente convinto del delitto imputatogli , e gli 
allri il giudicano non punto convinto . 
< Non minore , nè meno frequente suol essere 
la discordia de' giudici rispetto alla questione d; 
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diritto , che abbiam detto essere di due specie , 
cioè la prima , se il fatto , di cui si tratta , meriti 
peoa , e la seconda , quale sia la pena cbe merita • 

Quanto alla prima specie trattasi a cagion d'e- 
sempio d' un omicidio , che Tizio ha commesso 
per difendere la sua vita contro un ingiusto assa- 
litore , e si disputa , se V omicidio sia stato vera- 
mente commesso a necessaria difesa , e se Y accu- 
salo abbia osservato nel difendersi ciò che i Cri- 
minalisti chiamano moderamen incuìpatae tutelae* 
Una parte de giudici crede eh' egli 1* abbia osser- 
vato , e lo assolve da ogni pena , e l' altra parte 
crede che non l'abbia osservato interamente , e lo 
condanna in quella pena , che gli sembra meritare 
l'eccesso, di cui il crede colpevole. 

Trattasi d'un omicidio, che alcuni de' giudici 
credono esente da ogni colpa , e meramente fortuito 
ed altri giudicano, che non sia punto esente da colpa 
onde gli uni assolvono 1' accusato da ogni pena , 
e gli altri il condannano nella pena proporzionata 
alla colpa , che loro sembra aver egli commessa . 

E' può avvenire inoltre, ed è avvenuta più 
volte , che i giudici sieno bensì concordi nel giudi- 
care che il fatto, di cui si tratta, meriti gastigo-, 
ma non convengono sulla specie , o sulla quantità 
della pena s che dee essergli imposta . A cagion 
d' esempio tutti convengono che Y omicidio , di 
cui si tratta, non sia stato meramente fortuito, nè 
sia esente da colpa ; ma gli uni credono di vedervi 
una colpa grave, e gli altri vi veggono solo una 
colpa leggera : onde quelli condannano il reo in una 
pena maggiore, e questi in una pena minore. 

Allorché poi trattasi di vero delitto commesso 
con dolo , ed allorché i giudici stabilir deono la 
spècie , o la quantità della pena , che dee essergli 
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imposta , avvenir dee pur egualmente , eh' ei sieno 
in molti casi di diverso, o contrario parere. Os- 
servano i Giureconsolti che nel sistema della le- 
gislazione , o giurisprudenza romana , la qual ebbe 
luogo generalmente fin qui ne* tribunali d' Europa , 
le pene pressoché tutte sono divenute arbitrarie . 
Chi si maraviglierà dunque in vedere che v' ab- 
bia sì sovente tra i giudici discordia , e diversità 
d' opinioni ? 

Ne' nuovi Codici criminali de' nostri giorni 
viene bensì ad ogni genere di delitto, come per 
esempio air omicidio, al falso, all' adulterio, all' in- 
cesto, allo stupro dettata cbiaramentee distintamente 
la pena, e poiché le circostanze, che sogliono accom- 
pagnare i delitti , sono infinite , le nuove leggi in al- 
cuni di essi Codici lasciano alla prudenza, ed alla re* 
ligione de giudici la facoltà di accrescere, o diminuire 
in ciaschedun caso particolare i gradi della pena 
determinata dalla legge secondo i gradi del dolo 
maggiore, o rumore, che il reo ha fatto apparire 
nel delitto , che ha commesso } ma come i gradi 
del dolo in un delinquente possono crescere , e de- 
crescere dal primo grado fin all'ultimo, così al- 
lorché trattasi di misurare, o determinare questi 
gradi ne' varj casi , che nascono , deono pure di- 
scordare non di rado le opinioni de' giudici . Av- 
viene dunque talvolta , che gli uni condannano il 
reo in una pena più lunga , e gli altri il condan- 
nano in una pena più bre v e, gli uni condannano 
il reo a cagion d' esempio ai lavori pubbFici per set 
anni , altri per quattro , o per soli tre , o per due . 

. Nella maggior parte de' gindizj criminali so- 
glion bensì i giudici convenire unanimemente in 
un medesimo sentimento -, ma v' ha pure que' casi 
ne quali gli uomini anche i più integri , ed illu- 
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minati sono di discorde , e diverso parere, ora nel- 
la questione di fatto, ora nella questione di diritto, 
e ne' quali si veggono la probità , e la dottrina 
combattere da una parte, ed una eguale probità, 
e dottrina combattere dall'altra . Naturali* est ho- 
minum ad dissentiendum faci l da s disse il giure- 
consulto Pomponio . 

Or avviene che la pluralità delle voci stia 
contro 1' accusato , e solo il minor numero stia in 
favore di lui , or avviene che le voci sieno pari 
di numero, e divise sieno egualmente, ed ora che 
la pluralità, che sta contro l'accusato, non superi 
che d' una sola voce la parte opposta . 

Io parlerò in primo luogo della parità delle 
voci, e della pluralità , che non supera che d'una 
sola voce la parte opposta . 

capitolo n. 

Beila parità delle voci , e della pluralità , che 
non supera V altra parte die d' una sola vo- 
ce , o sia del celebre suffragio di Minerva. 

Quando i voti discordanti de giudici sono 
pari di numero , perchè una metà sta in favore 
dell' accusato , ed un altra metà sta contro di lui, 
le leggi ordinano , e tutti gli scrittori insegnano , 
che in parità di voti la sentenza , eh' è favorevole 
all'accusato, prevaler dee alla sentenza , che gli è 
contraria . 

Così ordina pure la retta ragione \ poiché 
quando i voti de' giudici sono pari di numero , 
eguale essendo il peso di essi tutti , la bilancia 
resra sospesa , ed è in equilibrio . L' affare dunque 
rimaner dee nello stato di prima ; poiché nulla v'ha, 



che abbia forza di far pendere la bilancia da una 
parte più che dall' akra , e per conseguenza nulla 
v ha , che possa far condannare 1' accusato , e pri- 
varlo dello stato in cui egli era prima dell'accusa. 

Ciò è evidente , ciò è fuori d' ogni disputa; 
ma ciò che io mi propongo ora di esaminare , è 
la questione del celebre suffragio di Minerva , o 
sia la questione , se V accusato esser possa condan- 
nato giustamente, quando la pluralità, che gli sta 
contro , non supera che d' una sola voce il numero 
di quelli , che stanno in favore di lui , questione 
importante , che interessa l'umanità non meno che 
la giustizia , e da cui possono dipendere più vol- 
te T onore, la libertà, e la vita degli uomini , che 
hanno la sventura d' essere accusati in giudizio . 

La denominazione del suffragio di Minerva 
viene dalla famosa favola di Oreste presso Eschilo 
ed Euripide . Agamenone era stato dalla moglie 
Clitennestra posto a morte barbaramente per ope- 
ra di Egisto suo adultero. Il figlio Oreste per 
vendicare la morte paterna uccide Egisto , e la 
Madre . Accusato innanzi all' Areopago di parri- 
cidio , il numero de' giudici , che il condannavano., 
superava d' un voto quelli , che Y assolvevano . 
Minerva intervenendo miracolosamente al giudizio 
aggiunse un voto di più a quelli , che 1' assolve- 
vano ; conche i voti divennero nari , ed Oreste 
nella parità delle voci uscì salvo dal giudizio , e fu 
assolto . 

Grozio , PufFendorfio , Wulfio , e tutti pure 
i Giureconsulti , allorché insegnano che in parità 
di voci l'accusato dee essere assoluto, dicono, que- 
sto essere il calcolo di Minerva, il quale secondo 
essi ha luogo nel caso , in cui i voti , che condan- 
nano , ed i voti , che assolvono ^ sono pari di nu- 
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mero . Ma io chiedo che mi sia permesso di di- 
re umilmente non ostante il rispetto dovuto a que- 
sti insigni Scrittori che questo non è punto il 
calcolo di Minerva . 

Che in parità di voli V accusato debba essere 
assolto ciò deriva dalla natura' medésima della cosa 
cioè dalla parità delle voci , che condannano, e 
che assolvono \ poiché la parità delle voci è la ca- 
gione , per cui l'accusato essere non può condan- 
nato, e per cui Y affare rimaner dee nello stato 
di prima , nè v' ha bisogno del suffragio di Minerva 
o sia d* un voto di più , affinch' egli sia assolto . 
Minerva secondo la favola intervenne al giudizio 
d'Oreste , perchè i voti , che il condannavano con- 
ine parricida» U superavano di uno quelli , che l'as- 
solvevano^ ed ella aggiungendo a questi il suo rese 
i) numero de' voti pari , ed eguale : il perchè Ore- 
ste dovette necessariamente in parità di voti essere 
assolto. r.. 

Se vi fosse una legge , la qual ordinasse che 
la pluralità delle voci contro 1' accusato , quando 
sia maggior d' una sola voce , non debba attendersi, 
questa lùgge' pòtrebbè chiamarsi giustamente il 
calcolo di Minerva ; poiché questa è ìa legge, 
che la Dea insegnò col suo esempio 'agli uomini , 
dimostrando con ciò eh' ella fece in favore d' Ore- 
ste , ch'egli è ingiusto il condannane ri n 'uomo per 
un sol voto dì più «5 ma questa legge traodi noi non 
v'ebbe giammai. Le leggi ordinano ; e tutti i giu- 
reconsulti insegnano che solo in parità di voti 
l'accusato debba essere assolto , e questo è ciò 
ch'essi chiamano malamente il calcolo di Minerva. 
Se v' ha ddfrque contro P accusato un solo voto di 
più , egli dee essere secondò le vigenti leggi con- 
dannato •{ f®khè f là parte maggior delle voci , qual 
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eh' ella sfasi , vince la minore . Così si è pur os- 
servato sempre-, e si osserva in una gran parie 
de' tribunali d'Europa, ne' quali la pluralità an- 
corché maggior d' un sol voto decide irreparabil- 
mente della sorte dell' accusalo , nè alcun riguar- 
do si ha ai voti contrarj , che stanno in favore; 
di lui. . . . > 

Or io dimando a miei Leggitori , se ciò lor 
sembri giusto , e se loro sembri conforme alla sana 
ragione , che un solo giudice bastar debba a deci- 
dere dpir onore , della libertà , e della vita dq'cith 
ladini . Dico un solo giudice, perchè quando una 
parte de' giudici non supera l'altra , che d' un sol 
voto , i voti della prima sono contro bilanciati dai 
YOti della seconda^ e l'autorità degli uni viene an- 
nientata e distrutta da quella degli altri . Non re- 
sta dunque contro l'accusato che un solo voto, ed 
è perciò evidente ch'egli è un solo giudice quel 
che il condanna . 

La legge ordina giustamente^ che la fcde d'un 
sc4 j^timonio , per quanta grande, e nota a tutti 
sia la sua probabilità , per quanto grande sia la sua 
dignità-, o lo splendor della carica > di cui è de- 
corato, non, sia d'alcun valore nè pure s'egli fos- 
se Aristide, o fosse Caloué . Come; potrà dunque 
ùn altra legge, accordare ad un sol giudice il po- 
tere di decidere irreparabilmente della sorte d' un 
accusato? Il detto d'un testimonio integro, e su- 
periore ad ogni eccezione, die attcsta d' aver ve- 
duto chiaramente un fatto co' proprj occhi , è di : 
ben maggior peso e di gran lunga meno fallace 
che il giudizio , o l'opinione dipendente dalla ma- 
niera di pensare , o dj, ragionare d' un • giudice 9 ' 
poiché questa opinione 5 può esser erronea, e non 
vera infinitamente più che una tes^ilnc^ia^za di- . 



pendente da' nostri sensi, i quali rarissimi sono 
i casi , in cui c'ingannino. Si consideri dunque 
l'incoerenza, o la contraddizione di queste due leggi, 
ma sopra tutto l'assurdità, e l'ingiustizia della se- 
cónda . La testimonianza d'un uomo, che con suo 
giurameuto attesta in giudizio d' aver Veduto chia- 
ramente una cosa cogli occhj proprj, non basta a 
condannar chicchessia , per quanto grande , e co- 
nosciuta sia la sua probità, e qual che siasi la 
sua dignit à . E non sarà dunque la più grande as- 
surdità che basti la sentenza,, o l'opinion d'un 
sol giudice, opinione mille volte più soggetta all'er- 
rore che non sono i sensi d'un testimonio? 

Quando il numero de' voti , che assolvono, è 
pari ed eguale ai voti, che condannano, egli è 
del tutto incerto, quali sieno i voti giusti, e quali 
gì' ingiusti , e per conseguenza egli è incerto , se 
l'accusato sia reo , o sia innocente. Quando il nu* 
mero de' voti , che condannano il reo in una pena 
più grave , è eguale al numero di quelli , che il 
condannano in una pena più mite, egli è del pari 
incerto , se sia giusta la pena più grave dettata 
dagli uni, o la pena più mite dettata dagli altri. 
In questa incertezza e le leggi, e gli scrittori tutti 
convengono che nel primo caso Y accusato dee es- 
sere assolto , e nel secondo che dee essergli impo- 
sta solo la pena più mite ; poiché egli è ingiusto 
il far soffrire una pena ad un uomo , eh' è incer- 
to se l' abbia , o non l'abbia meritata . Ma quando 
contro l'accusato non v' ha che un sol voto di più, 
quando il numero de' giudici che il condannano , 
non supera che d' un solo il numero di quelli, che 
I 1 assolvono , o che gì' impongono una pena mi- 
nore , un solo voto di più , V opinion d' un sol 
nomo non toglie punto il dubbio, uè dissipa l'in- 
certezza . 
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I Filòsofi fissano il punto dell'incertezza non 
solo a quello stato , in cui il dubbio sia perfetta- 
mente eguale da ambe le parti , ed io cui 1' in- 
telletto nostro trovisi tra due opposte opinioni co- 
me in equilibrio, ma lo estendono ancora a quello 
stato, che visi avvicina. Ora un sol voto di più 
nella bilancia se non la lascia in un perfetto equi-, 
librio coui' era prima , la lascia però in quello 
stato, che vi si accosta, e eh' è pressoché il me- 
desimo . Quando di tredici giudici sette condan- 
nano l'accusato, e sei l' assolvono , se il dubbio 
non è perfettamente eguale come nel caso, in cui 
i voti sono precisamente pari, è però quasi eguale, 
ed è pressoché il medesimo. 

Egli é dunque un oltraggiare l'umanità, egli 
è un oltraggiar la giustizia il condannare per un 
sol voto di più un uomo , eh' è incertissimo se sia 
reo , o innocente , o il fargli subire una pena , che 
è incertissimo se sia giusta , o non giusta. 

Tale io credo che sia il grido della ragione, 
e tale fu pure nella causa d'Oreste il giudizio, che 
abbiam riferito di Minerva , la qual era presso gli 
antichi la Divinità rappresentante la sapienza. Ella 
credette ingiusto che Oreste venisse condannato 
per un sol voto di più , e per impedire questa in- 
giustizia ella intervenne in favore di lui col suo 
voto a fine di rendere pari , ed eguali le voci . 

Io non ignoro , che il Meursio in un suo Trat- 
tato dell' Areopago ha preteso che nella causa 
d' Oreste le voci erano eguali , e che Minerva col 
suo voto rese maggiore d'una voce il numero de'giu- 
dici, che l'assolvevano-, ma l'opinione del Meur- 
sio fu dimostrata erronea , e confutata con auto- 
rità ben più forti dal Beclero in una Dissertazione 
intitolata : De caìculo Minervae , e dal Gronovio 
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tiella sua Dissertazione sopra la celebre Legge Re* 
pia * nella quale tra le altre prerogative concedute 
dal Senato romano ad Augusto era ordinato eh* egli 
aver dovesse in tutti i tribunali il suffragio di 
Minerva . Essi dimostrarono , che le voci , che con- 
dannavano Oreste , superavano di una quelle , che 
T assolvevano , e che Minerva intervenne al giu- 
dizio per rendere col suo calcolo eguali le voci. 
Ma senza consultare le autorità citate da questi 
eruditi Scrittori una sola osservazione basta a ren- 
derci convinti dell' error del Meursio . 

Se il numero de' giudici, che condannavano 
Oreste , fosse stato eguale al numero di quelli , che 
r assolvevano , alcun bisogno non eravi che Mi- 
nerva intervenisse al giudizio} poiché in parità di 
voci Oreste doveva anche senza il di lei suffragio 
essere assolto . Per credere vera V opinione del 
Meursio converrebbe supporre che nell' Areopago 
in parità di voci Y accusato dovess'essere condanT 
nato j ma una le.gge , o un uso sì iniquo , e sì con- 
trario a tutti i lumi della ragione non può sup- 
porsi non solo nell' Areopago sì illustre e famoso 
per la sua sapienza , ma nè meno in alcun altro 
tribunale della terra} poiché in niun tribunal della 
terra può credersi , che v'avesse il costume di con- 
dannare un accusato , quando il numero di quelli, 
che il condannano non è che eguale al numero 
di quelli , che l' assolvono , ed essendo V autorità 
de' primi distrutta dall' autorità eguale de' secondi 
non resta alcun voto, nè alcun giudice, che il con- 
danni . Qual genere d' uomini , o qual patria può 
avere permesso giammai un sì barbaro uso ? È dun- 
que evidente, che Oreste veniva condannato co- 
me parricida con una voce di più, e che Minerva 
intervenne al giudizio per rendere col suo voto in 
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favore di lui eguali te voci • poiché altrimenti il 
suo intervento non sarebbe stato òhe inutile, e vano. 

10 osservo inoltre in Euripide che Minerva do- 
po il giudizio applaudendosi ài ciò che aveva fatto 
esclamo: 

Evasit hic 9ir idtionem sanguini s , 
Quia calcùlùrum numcrus cequus èxih . ' 
Se dunque Oreste «sci salvo dal giudizio , perchè 
il numero de' voti colf aggiunta di quello di Mi- 
nerva sortì eguale dall' urna , ciò dimostra aperta- 
mente che il numero prima non era eguale \ ma 
che i voti , che il condannavano, superavano di 
uno quelli , che Y assolvevano . Quando il numero 
delle voci prima fosse stato eguale, ed il voto di 
Minerva reso avesse maggiore il numero di quelli, 
che l'assolvevano, come stranamente si è imma- 
ginato il Meursio , allora il numero delle voci non 
sarebbe sortito eguale dall' urna , ma disuguale , 
cioè con un voto di più in favore d'Oreste, allora 
non poteva dirsi, che calculorum numerus cequus 
exiit. Ciò è del tutto evidente . Minerva dunque 
intervenne al giudizio } perchè i voti , che condan- 
navano Oreste, superavano d'uno di quelli che Y as- 
solvevano, e perch'ella giudicò essere iniqua cosa, che 
un sol \oto di più bastar dovesse a condannarlo . 

11 Meursio , il Gronovio 9 e gli altri Scrittori 
hanno trattata questa questione solo come un punto 
d' erudizione, o di storia: ma alcuno, che io sappia, 
non si avvisò mai di dimostrare, e far conoscere 
che la legge , che condanna per un sol voto di 
più , non è giusta . I Giureconsulti poi, e gli Scrit- 
tori stessi del naturale Diritto più insigni diedero 
malamente il nome di suffragio di Minerva alla 
legge ordinante , che in parità di voci 1' accusato 
sia assolto , legge eh' esister doveva già prima del 
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àuffragio di Mi tipi va in tutti i tribunali del mon- 
do j ed a cui non conviene punto un tal nome* . 

Ma checché siasi della celebre favola d'Oneste 
a del , suffragio di Minerva , io credo che la Dea, 
che, noi, dobbiamo consultare, sia la retta, ragione, 
la quale se non, è una divinità, è però dopo la 
Religione il dono più bello, dice Cicerone, il 
più importante e ipiù grande, che il Cielo abbia 
(atto al genere umano . Or questa e insegna, e 
e insegnerà eternamente, che il < detto d' un sol 
testimonio, Y qpinion d' un sol giudice non dee 
bastar a decidere deHa sorte d'un accusato. La 
preponderanza d'un sol voto nella discordia de'giu- 
dici, la «ragion griderà sempre che tenersi non 
dee in alcun conto dal saggio, Legislatore, e ch'egli 
non dee far subire ad un infelice una pepa, ch e 
incertissimo , se sia giusta , o non giusta, >. 
,ftJti'EgU è vero ctie la legge in alcuni , paesi % 
allorché trattasi della pena' di morte, non si con- 
tenta della semplice pluralità, poich' esige va piùj 
grande preponderanza di voti ; ma la legge*, , che si 
contenta della semplice pluralità aucorchè maggiore 
d'un sol voto è ingiusta non 'solo allorché trat- 
tai della pena,4i ^aori^,i ma è ingiusta? egualmente, 

allo r< :hè trattasi eli fjualiinque altra pepa 
• cKiJSi dirà che 1' accusato sebbene condannato 
con (m sol voto di ?piiV potrebbe pur essere reo , 
Io l'accordo, ma allorch' è dubbio , s" egli sia rea 
o in nocetene , ed è dubbio si gravemente come nel 
caso, in^. cai * non, v'ha contro ài lui che un sol vo- 
to fli ^iù>Ja ragion detta che fia sempre meglio 
correi il ìperieolo d'assolvere un reo i.oie quello 
di ^«dannare >m*iìWfHl*Ìkt+ Nulla di; più. •belici 
nel dubbio , ne di più giusto ali quella massima : 
4<&m ^ noc^Uem quoto imQC&Hem 
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condemnarì , massltóa consacrata nelle ine leggi 
da Tino de' più grandi Imperadori Romani, cioè 
da Trajano . 114 

Allorché «ina parte de' giudici colla prepon- 
deranza d* un sol voto condanna il feo in una pe- 
na più grave , mentre gli altri il condannano in 
una pena men grave, la ragion detta che in dub- 
biò fia sempre meglio correre il pericolo di con- 
dannarlo in una pena minore che quello di con- 
dannarlo in uba pena maggiore, e non meritata. 

Aboliscasi dunque una legge sì contraria all'u- 
manità , sì contraria alla ragione , ed alla giustizia . 
E chi non dirà tal essère una legge, che condan- 
na per un sol voto di più, e punisce come reò^ 
quello , che yien assòlto da un numero quasi egua- 
le di Voci , quello eh' è incertissimo se sia reo , o 
innocente? E se Y accusato è veramente reo, chi 
nòn dirà essere contraria alla ragione , e ingiusta, 
e barbara lina legge ^ che per un sol votò di <piu 
fa soffrile a<ì un ctttslBrabile Y acerbità d* un gastlgo, 
dhe un numerò quasi eguale di voci giudica ecces- 
sivo, ed ingiusto?- ^ ' • 

'Io 'accordò ; t;hè < il caso #Una pluralità mag^ 
gior d' un soP voto non è il mtf frequente ; màe«s# 
avviene péYÒ ed è avvenuto più Volte : Allorché^ 

£ erìsa al lungo corso de'passati secoli , chi potreb- 
e dire quantes vittime saranno state immolate a 
quésta ingiusta legge ,'con<fetinate immeritatamente 
per un sol voto di pnt , e qtìame • potrebbero an- 
cora esservi immolate iti avveniri, quando ella -con- 
tinui ad èssere sfortunatamente in vigore'i gi -po-J 
trà égli mai credere che quella «metà de f giudici , 
che Sta cóntro un accusalo , cjuantfnnque» còti tra vo- 
to di più , vegga sempre , e seguala verità , « quel- 
la che Sta in livore di lui , segua sempre V er*or*? 
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Se in cinquanta casi può per avventura giudicar 
bene la prima, in cinquant' altri può giudicar be- 
ne la seconda. 

La legge giusta , la legge conforme al grido 
della ragione è quella, la quale ordina, che se 
una parte de giudici condanna, e l'altra assolve, 
allorché la prima non supera la seconda che d' un 
sol voto , 1* accusato sia assolto . 

La legge giusta, la legge conforme al grido 
della ragione è quella, la quale ordina, che se una 
parte de* giudici condanna il reo in una pena più 
grave, e l'altra parte il condanna in una pena 
men grave , allorché la prima non supera la secon- 
da che d' un sol voto , abbia luogo solo la pena 
men grave. Ma ciò basti di questa questione, (i) 

Dopo aver trattato della parità delle voci , e 
della pluralità , che non supera 1' altra parte che 
d'un sol voto, noi dobbiam ora esaminare, qua! 
sia la legge, che vuol la ragione, allorché la plu- 
ralità , che sta contro 1' accusato , supera non di 
una ma di due, odi più voci anella parte, che 
sta in favore di lui . L' esame di onesta seconda 
Questione non meno importante della prima sarà 
il soggetto del seguente Capitolo. 



(1) Tutto ciò , che ronfienti nel presente Capìtolo, divic* 
ne guanto al Regno d' Italia oggidì inutile ; perchè la leg- 
ge ivi ordina , che ne' giudi zj criminali i giudici votanti 
sieno sempre in numero pari , e che in parità di voci pre- 
valer debba quella sentenza, eh' è all' accusato più favore» 
volc : onde avvenir non può mai , eh* egli venga condannato 
con un solo voto di più. Ma non è già inutile per tant' al- 
tri regni , e paesi d'Europa, ove osservasi ancora l'antica 
legge , che prevaler fa indistintamente la parte maggior del- 
le voci, ancorché non sia maggiore che d'una sola» 
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capitolo m. 

Si esamina , se sia giusta la legge , che dà tutto 
il potere alla parte maggiore de' giudici > o se 
la pena esser debba diminuita in proporzione 
del numero de' giudici, che non la credono 
giusta . 

Quando il numero de* giudici , che condanna- 
no V accusato , supera di due o più voci il nu- 
mero di quelli , che 1' assolvono , io son ben lon- 
tano dal credere, ch'egli debba andar libero da o^ni 
pena , come andar libero dee allor quando non v' ha 
contro di esso che la prepouderanza d' un solo voto . 
Quello che io mi propongo ora di dimostrare si è, 
Don essere giusto , che la legge dia tutto il potere 
alla pluralità delle voci , e non conti per nulla i voti 
della parte minore ; ma voler la ragione, che la pena 
dettala dalla pluralità venga temperata , e dimiuuita 
proporzionatamente al numero devo ti, che stanno in 
favore dell'accusato, togliendo dalla pena tanti gradi, 
quanti sono i voti de' giudici , che non la credono 
giusta . 

Questa proposizione è bensì nuova , e forse 
non più udita (in ora ; ma io spero di far vedere, 
eh' ella è pur giusta t cioè conforme a' dettami sa- 
cri della retta ragione, eh' è quanto dire a quella 
legge eterna , ed immutabile , che dee essere la re- 
gola , o norma di tutte le leggi umane. 

I! principio , che la parte maggior de' su (Tra gi 
vinca la minore , giusto nelle deliberazioni politiche 
perchè necessario, è stato dai Legislatori di tutte 
le nazioni adottato anche rispetto ai giudizj civili, 
e criminali \ perchè questo principio non è mai 
stato analizzato da alcuno , uè mai fu esaminato , 
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in qua! genere di deliberazióni esso sia giusto , e 

in quale non sia giusto. Io ho trattato nella prima 

Parte del mio Discorso questa questione riguardo ai 

Giudizj civili , ed io prego , che mi si permetta 

di ripetere , e porre nuovamente sotto X occhio di 

chi legge le ragioni , che ho in essa recate . 

In un senato, o consiglio , o in un as- 
semblea qualunque destinata a discutere i pub- 
blici affari, ed a deliberare su ciò , ch'esige l'in- 
teresse ed il bene comune, tutti i membri, che 
la compongono , hanno bensì egual diritto di vo- 
ce , ed il voto dell' uno tanto vale quanto il voto 
dell'altro; ma allorché no^ tutti convengano in 
un medesimo parere sulla deliberazion , che dee 
prendersi, e nasca tra essi discordia, e diversità 
d'opinione, egli è necessario, ed indispensabile, 
che la parte minor de' votanti ceda al sentimento-, 
o parere della parte maggiore . Se così non fosse 
stabilito , non resterebbe che 1 alternativa, o che 
il voto della parte maggiore ceder debba a quella 
della parte minore, o che la deaerazione rimanga 
sospesa, e l'affare resti arrenato, ed indeciso. Che 
la parte maggior de' votanti ceder debba alla mi- 
nore, e'sarebbe del tutto ingiusto, ed assurdo; che 
poi ogni volta che v' ha discordia o diversità d'opi- 
nione tra i membri dell'assemblea, l'affare , su- cui 
si disputa, debba rimanere sospeso ed indeciso, ciò 
non sarebbe che pernicioso; poiché allora le deli- 
berazioni anche le più importanti, e salutari , e ne- 
cessarie rimarrebbero sovente impedite, e rese vane, 
e senza effetto . Non v' ha dunque altro partito , 
che la ragione umana possa prendere, se non che 
la parte maggior delle voci vinca la minore . 

Ma se la regola , che la parte maggior de' voti 
vinca la minore , è giusta , perchè è necessaria , 
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Delle deliberazioni politiche , ella non è punto ne- 
cessaria , e perciò non è giusta ne' giudizj civili , 
come non è giusta ne' giudizj criminali . Non è 
necessaria , nè giusta ne' giudizj civili ; poiché in 
essi v' ha un altro mezzo nella discordia de' giudici 
di decidere, e terminare 1' affare eh* è in questione, 
con dividere tra le parti la cosa , di cui si con- 
tende , in proporzione del numero de' voti , che 
ciascuna ha in suo favore. Non è necessaria, nè 
giusta ne' giudizj criminali ; poiché in essi pure 
v' ha un altro mezzo nella discordia de' giudici di 
decidere l'affare , e ben più naturale, e più giusto, 
anzi il solo naturale, il solo giusto, cioè quello 
di moderare la pena dettata dal maggior numero, 
e togliere da essa tanti gradi , quanti sono i voti 
de' giudici, che non la giudicano giusta, mezzo che 
la ragion ci presenta chiaramente, sebbene sia sfug- 
gito fin ora alla nostra attenzione, e eh e così sem- 
plice , come la natura , che lo insegna . 

Nella discordia, e discrepanza de'giudici ognu- 
no accorderà , eh' egli è incerto, da qual parte stia 
la verità , e la giustizia } ed è incerto per conse- 
guenza , se l' accusato meriti la pena , a cui una 
parte de' giudici il condanna, e da cui l'altra l'as- 
solve . Nè la ragione, nè l'esperienza ci dimostran 
putito , che ov è la pluralità delle voci , ivi sieco 
pure il maggior sapere, ed i maggiori lumi . La 
condizione delle umane cose non è sì felice, che 
il parere più saggio piaccia sempre al maggior nu- 
mero } poiché avviene troppo sovente tutto il con- 
trario . 

Come in un consiglio, o in un assemblea qua- 
lunque tutti quelli, che la compongono, sono quanto 
a loro voti perfettamente eguali , così del pari in 
un collegio , o in un assemblea di giudici tutti i 
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voti di quelli , che vi hanno seggio e voce , sono 
d' egual peso, ed il voto degli uni tanto vale quanto 
vale il voto degli altri ; poiché l' autorità , che H 
crea , dà a tutti egual diritto di voce , ed alle lor 
voci egual valore } dal che segue , che tutti aver 

E debbano eguale autorità nella sentenza, che 
pronunziarsi. Ma quando nella discordia de'giu- 
dici la parte maggiore prevale interamente alla mi* 
u ore , al J ora tutto il peso , o valore è ne' voti della 
parte maggiore, e ninno è in quelli della parte mi- 
nore . Quando di otto giudici a cagion a esempio 
cinque condannano V accusato , e tre Y assolvono , 
quando cinque il condannano in una pena mag- 
giore , e tre in una pena minore, se il parere dei 
cinque aver dee piena esecuzione, e l'accusato subir 
dee interamente la pena, in cui questi il condan- 
nano , allora i voti aei tre , che l' assolvono , non 
solo non hanno egual peso , o valore che i primi, 
uè egual autorità nella sentenza, che dee pronun- 
ciarsi j ma non ne hanno veruna, come se nè pur 
fosser giudici. 

In vano direbbesi, che non potendo il Le- 
gislatore nella discordia de giudici pesare le voci, 
ne conoscere , da qual parte sileno la verità , e la 
giustizia , egli non può che numerarle , e quindi 
accordare la sua fiducia alla parte maggiore . Egli 
è vero , che il Legislatore non può pesare le voci, 
ma sol numerarle, ed io non nego, ch'egli aver 
debba maggior fiducia nella parte maggiore òV giu- 
dici j ma l'errore, o il vizio della legge consiste 
in ciò , eh' ella accorda al numero maggiore de giu- 
dici non solo maggior fiducia , ma 1' accorda tutta, 
e non ne accorda veruna alla parte minore . Se la 
legge non può che numerare le voci , ella dee nu- 
merarle non per dare alla parte maggiore tutto il 



3o 

potere ma sol per darle mieli' ambiti ™— • 
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tribunal superiore, o supremo, la cui decisione è 
so] quella , che dee valere ; ma chi non vede, che 
in questo supremo tribunale egualmente può na- 
scere , e nasce pure sovente tra i membri, che Io 
compongono , quella medesima discordia , e diver- 
sità di opinione, che nasce ne' tribunali inferiori} 
e com' è ingiusto , che la pluralità delle voci pre- 
valga interamente in un tribunale , còsi egli è in- 
giusto del pari , che prevalga in un altro ? 

I Legislatori Inglesi sembra che abbiano co- 
nosciuto, che la regola della pluralità delle vocj 
rie' niurlizj criminali non è giusta; poiché la legge 
in Inghilterra , allorché deesi decidere , se V accu» 
sato sia o non sia convinto del delitto, che gli vien 
apposto, vuole ne'giudici del fatto l'unanimità di 
parere ; ma per ottonere questa unanimità ella ri- 
corre ad un mezzo, di cui non sò , se alcun al- 
tro possa immaginarsene più strano, ed assurdo, 
il qual è di rinchiudere i giudici nella camera, in 
coi trovansi adunati , e di non permettere, che al- 
cun cibo sia loro recato, nè alcuna bevanda , nè 
possano uscire finché non siensi tutti accordati in 
un medesimo parere, sia contro, sia in favore dell'ac- 
cusato . Questo mezzo di costringere i giudici colla 
fame a- convenire in quel parere, nel quale non 
possono convenire colla discussione, egli è sicura- 
mente il più efficace d'ogni altro, ed è atto a muo- 
vere anche il più ostinato, e pertinace degli uo- 
mini : ma egli sembra appena credibile , che una 
nazione sì celebre per la gloria delle scienze, e 
di quella particolarmente della legislazione , abbia 
potuto formare, e conservi ancora una legge sì assur- 
di, e sì opposta a tutti i lumi della ragione. 

Ma checché siasi di ciò , poiché non può spe- 
rarsi , che tulli i giudici sempre coavengano di 
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buon grado in un medesimo parere , sembrando 
la diversità d' opinione in un gran numero di ca- 
si una conseguenza della natura dello spirito uma- 
no ; e poiché 1' unanimità involontaria , e sforzata, 
qual è quella dei Giurati , o Giudici inglesi , non 
merita il nome d' unanimità, io credo che nella di* 
screpanza o discordia de' giudici , e nell' incertezza, 
quali sieno i voti giusti , e quali gì' ingiusti , il solo 
partito , che resti alla giustizia del Legislatore , altro 
non possa essere giammai che quello di temperare , 
e moderare la pena imposta dalla pluralità a misura 
del numero di quelli , che non la credono giusta • 
In tal guisa , allorché la sentenza della parte maggio- 
re de' giudici non sia realmente giusta, e l'accusato 
non meriti la pena , che da essa gli è imposta , 
( e ciò dee pur avvenire più volte, non potendo 
credersi che il maggior numero giudichi sempre be- 
ne, ed il minore sempre male, ) in tal guisa, 
dico , la legge renderà almeno minore l' ingiustizia, 
che non può impedire , e renderà un benefizio im- 
portante alla sventurata umanità; poiché strapperà 
nel corso de' tempi avvenire un gran numero d'in- 
felici da una parte almen della pena, che non avreb- 
bero mai dovuto soffrire . 

Che a quello , che vien condannato solo da 
una parte de' giudici contro il parere d' un altra 
parte, esser debba mitigata la pena in proporzio- 
ne de' voti , che non la credono giusta , sembra 
esser una di quelle verità evidenti , che producono 
quel!' intimo convincimeli to , a cui niuno può ricu- 
sare il suo assenso . Interroghiamo qualunque uo- 
mo , che non abbia altra guida se non il solo na- 
turai lume , e che non prevenuto da opinioni , o 
dottrine apprese ne' libri non segua che i dettami 
della ragione , e del buon senso } interroghiamolo 
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io dico , sulla questione, di cui trattiamo, cioè se 
un accusato, che vien condannato in una pena dal- 
la sola pluralità de* suoi giudici contro il parere d'un 
altra parte , debba subire interamente la pena , che 
imposta gli vien dalla prima . Egli risponderà sen- 
za punto esitare non essere giusto, che l'accu- 
sato soffrir debba tutta intera una pena, qh' è di- 
sapprovata da una parte de' giudici , i quali la giu- 
dicano ingiusta , e non meritata : ma che la pena 
dee essere almeno mitigata , e diminuita/ af> misura 
de' voti, che non la credono giusta. 

Chi avrà dettata all' uomo , di cui parliamo, 
questa risposta? Non altro che quel naturai lume, 
e queir intimo sentimento , che l'eterno Essere ha 
dato a tutti gli uomini come la regola , o norma 
deHa giustizia . Ma questo sentimento , o questo 
lume egli è pur quello che dee servirci di guida 

Csr giudicare della giustizia , o dell'ingiustizia d'una 
gge . JVos legem bonam a mala , dice Cicero- 
ne, non alia quarn naturae norma dividere pos- 
swnus . (1) 

E aual altra norma dovremo noi seguire se 
non quella legge primaria, ed immutabile, che 
anteriore a tutte le leggi fatte dagli uomini, ante- 
riore alle città , ed ai regni , e nata insieme col ge- 
nere umano , e che parla in tutti t tempi , ed in 
tutti i paesi il medesimo linguaggio , allorché si 
ascoltino le sue voci ? 

Se noi leggessimo nella storia degli antichi Egi- 
, o degli antichi Persi , o de' Greci , che presso 
essi , allorché in un tribunale i giudici erano di 
discorde opinióne, la legge toglieva dalla pena det- 
tata dal maggior numero tanti gradi, quanti erano 




(1) Cicero de Le gibus lib. 1. 

5 
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i voti ad essa contrai-), questa legge al solo udirne 
il racconto riscuoterebbe ben tosto la nostra appro- 
^ azione, ed il nostro suffragio. Se poi questa legge 
si leggesse ne* libri delle Leggi romane, ognuno 
n encomierebbe altamente V equità , e la giustizia; 
ma sfortunatamente ella non leggesi in alcun Co- 
dice nè antico , nè nuovo . 

Sembrerà assai strano i\ vedere come sia stata 
per tanto tempo sì mal conosciuta una legge sì sem- 
plice , e si giusta, e che anzi la legge contraria, che 
dà tutto il potere alla pluralità delle voci ne' giu- 
di/) civili non meno che ne criminali, sia stata quella 
di tutti i popoli , e di tutti i secoli , come ella è 
pure di tutti i tribunali dell' Europa oggidì ; ma 
cesserà la maraviglia, allorché si consideri in qual 
guisa ciò sia avvenuto. Si conobbe universalmente, 
come detto abbiamo nella prima parte di questo 
Discorso, che in ogni deliberazione politica Scon- 
veniva necessariamente stabilire che il parere della 
maggior parte de' membri votanti nel)' assemblea 

5 revaler debba al parere del minor numero^ senza 
i che non vi sarebbe stata troppo sovente che una 
perniciosa indecisione, e stagnazione degli affari, 
turimi Legislatori hanno estesa questa legge anche 
alle assemblee de' giudici ne' casi di discordia , o 
diversità d'opinione giudicandola in esse pure egual- 
mente necessaria, non veggendo alcun altro mezzo 
onde decidere, e terminare gli affari, che agitansi 
innanzi a' tribunali. La legge una volta introdotta 
si perpetuò , e si mantenne in tutti i tempi , ed 
in tutti i paesi } perchè si è sempre creduto che 
ciò non possa essere altrimenti, e perchè niuno 
si avvisò mai di esaminare questa legge al lume 
della ragione e ricercare s' ella sia veramente ne- 
cessaria, e se dettar non si possa a'giudici ne'casi 
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« di discordia una miglior norma atta a conciliare 
con giusta misura i discordanti lor voti per le. sen- 
tenze , che deono pronunziare . Questa è dunque 
una legge stabilita solo dall'errore degli antichi 
gislatori: ma le leggi stabilite dall'errore deono 
re abolite dalla ragione} poiché i diritti della ra- 
gione sono imprescrittibili, ed eterni, e gli errori , 
per quanto sieno antichi, non cessano d'esser errori . 

CAPITOLO IV. 

Si esamina V opera d' un moderno Scrittore sulla 

pluralità delle voci. 



Uno Scrittore tedesco (1) ha pubblicato, non 
ha guari , in Vienna un libro sulla pluralità delle 
voci nelle sentenze criminali; in cui dice che il 
Legislatore non può , nè dee permettere , che al- 
cun accusato sia sottoposto a pena veruna, allor- 
ché vien condannato come convinto del delitto dalla 
sola pluralità delle voci, e non dall'unanimità , é 
vuole che un solo voto contrario basti, perch'egli 
esser debba assolto dal giudizio, e sospendere debba- 
si ogni condanna, finché non si acquistino maggiori 
prove contro di lui . Gli argomenti , eh' egli ad- 
duce , sono i seguenti . ' 1 

Che ogni tribunale è una persona morale com- 
posta di più giudici, e come tale egli è tenuto 
ad osservare le medesime leggi, o regole di con* 
dotta , che servir deono di norma ad ogni persona 
particolare , o ad ogni uomo privato . 

Che ogni uomo privato, allorché trattasi di 

CO II Kg. de Sonnenfils Consigliere aulico, e 
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azione, colla quale far potrebbe ad altri alcun torto, 
ed allorché dubita s' ella sia giusta , o non giusta, 
s'ei trovasi in una situazione in cui dee assolu- 
taménte agire , e determinarsi all' una , o all' altra 
delle due cose , egli è autorizzato ad agire secondo 
la pluralità dei motivilo sia secondò la probabi- 
lità maggiore come il punto più vicino alla per- 
suasione^ ma s'è in una situazione, in cui non è 
costretto ad agire , quando egli abbia de' dubbj , 
i quali gli fanno temere, che agendo potrebbe com- 
mettere un ingiustizia, egli dee sospendere Fazio- 
ne , ci)' ei dubita se sia giusta, o non giusta . 

Poiché questa regola valer dee egualmente ri- 
spetto ad un tribunale , o sia ad una persona mo- 
rale composta di più giudici , 1' Autore distingue 
in primo luogo il tribunale civile dal tribunal cri- 
minale . H tribunale civile trovasi sempre secondo 
lui in una situazione, ch'egli chiama violenta ] 
poiché il tribunale civile dee in ogni causa o as-. 
solvere, o condannare, né v'ha alcun mezzo, ond'egli 
possa evitare la necessità di pronunziare o la con- 
danna , o 1' assoluzione. Allorché dunque i voti non 
& uniscono in un medesimo parere , egli dee ne-, 
cessai iamen le pronunziar la seri Lenza secondo la 
maggior somma de' motivi , o sìa secondo la plu- 
ralità de suffragi . Ma il tribunal criminale non tro- 
vasi in questa situazione violenta ; poiché > se i 
voti non sono concordi, egli può sospender l'azione 
col non condannare , riè assolvere , ma col diffe^ 
ri re la decisi on dell' affare, finché giungano contro 
1' accusato maggiori prove della sua reità . ^oaiji&q». 
li vi*' Autore vuole che anche un sol vóto in 
favore dell' accusato bastar debba ad impedire la 
decisione sebbene concorde di tutti gli altri , poi- 
ché questo voto è una parte integrante del vof 

i 
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collettivo, ed è necessaria a rènderlo perfetto , od 
intero . Quella piena persuasione , dice egli, eh' è 
necessaria in ciascun giudice allorché pronunzia* 
la sua sentenza, è pur necessaria nella persona 
morale d'un tribunale composto di più giudici; 
ma in questo la persuasione non può mai dirsi 
piena se non quando i voti sono tutti concordi : 
e come ogni privato dee astenersi dall'agire, men- 
tre dubita della giustizia dell' azione, che vuol in- 
traprendere 9 e dee sospenderla finché abbia de- 
posto tutti i dubbj , così del pari la persona mo- 
rale del tribunale dee sospendere Y azion del con- 
dannare , allorché pel voto contrario d'uno de suoi 
membri rimane ancora un dubbio sulla reità , o 
l'innocenza dell'accusato. „ I * • 

Tal è l'opinione dell'Autore, allorché i giu- 
dici non sono concordi sulla questione di fatto , 
cioè sulla questione se J ' accusato sia , o non sia 
pienamente convinto del delitto imputatogli j ma 
allorché trattisi della auestion di diritto, ed i giu- 
dici sieno discordi sulla questione se r accusato 
meriti , o non meriti pena , ovvero qual sia la pe- 
na che inerita , egli crede che la parte maggio- 
re delle voci prevaler debba alla minore } poiché 
il tribunale non può allora differire, o sospender 
fazione} ma è nella necessita di pronunziar sen- 
tenza , e nella discordia de' giudici altro partito non 
gli rimane che di pronunziarla secondo il senti- 
mento della parte maggioro. 
& oifiTaH sono i <ìi\ i sa menti dell' Autore sulla ma- * 
terià , di cui trattiamo ; ma se m' è lecito il dire 
ciò che io sento, a me sembra ch'egli vada er- 
rato riguardo a tutti i punti sopr accennati . 

Io osserverò primieramente quanto alla distin- 
zione ch'egli fa tra il tribunale civile, ed il tri- 



bunal criminale , ch'egli va errato , allorché crede 
che il tribunale ei\ ile non potendo sospendere , nè 
differire V azione , ma costretio essendo a pronun- 
ziar sentenza , ed a condannare , o ad assolvere^ 
debba necessariamente pronunziarla secondo la plu- 
ralità de* suffragi E vero che il tribunale civ ile 
non può. sospendere , nè differire Y azione , e eh' è 
costretto a pronunziar sentenza, ma non è già ve- 
ro che sia costretto a pronunziarla interamente in 
favor d'una parte , ed interamente contraria all' al- 
tra , ovvero a condannare interamente , o intera- 
mente assolvere, nè v' abbia alcun altro mezzo di 
terminare 1' affare , che quel di seguire la pluralità 
delle voci } poiché nella discrepanza , e discordia 
de' giudici v' ha uu altro mezzo che la ragion ci 
presenta , e eh' è il sólo conforme alla giustizia, 
cioè quello di dividere la cosa , eh' è in contesa , 
secondo il numero de' suffragi j che stanno per cia- 
scuna parte tqmi rs-' > olisi /uo?. >jiamm&èq 
L Autóre va errato del pari a mio credere , 
allorché distinguendo ne' giudizj criminali la que- 
stione di diritto dalla questione di fatto accorda 
che nella prima prevaler debba il parere della parte 
maggiore de' giudici , nè aver dentasi alcun riguar-r 
do a quello della minore. Se l'opinione d'una parte 
de' giudici j ancorché sia la minore, e se anche un 
solo voto contrario secondo lui basta a rendere 
dubbio T affare , ed a render dubbia la coscienza 
del tribunale , allorché trattasi della questione di 
fatto, si dimanda perchè non debba bastare a 
renderla egualmente dubbia , allorché trattasi della 
question di diritto . Nella dissensione , e discordia 
de' giudici egli è sempre incerto da qua] parte 
stia la verità , o la giustizia sì nella questione di 
fatto , come nella question di diritto , e se all' Au- 
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tore sembra ingiusto che ad un delitto incerto, 
com' egli dice , venga imposta una pena certa , al- 
lorché trattasi d«lla prima questione , non è meno 
ingiusto che ad un delitto incerto venga imposta 
una pena certa , allorché trattasi della seconda . 

La ragione di questa, incoerenza , o diversità 
d' opinione nell' Autore si è , perch' egli ha credu- 
to, allorché trattasi della questione di fatto , d'aver 
trovato il mezzo d' evitare il pericolo dell' ingiusti- 
zia contro T accusato , eh' é quello di assolverlo nel- 
la discordia de' giudici dal giudizio, e sospendere 
l' imposizion d'ogni pena, finché acquistinsi nuo- 
ve prove della di lui reità } dove nella questione di 
diritto il pericolo suddetto non può per alcun modo 
evitarsi ; poiché il tribunale sospender non può, o 
differire V azione , ma dee indispensabilmente pro- 
nunziar sentenza: onde altro partito non può pren- 
dere che quello di pronunziarla secondo la plura- 
lità delle voci . Egli non vide che nella question 
di diritto, egualmente che nella questione di fatto, 
\ ha un mezzo d' evitare il pericolo dell'ingiustizia, 
o di renderla almeno minore col temperare , e mo- 
derare la pena imposta dalla parte maggior de'vo- 
tanti secondo il numero de' voti opposti della par- 
te minore, e che questo è il solo partito giusto, 
il solo che nell' incertezza , e nella discordia de' giu- 
dici la ragione comanda , e ciò indistintamente, 
ed egualmente tanto nella question di diritto , quan- 
to nella questione di fatto. 

L' Autore s' inganna poi a giudizio mio dop- 

Siamente, allorché crede che nella discordia de'giu- 
ici sulla questione se I' accusato sia , o non sia 
convinto del delitto imputatogli , il tribunale so- 
spender debba l'azione con assolverlo dal giudizio, 
finché sopravvengono nuove prove della sua reità . 
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Primieramente egli s' inganna , allorché crede 
che coli' assolvere Y accusato dal giudizio 3 tribu- 
nale sospenda Y azione . Coli' assolvere Y accusato 
dal giudizio il tribunale non sospende punto l'azio- 
ne, ma agisce, e pronunzia una sentenza, per cui l'ac- 
cusato vien reso alla primiera libertà , e riposto nel 
seno della società. Così dispongono non solo le 
Leggi comuni, 0 romane, ma così dispone pure 
lo stesso Codice austriaco, di cui parla l'Autore. 
È noto che nell' antica Roma distribuivansi a tut- 
ti i giudici ne' giudizj criminali tre tabelle , l'una 
eolla lettera A. significante Absofoo , 1' altra colla 
lettera C. significante Condemno , e la terza colle 
lettere N. L. significanti Non liquet . Se i giudici 
giudicavano l'accusato non convinto del delitto, 
che gli era apposto , e pronunziavano non liquere, 
Y accusato veniva dimesso , ed il giudizio era fini- 
to . La sentenza , che dimette I' accusato dal giu- 
dizio , pone fine all' affare , ed è quasi sempre 
quanto agli effetti eguale a quella, con cui egli 
viene assolto definitivamente aa ogni pena , e di- 
chiarato innocente . Dico 
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pravvenendo nuove prove può essere riassunto il 
giudizio , ed egli essere può ancora condannato , 
pure non avviene quasi mai che queste nuove prove 
sopravvengano , e rarissimi sono i casi , ne' quali 
l'accusato assolto una volta -colla forinola Non 
consta venga assoggettato ad un nuovo giudizio . 
Reso dunque alla primiera libertà , s' egli è vera- 
mente rèo , e creduto tale dall' opinion pubblica , 
egli presenta a tutti i buoni cittadini la trista vU 
sta del delitto impunito , ed a tutti i malvagj la 
speranza di aver a provar essi pure la stessa felice 
sorte . 
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In secondo luogo l' Autore va errato , come 
a me sembra , ancor maggiormente , allorché cre- 
de che ogni volta che v' ha discordia tra giudici 
sulla questione se Y accusato sia , o non sia con- 
vinto, debba egli essere assolto dal ghdifcio , an- 
corché non v'abbia per esso che la parte minor 
delle voci , e quand' anche non v' abbia in suo fa- 
vore che un sol votò . Io spero d' aver dimostrato 
essere ingiusto , ed assurdo che il numero maggio- 
re de* voti prevalga interamente al miuore, e che 
non si tenga alcun conto de' voti do Ila pan e mi- 
nore : ma ognuno dirà che molto più ingiusto , e 
molto più assurdo egli è che il minor numero 
prevalga interamente al maggiore, e che il parere 
di due ed anche d' un solo , che assolve P accusa* 
to dal giudizio , prevaler debba , come vuole l' Au- 
tore , al parere di sette , di otto , di nove , e qua- 
lunque siasi il numero maggiore de' giudici , che 
lo condannano. Ma ciò che più importa sié che 
questa opinione oltre all' essere ingiusta , ed assur- 
da, produrrebbe pure, allorché venisse adottata, 
i più perniciosi , e funesti effetti . 

Quando la maggior parte de giudici giudica l'acr 
«usato convinto del delitto, ciò prova incontrastabili 
niente che senovi contro di lui prove, ed indizj gra- 
vissimi , i quali se non giungono forse a forma- 
re una prova piena , e per letta , deono però esser 
tali , che vi si accostino ben da vicino , e poco 
loro manchi a formarla . Io accordo eh' e' possa 
avvenire , ed avvenga pure talvolta , allorché la 
parte minore de' giudici non crede V accusato pie- 
namente convinto , che la ragion stia per essa , e 
che gli argomenti, e gì' indizj non formino real- 
mente una piena, ed intera prova } ma ognuno 
accorderà altresì eh* esser deono beu gravi , e poco 
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lontani dal formarla , se alla maggior parte de'giu- 
dici sembra che la formino intera . Ora un uomo - 
contro il quale sranno indizj o presunzioni di tal 
natura , di rado avviene che sia realmente inno- 
cente. Un concorso fatale di circostanze , che si 
uniscano sventuratamente a danno d* un innocente 
è un caso , che può bensì accadere , e eh' è pur 
accaduto talvolta , ma il più delle volte esse non 
si uniscono che contro colui , eh' è veramente reo, 
e se fra dieci uomini , che irovansi in questo ca- 
so , uno o due esser possono innocenti , gli altri 
nové, o gli altri otto saranno sicuramente rei. 

Ora è facile il vedere quanto pernicioso sa- 
rebbe alla pubblica sicurezza il porre in libertà as- 
solti dal giudizio , e per conseguenza immuni da 
ogni pena uomini di tal sorte , che giudicati sono 
dalla parte maggiore de'g : udici pienamente con- 
vinti de* loro delitti, e talvolta pure di delitti gravi, 
ed atroci. Eglino non ne diverrebero che più ar- 
diti , e pronti a commetterne de* nuovi , animati 
dall' impunità , e dal felice successo de' primi , nè 
altro potrebbe aspettarsene che il vederli funestare 
con misfatti ancora maggiori la società, nel cui seno 
furono riposti. E chi non vede poi il pessimo esem- 
pio , che ne verrebbe rispetto agli altri malvagi , 
e quanto ciò comprometterebbe la sicurezza, e la 
tranquillità pubblica , che pur dee essere lo scopo 
primario , ed essenzial delle leggi ; poiché per go- 
dere la tranquillità , e la sicurezza gli uomini si 
sono riuniti nelle civili società. 

Se la legge ordina che l'accusato sia assolto 
dal giudizio , quando tutti , o la maggior parte 
de' giudici sono concordi nel giudicare ch'egli non 
è convinto , la legge non dee già ordinare che sia 
assolto , quando il caso è totalmente diverso, cioè 
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quando la maggior parte de'giudici giudica eh egli 
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L' autore distingue , come abjìiam veduto , i 
casi , ne auali i giudici sono discordi sulla que- 
stione di tatto da quelli, in cui sono discordi sulla 
questione di diritto; ma o si tratti di questione 
di diritto , ó si tratti dì questione di fatto, allor- 
ché una parte de' giudici condanna , e 1' altra as- 
solve , sia che assolva da ogni pena , sia che 
assolva dal giudizio , o allorché una parte de'giu- 
dici detta una pena più grave, e l'altra una pena 
men grave , sarà bensì giusto che la pena dettata 
dalla pluralità venga temperata , e moderata a mi- 
sura del numero de' voti , che non la credono giu- 
sta , ma non mai che la parte minor delle voci pre- 
valer, debba in alcun caso alla maggiore . 

Se la legge dee proteggere la sicurezza privata 
del cittadino , onde non venga punito l'innocente, 
uè il reo punito più severamente di quello , eh' ei 
meriti , ella dee proteggere egualmente la salute , 
e la sicurezza pubblica , onde i delitti non riman- 
gano impuniti , nè vadano esenti da quella pena, 
eh' è necessaria a reprimerli, .. , . 

Quelli , che propendono sempre in , favore 
dell' accusato , e non ascoltano le voci della com- 
miserazione che per esso , sembra che obbliino, e 
perdan di vista l'oggetto principal deljie pene , il 
quale non è già quello di tormentare un miserabile 
a fine di fargli espiare col dolor del gastigo il de- 
litto, che ha commesso, ma bensì d'ispirare col 
suo esempio un salutar timore a tutti gli uomini, 
onde non turbino co' delitti la comun sicurezza . 
L' eccessiva pietà verso i rei ben disse Cicerone 



che diviene crudeltà, ed ingiustizia verso la società , 
é verso tutti gl'innocenti cittadini , che restano con 
ciò esposti agli attentati, ed al furor de'iaalvagj. 

La legge dunq le migliore sarà quella, la quale, 
sia che si tratti d lla questione di fatto, o della 
question di diritto ; non libera interàmimte Y ac- 
cusato della pena impostagli dalla parte maggiore 
de' giudici; ma la modera solo in proporzione del 
numero de' vóti, che non la credono giusta. 

Sé Y accusato secondo la nuova legge, che pro- 
pongo , allorché sia stato giustamente condannato 
dal maggior numero de' giudici , proverà un qual- 
che alleggerimento della pena giustamente dovu- 
tagli, è ^ per l'opposto, allorché sia stato dalla 
pluralità ingiustàrnente condannato, la nuova legge 
non io sottrae interamente all'ingiusta pena, che 
gli fu imposta, perchè conoscerne non può l'ingiu- 
stizia , ma mitiga solo in tal caso, e rende minore 
Ia ; sua' sventura , io prego che si rifletta the le 
leggi di r/ado giunger possono ad una piena, ed in- 
tera' perfezione, ed esser esenti da ogni inconve- 
niente, ma che la legge migliore è quella, in cui 
grincorivenienti sono i minori. M 

, M Si- paragoni fó lègge ^ che propongo ^ colle 
altre due , delle quali- abbiamo parlato ; La legge, 
cll^é preSeritemerrte ih vigore, e che ronda mia 
l'acereto nell'intera pena dettata dalla parte mag- 

f'Ìofè ìi dè > giudici , tiHtochè un altra parte l'assolva, 
gli delti una pena più 'mite, è estrema nella se- 
verità , ed è ingiusta verso l' accusato, perchè non 
conta per nulla le voci , che sono in favore di lui. 
XjSl legge , che liberasse 1' accusato da ogni pena , 
oT assolvesse dal giudizio tuttoché condannato 
dàlia parte maggiore de' giudici , come nelle que- 
stioni di fatto vuole P Autore , di cui parliamo, o 
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che il condannasse sempre nella sola pena più mite 
dettata dalla parte minore , tuttoché giudicato de- 
gno di pena più grave dalla parta maggiore , sa- 
rebbe estrema nella mitezza, ed ingiusta verso la 
società , e perniciosa ne'suoi effetti. La nuova legge 
al contrario , la quale tempera e modera la pena 
a misura de' voti che non la credono giusta, serba 
una linea di mezzo egualmente lontana dalle due 
estremità, e s'è vero , che le leggi estreme sono 
sempre viziose , la nuova legge è dunque la mi- 

Sliore . Conciliando, qnant' è possibile, ciò che 
all' un canto è dovuto alla sicurezza privata del 
cittadino con ciò che dall'altro canto è dovuto alla 
sicurezza pubblica , ella fa ciò che può comportare 
di meglio , o di men imperfetto la condizione delle 

cose umane . 

* ... 

CAITPOLO V. 

Si risponde alle obbjezioni, che potrebbero farsi 
contro la nuova legge , che n propone . 

• • . I ti , » J | : • 

Quelli, che non si rappresentano alla mente 
che il pericolo degli uomini accusati in giudizio , 
e non considera n punto i pericoli , ed i mali , 
che dall' impunità dei delitti risultano alle umane 
società, persisteranno forse» in dire che qualunque 
siasi il dubbio sulla reità, o l'innocenza dell'ac- 
cusato , e qual che siasi grande o piccolo il nu- 
mero de giudici , che stanno in favore di lui , e 
l' assolvono', né la ragione né V umanità soffrono 
eh' egli sia condannato in pena veruna , nè basta 
già l'alleggerirla, o renderla minore, poiché nella 
discordia de' giudici egli è sèmpre incerto, se l'ac- 
cusato sia reo, o innocente, ed in questa incer- 
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tezza ella é cosa iniqua , e crudele il condannare 
un uomo , la cui reità non è certa . 

A questa obbjezione io risponderò in primo 
luogo che anche allorché l'accusalo è pienamente 
convinto per la testimonianza di due testiraonj ocu- 
lari , e superiori ad ogni eccezione, pure la sua 
reità non è certa , conciossiachè i testimonj pos- 
sono ingannare , ed essere ingannati . Oltre la fal- 
lacia de' sensi umani , da cui posson eglino essere 
ingannati talvolta, chi sa se per occulte, ed a noi 
ignote cagioni e* non ingannino forse, e depongono 
il falso? La forza della prova per testimoni con- 
siste tutta nella presunzione , eh' essi attestino la 
verità: onde la testimonianza degli uomini non è 
che nella serie delle probabilità \ ma come di rado 
avviene che due testimonj, ai quali nulla può ob- 
biettarsi, che renda sospetta la loro fede, vogliano 
ingannare , e di rado avvien pure che i loro sensi 
gP ingannino, così la legge ordina giustamente che 
prestarsi debba loro piena fede. 

Anche quando i giudici sono tutti concordi 
in un medesimo sentimento, la loro unanimità non 
è nna pròva sicura della giustizia della lor deci- 
sione ; poich' eglino potrebbero pur ingannarsi, e 
condannare un innocente tuttoché unanimi; nè man- 
cano de' tristi esempj , eh' e' ài son pure sfortuna- 
tamente ingannati talvolta . 

Che debba prestarsi piena fede a due testi- 
monj , allorché non può loro opporsi alcuna ecce- 
zione, che la decisione pronunziata con unanimi 
voti dal tribunale, a cui spetta il decidere della 
sorte dell' accusato , aver debba piena esecuzione y 
quantunque e le deposizioni de' testimonj, e la de- 
cisione unamiue del tribunale possano forse far pe- 
rire un innocente , egli è d' uà assoluta necessità 
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neh" ordine delle umane società , le quali sarebbero 
esposte , se si adottassero massime o leggi diverse, 
ai più gravi mali . 

Queste considerazioni hanno luogo egualmente 
nella questione , di cn ; trattiamo . Se la legge or- 
dinasse che tutti quelli, che non son condannati 
dal voto unamirie de' giudici, sieno immuni da ogni 
pena , e resi alla libertà, sarebbe questa, come ab- 
biano dimostrato nell'antecedente Capitolo, una legge 
funesta alla salute , ed alla sicurezza pubblica . Il 
bene della società potrà bensì permettere , che a 
quelli , che non son condannati co' voti unanimi 
de giudici venga diminuita la pena proporzionata- 
mente al numero de voti , che non 1' approvano , 
ma non mai che vadano impuniti interamente, è 
liberi da ogni pena . 

La legge dunque ordinante che quelli che sono 
condannati dalla pluralità, subir debbano se non 
tutta almeno la maggior parte della pena , che lor 
viene imposta , è assolutamente necessaria alla sa* 
Iute, ed al riposo delle civili società, e s'è neces- 
saria, ella è pur giusta} perchè la salute pubblica 
è la legge suprema. Hoc jus , dice Cicerone, Ju- 
piter ipse sanxit , ut omnia , quce rei pubblica, 
salutarla sunt , legitima et /usta habeantur . Al- 
lorché avvenga che alcun accusato malgrado della 
pluralità delle voci , che lo condannano, sia inno- 
cente , o non meriti quella pena, che gli viene im- 
posta , egli dee porre la sua sventura egualmente 
che quegli, che vien ingiustamente condannato colla 
unanimità , nel numero di quegl' infortunj , o ma- 
lori, che accompagnano talvolta infelicemente la vita 
umana . Egli è in tal caso una vittima , che la 
legge dee immolare al bene dello Stato, ed alla 
sicurezza , e tranquillità pubblica . 
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La nuova, legge , che nella discòrdia de' già* 
dici tempera , e modera la pena dettata dalla parte 
maggiore secoudo il numero de' voti opposti della 
parte minore, e riforma , e corregge la severità 
della legge presente, lungi dall'essere in modo 
alcuno ingiusta verso V accusato non è verso di lai 
che dolce , ed umana quanto è possibile . L' inno- 
cenza , che il Legislatore non può nè conoscere , 
nè sah are, allorché abbia la sventura di rimaner 
oppressa , proverà almeno in virtù della nuova 
legge una sorte meno dura M ed acerba di quella , 
che prova oggidì . 

Ad onta di tutto questo vi sarà pur forse chi 
dirà che il temperare , e moderare la pena detta- 
ta dagli uni a misura del numero opposto degli 
altri , il condannare in parte , ed in parte assol- 
vere ripugna alla retta ragione } perchè uno non 
può essere semi-reo, e semi-innocente , nè reo 
per due terzi, o tre quarti , e per un terzo, o un 
quarto non reo , e che perciò nella discordia de'giu- 
uici la legge o dee accordare alla pluralità delle 
voci un'intera fiducia , o non accordarne veruna; 
poich' egli è assurdo il dimezzare , e div idere que- 
sta fiducia , ed accordarne, solo una parte . 

Questa obbiezione sebbene sembrar possa di 
qualche peso a primo aspetto, non è realmente 
d' alcun valore . E vero che quegli , ch'è reo, es- 
ser dee condannato interamente , e quegli , eh' è 
innocente , esser dee interamente assolto , e non 
assolto in parte, ed in parte condannato; ma ciò 
è vero solo , allorché consta eh' egli è reo , o con- 
sta eh' egli è innocente . Nella discordia de' giu- 
dici egli è impossibile al Legislatore il conoscere 
se quegli , che vien condannato dalla pluralità , sia 
reo , o sia innocente • Egli non può senza offende- 
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re i dettami della retta ragione accordare al sen- 
timento, o parere della pluralità una intera fidu- 
cia , perchè contraddetto da un altra parte de'giu- 
dici. Egli non può negargliela interamente senza 
offendere la ragione ancor maggiormente; poiché 
la parte maggiore de' giudici ben merita maggior 
fiducia che non la parte minore. Egli oou può 
dunque nè interamente condannare, nè interamen- 
te assolvere . 

Se condanna interamente, ed ordina che V ac* 
cusato debba subire tutto intero il gastigo imp<* 
stogli dalla parte maggiore de* giudici non ostante 
il dissenso della parte minore, che l'assolve, o 
che gF impone una pena più mite , il Legislatore 
è ingiusto verso Y accusato \ perchè il condanna 
malgrado dell' incertezza se la pena , che dalla 
pluralità ^li viene imposta , sia giusta 9 q non giù* 
sta, e quantunque i voli de' giudici abbian tutti 
egual valore , egli non conta per nulla i voli , che 
stanno in favore di lui . Se poi ordina che V ac- 
cusato sia assolto interamente, o sia condannato 
solo nella pena più mite dettata dalla parte mi- 
nore de' giudici, e fa prevalere il numero minore 
al maggiore, egli detta una legge ancora più as- 
surda , ed egli è ingiusto verso la società , di cut 
compromette la sicurezza , ed il riposo , animando 
con una eccessiva mitezza ai delitti gli uomini . 

Poiché secondo il calcolo, o la regola delle 
probabilità que' che sono condannati dalla plura- 
lità delle voci , dee pur credersi che nella maggior 
prie de' casi sieno giustamente condannati, se la 
legge preferisse sempre in favore dell'accusato il 
parere della parte minore , che 1' assolve , a quello 
della maggiore, che il condanna , ella presentereb- 
be nella maggior parte de casi alla società il per-p 
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nicioso esempio dei delitti impuniti , ed il trionfo 
de'malvagj. Nel)' alternativa dimane, alla quale 
nella discordia de' giudici il Legislatore ritrovasi , 
o d'essere ingiusto verso 1' accusato , o d' essere in- 
giusto verso la società, altro partito non potrà mai 
egli prendere , che sia giusto , se con quello di 
mitigare e moderare la pena dettata dagli uni a 
misura del numero opposto degli altri . 

Si dirà che una legge, la qual non condan- 
na interamente , o interamente non assolve , è una 
legge difettosa , o imperfetta } ed io rispondo che 
noi aspirar non dobbiamo ad una perfezione , che 
non possiamo ottenere, e che la legge, di cui si 
tratta , sarà sempre quella , in cui il difetto, o l'im- 
perfezione è minore che in ogni altra , e che nella 
discrepanza e discordia de' giudici ella è ciò che 
di meglio, o di meno imperfetto può dettare la 
ragione , o V intelligenza umana . 

Io dico di più che la legge, che così dispo- 
ne , è esattamente giusta verso 1' accusato , e giu- 
sta verso la società . Ella è giusta verso 1' accusato, 
poiché conta a vantaggio di lui tutti i voti che gli 
sono favorevoli , tuttoché formanti il minor numero 
e disapprovati dalla parte maggiore i Ella è giusta 
versola società, poiché conta egualmente a favore 
di lei tutti i voti, che sono contro I' accusato, tut- 
toché disapprovati da un altra parte de' giudici. 
Ella osserva dunque strettamente sì verso T uno 
che verso l'altra quella giustizia , che la natura 
delle cose permette; perchè calcola esattamente 
tutti i voti de'gtudici sì per una parte che per Y al- 
tra , e dà a tutti nella bifancia egual peso , ed egual 
valore . 

Ma altre obbjezionì di natura affatto diversa 
faranuosi forse contro la nuova legge ^ di cui trat- 
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tiamo . Si dirà che V antica legge , la quale (a 
prevalere interamente la pluralità delle voci , non 
è che giusta , poiché quando costretti ad agire ci 
troviamo nella necessità di fare V una o F altra 
delle due cose, delle quali dubitiamo quale sia 
la giusta , e quale la non giusta , tutti gli Scrittori 
del diritto di natura insegnano che sceglier dob- 
biamo quel partito , o quell'opinione , che ci sem- 
bra la più probabile } dal che segue che anche il 
Legislatore nella dissensione, e discordia de' giu- 
dici costretto a determinare quale delle due op- 
poste sentenze debba \alere, non può che seguire 
quella sentenza, per cui sta la maggior probabi- 
lità , e per conseguenza quella , per cui sta la parte 
maggior delle voci . 

A ciò si risponde che l'uomo , quando non può 
sospendere Y azione , seguir dee necessariamente 
quel!' opinione , per cui sta la maggior probabi- 
lità^ poiché non v' ha aleuna via di mezzo, ch'egli 
possa prendere , ma far dee precisamente o 1' una 
o l'altra delle due cose, delle quali dubita, qual 
sia la giusta: onde sebbene ciò che gli pare più 
probabile non cessi d'essere dubbio, la ragione 
vuole però che altro far non potendo egli scelga 
quel partito, per cui v'ha qualche maggior pro- 
babilità che per 1' altro ; ma il Legislatore nella di- 
scordia de' giudici non è nella necessità di seguire 
precisamente 1' una o 1' altra delle due sentenze , 
delle quali dubita qual sia la giusta } poiché v* ha 
una via di mezzo, eh' egli può prendere , cioè quel- 
la di temperare , e moderare la pena imposta dal 
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quelli , che non la credono giusta , via che nella 
discrepanza , e discordia de' giudici è pur quella , 
che la ragione insegna , e che le regole della giù- 
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stizia comandano , s' è vero che i voti de' giudici 
esser debbono agli occhj della legge lutti d' eguai 
peso , e d' egual valore , come abbiamo dimostrato 
al Cap. III. 

Si dirà inoltre che moderando in tutti i casi 
di discordia de' giudici , e rendendo minore la pe- 
na imposta dalla pluralità verrà con ciò indebolita 



che la pena dee ispirare , e eh' è necessaria a fre- 
nare i malvagi, e ad impedire i delitti. 

Io non prenderò qui a dire in difesa della nuo- 
va legge , che propongo , che non è tanto la seve- 
rità delle pene quella che trattiene dai delitti gli 
uomini , quanto la certezza del gastigo, e la con- 
siderazione di non poterlo evitare per la vigilanza 
ed attività de' ministri delle leggi , e per la loro 
incorruttibilità . È noto quanto gli antichi Romani 
si pregiassero della mitezza delle loro leggi, e co- 
me nel numero de' loro vanti Tito Livio riponga, 
nulli getttium mitiores placuisse pcenas . Ma non 
sono pene più miti quelle, che io propongo, nè 
io disapprovo punto le pene , che prescritte sono 
nelle vigenti leggi , e che la sapienza de' Legisla- 
tori ha giudicate necessarie al vario genio, ed all' in- 
dole de' loro popoli, ed alle varie circostanze d'ogni 
paese. Io non propongo nè pure una legge, la quale 
ordiui ohe prevalga sempre Y opinione più mite 
della parte minore de' giudici a quella più severa 
della parte maggiore } ma la legge, ch'io propongo, 
lascia alla parte maggiore delle voci tutta quella 
preponderanza, che aver dee riguardo alla pena da 
imporsi all' accusato , e solo modera, e diminuisce 
ili qualche grado il gastigo, ch' ella detta, propor- 
zionatamente al numero de' giudici, che vi si op- 
pongono, e lo credono ingiusto. 
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Or una tal legge io dico che non indebolirà 
ponto il freno salutar delle pene , nè quel timore, 
eh 1 è necessario a trattenere dai delitti gli uomini. 
I casi della discordia non sono già i più frequenti, 
ed i giudici il più delle volte sono pienamente con- 
cordi sulla sentenza , che deono pronunziare . Tra 
dieci condannati io credo che nove vengano con- 
dannati coli' unanimità delle voci, e che un solo 
tra dieci venga condannato dalla pluralità contro 
il voto della parte minore . Ora che un delitto si 
vegga punito nove volte a cagion d' esempio con 
tutta la severità della pena dettata dalla legge, ed 
una sola volta tra dieci veggasi punito con una 
pena alquanto più mite , ciò non indebolirà sicu- 
ramente il vigor delle leggi, e ciò non animerà punto 
i malvagj ai delitti. 

Allorché l' noni pensa al misfatto, che vuo 
commettere , quando non vi venga spinto da nn 
improvviso trasporto, o impeto d* ira, gli si pre- 
senta pure alla mente la pena, che gli sovrasta, 
quando il commetta . Questa è quella, che gli sta 
innanzi agli occhj , auando considera le future con- 
seguenze del suo defitto . Quale speranza dunqne 
potrà egli mai concepire sulla possibilità lontanis- 
sima della discordia o dissension de' suoi giudici? 
Egli vede che dovrà subire irremissibilmente la pena 
dettata dalla legge , allorché i giudici sieno con- 
cordi , come sono nella massima parte de* casi , e 
quand' anche avvenga che sieno discordi, egli vede 
che Y opinione se mai gli fosse favorevole , della 
parte minore non servirebbe che a temperare d'al- 
cun poco la pena più dura dettata dagli altri. Egli 
vede dunque tutto il rigor del gastigo., che non 
può e\ itare , allorché i giudici sieno concordi , e 
non vi vede che una leggera diminuzione anche nel 
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caso che sic no discordi. La speranza dunque della 
discordia de giudici non potrà mai dargli il me- 
nomo incoraggiamento al delitto , poiché sa che 
questa discordia , quand' anche avvenga, il ciré in- 
certissimo, non gli apporta che un tenue, e leg- 
gero alleviamento della pena . 

Lo sfesso dicasi riguardo al pubblico esempio. 
Ognuno vedrà che malgrado de' voti, che furono 
favorevoli all' accusato , egli non sfuggì punto il 
gastigo dovutogli , e che questi voti non gli gio- 
varono che a diminuire d'alcun grado la pena im- 
postagli dal maggior numero. Ognuno vedrà dall'un 
canto giusta essere la legge nel moderare la pena 
secondo il numero de' voti , che gli furono favore- 
voli, ma dall'altro canto essere giusta pure, ed 
inflessibile nel fargli subire la. severità della pena 
proporzionatamente al numero maggiore de'giudici, 
che la dettarono . La nuova legge dunque per la 
sua equità , e giustizia non riscuoterà che maggior- 
mente quella venerazione , che le leggi deono ispi- 
rare agli uomini . 

Ma per quanto leggera , e per quanto inno- 
cua , alla società sia questa diminuzione di pena , 
ella non sarà già di legger momento per lo sven- 
turato , che geme stretto tra catene nello squallor 
d' un ergastolo , o d' una carcere . Quando egli sia 
veramente reo, niun danno ne verrà alla società, se 
dopo aver egli espiato con lunghi tormenti e lunghi 
gemiti il suo delitto questi avranno talv olta un termi- 
ne alquanto più breve di quello, che hanno oggidì . 
Se poi è innocente, lo strascinar le catene, ed il lan- 
guire nell'oscuro baratro, in cui è rinchiuso, soli cin- 
que anni a cagion d'esempio in luogo di sei, soli anni 
sette in luogo di otto, egli è della più grande im- 
portanza per l' infelice , che sospira lagrimando il 
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momento, in cui verrà reso alla luce del giorno, 
ed alla libertà, che nou avrebbe dovuto mai perdere. 
Ma di ciò in altro luogo . 

: CAPITOLO VI. 

Qu al resola potrebbe dalla legge prescriversi , 
allorché i giudici sono discoidi sul genere > 
o sulla specie della pena . 

Da quauto ho detto finora io spero che tutti 
i miei Leggitori conosceranno che s'egli è ingiu- 
sto , ed assurdo , che quelli , che sono condannati 
dalla parte maggiore de giudici , vadano liberi da 
ogni pena, e che la parte minor delle voci prè-» 
valga alla maggiore, non meno ingiusto ed assurdo 
egli è che la parte maggiore prevalga interamente 
alla minore . lo spero dunque ch'essi tutti diranno 
che fa legge , eh' è ora in vigore, la quale dà tutto 
il potere alla pluralità delle voci , sebbene consa- 
crata dalla sanzione dei secoli , è manifestamente 
ingiusta ; poiché avendo tutti i< vóti de'giudici egual 
peso , ed egual valore iella non numera nella bilan- 
cia che i voti della parte maggiore , e non conta 
punto quelli della parte minore . lo spero in fiue 
ch'essi diranno che la legge, la quale calcola esat- 
tamente tutti ì voti sì contro che in favore dell'ai 
cusato, e che poi tempera, e modera la pena den- 
tata dagli uni in proporzione del numero opposto 
degli altri, è quella che dimandano altamente l'uma- 
nità , la ragion, la giustizia, e ch'ella nulla ha 
che si: opponga al bene delia società , ied all' inte- 
resse pubblico: ma si dirà forse che non tutte le 
opinioni , o le massime téoricamente giuste sono 
sempre eseguibili in pratica, e mi si dimanderà, 
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quale sarà il modo di temperare la pena imposta 
dalla pluralità a misura de' voti opposti della parte 
minore , e quale la norma , che la legge potrà pre* 
scrivere, onde proporzionare esattamente la pena 
non solo al numero degli uni, ed al numero degli 
altri, ma alla differenza pure, e diversità talvolta 
estrema delle loro opinioni ; Questa è la parte più 
importante del mio lavoro} poiché se non si po- 
tesse ritrovare , ed additare questa norma , vano 
sarebbe , ed inutile tutto ciò che ho detto fi n'ora. 

V'ha talvolta 3 non può negarsi, delle specie 
di discordia estremamente complicate, ove le opi- 
nioni sono sì diverse, e sì opposte le une alle al- 
tre , che non vi si vede mezzo , nè modo alcuno 
di conciliarle . Egli avviene non solo che gli uni 
condannino, e gli altri assolvano, che gli uni 
dettino una pena più lunga , gli altri una pena 
più breve; ma avvien inoltre che le loro opinioni 
differiscano , e sieno divèrse sul genere , o sulla 
specie pur della pena . 

Molti esempj o casi di discordia de' giudici, 
che sembrano del tutto inestricabili, ci vengono 
recati dagli antichi Scrittori, casi che possono av- 
venire del pari anche oggidì. Aulo Gellio (1) reca 
il seguente . Di sette giudici due condannano il 
reo all'esilio, due in una pena pecuniaria, e tre 
il condannano nella pena di morte. Un ugual esem- 
pio ci viene recato da Quintiliano (2) ove di sette 
giudici due dettano la pena dell' esilio, due quella 
dell' infamia , e tre la pena di morte . Un caso 
pressoché simile riferisce pur Plinio il giovane (3) 
che avvenne realmente „ e fu discusso nel Senato 

■ » 

(1) Noct. Att. Lib. 19. cap. i5. 

(2) Declam . 365. 
(ì) Lib. VHIep. i4 
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Romano } poiché una parte de' giudici aveva con- 
dannato T accusato alla morte , un altra alla re- 
legazione , ed un altra assolto l'ave* da ogni pena. 

Quale sia la decisione o sentenza, ch'esser 
debba pronunziata seguendo i dettami della natu- 
rai ragione , allorché nasca ne' tribunali uua tale 
diversità, o contrarietà d'opinioni, niuna delle quali 
ha per se la pluralità delle voci, ciò é stato il sog- 
getto delle ricerche di quasi tutti gli Scrittori del 
Dritto di natura, e delle genti. Questi Scrittori 
hanno seguito nelle lor discussioni il principio , 
che la parte maggiore prevaler debba alla minore, 
principio creduto da tutti sempre giusto fìuora . 
'ulì Grozio (1) insegna che riguardando il solo 
Dritto di natura , ed allorché non v' abbia alcuna 
legge civile , che diversamente disponga, si cleono 
distinguere le opinioni , che sono interamente di- 
verse , e che digeriscono nel tutto da quelle, che 
sono diverse, e differiscono solo in parte, per- 1 
che in una delle diverse opinioni coniiensi una parte 
dell'altra. Quest'ultime possono, die egli , con- 
giungersi in ciò che han di comune, come a ca- 
gion d' esempio se uua parte de' giudici condannai 
J accusato in venti , un'altra il comìanna in dieci, 
ed un'altra parte l'assolve, si possono congi ungere 
te due sentenze , che condannano, i* ciò che han 
di comune, cioè in condannare l'accusato in -dieci } 
giacché rispetto ai dieci ambedue si accordano, ed 
allorché unite formino la pluralità, deono prevalere 
alla sentenza, che assolve. Ma allorché trattasi d'o- 
pinioni, che sono diverse, e differiscono nel tutto, 
come quando altri de' giudici condannano 1' accu- 
sato alla pena di morte, altri all'esilio, ed altri 

(1) De jui c belli , et pacis Liò. Il, cap t V. $• 17. 
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l'assolvono da ogni pena, le sentenze, nna delle 
quali condanna a morte, e l'altra all'esilio, non 
possono congiungersi coutro la sentenza , che as- 
solve; poiché la morte, e l'esilio sono cose in- 
teramente diverse; nè l'una contiene parte alcuna 
dell'altra. Cosi del pari la sentenza, che assolve, 
non può unirsi con quella , che condanna all' esi- 
lio; perchè sebbene quelli che assolvono, e quelli 
che condannano all'esilio, si accordino in salvare 
la vita all'accusato, questo però non è ciò che con- 
densi nella loro sentenza; ma ciò ne viene solo iti 
conseguenza; perchè quelli che condannano all'e- 
silio , non assolvono , e quelli che assolvono, non 
condannano all'esilio . D Puflendorfio (i) adottan- 
do lo stesso parere trascrive quasi interamente Se 
parole di Grozio . Noi vedremo ben tosto che que- 
sta dottrina è tutt' altro che giusta . 

II Wolfio è di sentimento interamente con- 
trario a quello di Grozio , e di Puffendorfio. Egli 
vuole che non solo non possan congiungersi le 
sentenze , che differiscono nel tutto , ma neppur 
quelle , che differiscono solo in parte , e perciò che 
non solamente nou possono congiungersi le sen- 
tenze , che sono diverse nella specie della pena , 
ma nè pur quelle, che sono diverse solo rispetto 
alla quantità , come quando gli uni condannano in 
venti , gli altri in dieci , e gli altri in cinque . Egli 
dice che i voti de' giudici sono unità , dal cai con- 
giungimento nasce il numero : che il numero es- 
sendo una moltitudine delle unità medesime con- 
giunte i voti non possono far numero , se non òOno 
interamente gli stessi : dal che segue che solo 
que' voti possono congiungersi , che sono affatto i 

(i) Pc jujrwior. et g *t. Lib. FU. cap. II. S. *3. 
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medesimi, cioè que' che condannano nella mede- 
sima multa , nel medesimo supplizio , o nel mede- 
simo tempo di pena . Quindi i voti , che condan- 
nano in una pena diversa , o nella stessa pena 
bensì , ma diversa nella quantità, come gli imi in 
venti , gli altri in dieci , non possono congiungersi 
nè pure riguardo alla pena di dieci ; poiché ciò 
ripugna all'eguaglianza del dritto, che hanno tutti 
i votanti , in virtù del quale il voto dell' uno tanto 
vale quanto il voto dell'altro : onde l'unire i voti 
di quelli , che condannano in una pena maggiore 
con quelli, che condannano in una pena minore , egli 
è un violare il diritto de' primi, ed il farli concorrere 
nel parer de* secondi contro lor volontà che a nulla 
serve il dire che que'che condannano in venti condan- 
nano anche in dieci } poiché que' che condannano 
in \enti , non vogliono già che soli dieci pagali sie- 
no dal reo } ma vogliono che pagati ne sieno venti. 
Che se gli antichi , die egli , ed i moderni Scrit- 
tori, tra i quali Grozio, diedero luogo a nuesta 
riunione di voti diversi , ciò avvenne , pereti' essi 
privi furono in questa materia de' necessarj lumi , 
e non conobbero le teorie, o le regole ontologi- 
che . Per tutto ciò egli conchiude che quando dai 
voti discordanti de' giudici vengono dettate pene 
diverse , sia nella specie , sia nella quantità , i loro 
voti potranno bensì congiungersi contro quelli , 
che assolvono , nel determinare che il reo meriti 
gastigo, nè andar debba impunito , ma finché non 
sieno pienamente concordi e nella specie, e nella 
quantità della pena, Y affare, die' egli, non può 
avere alcun esito : onde se una parte de' giudici a 
cagion d' esempio condanna il reo alla morte , ed 
un altra parte il condanna alla relegazione, il reo 
non può essere nè messo a morte, nè relegato . 
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Fin qui Wolfio ragiona dirittamente a mio 
credere . Allorché dunque nascono somiglianti casi 
di discordia ne tribunali , la causa rimaner dovreb- 
be sospesa , ed indecisa } ma poich' egli è pur ne- 
cessario che gli affari pendenti in giudizio abbia- 
no nn esito, o un fine , è facile il vedere che la 
legge dee prescrivere ciò che far debhasi in . una 
tal discrepanza , e contrarietà d' opinioni , e det- 
tare a' tribunali la norma , cui debban seguire . 

Il citato Wolfio dopo avere lungamente trat- 
tata questa difficile, ed implicata materia ha cre- 
duto d' avere in fine trovata la vera regola , che 
seguir deesi nella decisione di tali cause, senza 
che v 9 abbia bisogno di congiungere i voti diversi 
de' giudici , e senzache resti violato il diritto eguale 
di voce , che compete a tutti quelli , che seggono 
in un medesimo tribunale , ma la decisione sia ta- 
le, che resti salvo regnai valore di tutti i voti, e 
la preponderanza nella decisione non nasca che 
dalla pluralità delle voci. (1) Veggiam' ora dunque 
quale sia questa regola . 

„ Quando non si può , die' egli , avere la plu- 
„ ralità delle voci , prevaler dee queir opinione, 
v che dispiace ai più pochi ; poiché dovendosi pu- 
re far sì , che )' affare venga deciso , e ciascun 
jj voto essendo d' ugual valore, quella sentenza, 
^ a cui è contrario un minor numero di voci , pre- 
À \aler dee a quella, a cui è contrario un nume- 
„ ro maggiore . La ragione , per cui dee seguirsi 
> 

« (1) Non tomai deest modus alius negotium decidendi 
per vota absque quorumdam con junct ione ita, ut singulo- 
rum votorum idem maneat valor , noe rationcs , cur ita 
decidatur , aliunde ptlantur quam ex ipso acquali votoru/n 
valore, et praepondium non nascatur nisi ex pluialitatc . 
De hot igitur est agcndimi . 
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i 9 per cui dee seguirsi ciò che piace al maggior 
Dumero. In amendue i casi resta salva r egua- 
„ glianza de' voti \ perchè la forza vincitrice in 
„ amendue i casi non deriva che dal numero de' voti 
„ ed in amendue prevale quell'opinione, che di- 
„ spiace ai più pochi , o che ha più pocni avver- 
„ sarj . A cagion d'esempio tre giudici condannano 
„ il reo in venti , quattro il condannano in dieci, 
„ e due Y assolvono . La prima sentenza ha con- 
trarj sei voti , la seconda ne ha contrarj sol cin- 
„ que , e la terza ne ha contrarj sette . La seconda 
„ dunque è quella, che dispiace ai più pochi, e 
¥ che dee prevalere. (1) 

L' opinione di Wolfio è stata pur seguita da 
moli ' altri , e particolarmente dal Cramero , che 
fu uno de' più dotti Assessori del supremo Tribu- 
nale dell' Impero germanico in Wetzlar . „ Convien 
„ numerare , die' egli 9 non solo i voti che stanno 
„ per un opinione , ma quegli ancora , che le stan 
„ contro, e quell'opinione dee prevalere , che ha 
„ più pochi avversar) , o sia quella , che dispiace 
„ ai più pochi . A cagion d'esempio nel caso rife- 
„ rito da Aulo Gellio due giudici dettano al reo 

i\) Si vota major a haberi nequeunt , sequendum est id , 
quod paucioribus displicet -, quum cnim ew andum sit ut ne* 
gotium exitum habeat , et vota ungula efusdem sint valoris, 
plus utique valere debcnt illa vota , qui bus paueiora adversan- 
tur , quota quibus plura . Eadem sane ratio est , cur sequen* 
dum sit id , quod paucioribus displicet > et cur sequendum 
il Imi , pluribus placet : subsistit utrobiqw: votorum aequalitas; 
quum vis victrix in utroque casu non aerìvetur nisi ex nume- 
ro votonwi ; vinetmt ut r obi quo 'vota, quac paueiora sibi ad- 
versa habent . Ex. gr. tres reum damnant in viginti, quatuor 
in decem, duo absolvunt . Sententia prima sex habet vota 
contraria , secunda quinque , tcrtia septem. Praevalerc ci ge 
debet secunda . 
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i, la pena del bando, due una pena pecuniaria, e 
„ tre la pena di morte . Per la pena del bando 
„ stanno due . voti , e contro stan cinque : per la 

„ pena pecuniaria stanno egualmente due voti , e 
„ contro stan cinque: per la pena di morte stan- 
„ no tre voti , e contro stan soli quattro . La sen- 
„ tenza dunque , che impone la pena di morte , 
„ ha per sè più voti che ciascuna delle altre, e 

contro più pochi : ella dunque è quella che dee 
„ prevalere . Simile a questo è il caso , che reca 
„ Quintiliano , nel quale tre giudici dettano la pe- 
v na di morte, due la pena dell' infamia , e due 

la pena dell' esilio . Anche qui la pena di mor- 
„ te ha per sè più voti che ciascuna delle altre , e 
„ contro più pochi . La pena della morte dunque 
,, è quella , in cui il reo dee essere condanna- 
li 10 (■)• . _ 

Non può negarsi tal essere realmente la con- 

segnenza , che deriva dalla regola stabilita dal Wol- 
fio y la qual è che nella discordia de' giudici pre- 

(1) Quando majora concludere debent , non modo spe- 
ctandus est p/urium in idem consensus ; verum etiam paucis- 
y immuni dissensus , ut ea sententia praevaleat , quae pancia- 
res ad versus se habet . Quare ubi definiendum , quaenam 
sententia vincat , non modo numcranda sunt vota > quae prò 
ea sunt , veruni etiam ea , quae contro eam sunt ; adcoque ea 
debet esse potìor , cui pauciores (ulve r san tur , siv* quae pan* 
cioribus displicet . In casu A. Gellii duo judices reiun exilio 
puniunt , duo pecunia , tres capite damnant . Pro exilio ìgi- 

r" sunt vota duo , cantra quinque , prò pecunia itidem vota 
o, contra quinque , prò ultimo supplicio vota tri a, con tra 
quatuor . Sententia igìtur , quae reum capite danni at , vota 
plurima prò se habet , pauciora contra : hacc ergo preavalero 
debet . Affinis casui Gelliano est il/e apud Quintilianum , 
quo tres judices mortem , duo infami am , et duo exilium ir- 
rogant ; etenim hic quoque paena mortis plura prò se , paucio- 
ra contra se habet : ea igitur irrogati debet . Cranici us Opu- 
icul. Tom. II. Dissertata XFlll. 
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lebba quella sentenza , che dispiace ai più 
i, paucioribus displìcet, o sia quella , 

contro cui stanno più pochi voti , che contro ogni 
altra ; ma a me sembra che Wolfio , se io pur non 
traveggo, s'ingannò gravemente, e che la sua re* 
gola conduce a conseguenze le più ingiuste , ed 
assurde. ... ». 

Dalla regola, ch'egli stabilisce, seguirebbe 
che la parte minor delle voci vincerebbe sempre 
la maggiore, e ben lungi dal restar salvo l'egual 
valore de' voti , com'egli s immagina , questa egua- 
glianza verrebbe in tutti i casi apertamente vio- 
lata con far prevalere sempre queir opinione, eh' è 
disapprovata dal numero maggior de' votanti . Nò 
giova punto il dire ch'ella abbia. contro di sé mi* 
nor numero di voci che ciascheduna dalle altre : 
poiché per conoscere il i maggior o minor numero, 
che sta prò , o contro una sentenza, non convien 
già paragonarla col numero , che sia per ciasche- 
duna delle opinioni opposte, prendendo ciasche- 
duna separatamente; ma convien paragonarla col 
numero totale de' voti , o sia paragonare il nume- 
ro di quelli, che l' approvano , col numero di quelli , 
che non l'approvano. Non è possibile che/ v' ab- 
bia un opinione , la quale dispiaccia ai più pochi , 
s'ella non è approvata a un tempo stesso dalla 
parte maggiore. Quando un opinione non ha per 
sé la pluralità delle voci, ella dispiace non ai più 
pochi, ma ella dispiace sempre ai più, ed è di- 
sapprovata dal maggior numero . Ciò è manifesto, 
ma per vederlo più chiaramente ponghiamoci di 
nuovo so ti' occhio gli stessi esempj sopra recati. 

Nel caso riferito da Aulo Geli io , in cui due 
dettano la pena dell' esilio , due una pena pecunia* 
ria , je ire la pena di mocte , egli è vero che con* 
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irò la sentenza , che condanna alla morte , stanno 
soli quattro voti., e che contro ciascnua delle al- 
tre ne stanno cinque , ed è vero perciò ch'ella ha 
contro di sè minor numero di voci che ciascuna 
delle altre -, ma non è già vero eh' ella dispiaccia ai 
più pochi ; poich' ella dispiace al numero maggio- 
re de' giudici. Di sette giudici tre soli son quelli, 
che dettano, <la pena di morte , gli altri quattro 
la disapprovano , e dettano una pena più mite. 
Ella dunque non dispiace ai più pochi , ma di-» 
spiace ai più,, e se il reo. seguendo la regola di 
Wolfio condotto venisse al supplizio, è manifesto 
eli egli vi verrebbe condotto contro il voto della 
parte maggiore , e che in tal guisa la parte mi- 
nor delle voci vincerebbe la maggiore. Ciò è in- 
giusto, ciò è crudele 

i Lo stesso avverrebbe nel caso riferito da Quin- 
tiliano, in cui tre giudici condannano alla morte, 
due all' infamia , e due all' esilio . Anche qui la 
pena di mèrle ha contro- di se minor numero di 
voci che ciascuna delle altre due 5 ma sella dovesse 
per questa ragion prevalere r il rea arderebbe alla 
morte contro il volo della maggior parte de' giudi- 
ci . Il voto dèi tre, che il mandano al patibolo , 
prevarrebbe a quello dei quattro , che gli dettano 
una pena minore , e che giudicano ingiusta la pe- 
na di morte . La regola dunque proposta dal Wolfio 
è manifestamente ingiusta, e manifestamente as- 
surda , ed .ella rovescia interamente il principio , 
che la maggior parte de voti prevaler debba alla 
minore,. principio che lo «stesso Wolfio stabilisce 
come sacro . Questo dunque è un nuovo esempio, 
che anche gli uomini del più grande sapere cader 
possono talvolta ne' più grandi errori . \ ti 

Il Wolfio però ha tutta la cagione in quella 
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parte ^ ove dice che opinioni diverse non possono 
essere già mimi congiunte senza violare la volontà 
de* votanti, e v giustamente egli riprova l'opinione 
di Grozio, e la distinzione che questi fa tra le 
opinioni che differiscono nel tutto, e le opinioni 
che differiscono solo in parte , credendo che que- 
ste seconde possano congiungersi : ma Wolfio men- 
tre corregge ¥ errore di Grozio , ne commette , co- 
me abbiam veduto, egli medesimo un altro, eh' è 
di ^ran lunga peggiore. 

Nel caso proposto da Grozio , in cui un opi- 
nione condanna in venti , T altra in dieci, e l'al- 
tra assolve , ¥ opinione che condanna in soli die- 
ci , e quella che assolve , potranno bensì congiun- 
gersi per escludere l'opinione, che condanna in 
venti , poich' esse s accordano in crederla ingiusta ; 
ma 1' opinione , che condanna in venti , non potrà 
mai congiungersi con quella, che condanna in dieci, 
come vuol Grozio ; poiché sebbene que' che con- 
dannano in venti, acconsentano che il reo sia con- 
dannato in dieci , non acconsentono però che sia 
condannato in soli dieci*, ma vogliono che sia con- 
dannato in venti . Il congiungere dunque queste 
due opinioni egli è un violare apertamente la \olon- 
tà d' una parte de' giudici , e 1' egunl diritto di vo- 
ce , che ad ognun d' essi compete . 

In tutti questi adunque ed altri casi , se le 
opinioni, che condannano, sono diverse e discordi^ 
esse non possono giammai congiungersi per deter- 
minare qual sia la pena, che dee aver luogo:, poi- 
ché a questa congiunzione si oppone la volontà 
diversa , o contraria de' giudici. In questa dissen- 
sione , e discrepanza d' opinioni , niuna delle quali 
ha per sé la pluralità delle voci , egli dee restar 
sempre indeterminato, ed indeciso qual sia la pena, 
che dee essere imposta • 
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Ma dovrà dancjue io tali casi rimanere sempre 
sospeso, ed arenato il giudizio? E la ragione umana 
non potrà ella trovare alcuna via, nè alcun partito, 
che possa seguirsi senza ingiustizia^ e senza vio- 
lare legnai dititto devoti, ma coll'accos tarsi, quanto 
sia possibile , alla voloutà di tutti i votanti, o alla 
volontà almeno del maggior numero? Le leggi ro- 
mane non hanno punto provveduto ai casi di di- 
scordia de quali abbiamo finora parlato , casi che 
se non sono i più frequenti , possono però avve- 
nire, e saran pure avvenuti non una sola volta . 

10 oserò dunque esporre umilmente il mio senti- 
mento , il quale se non è quello di Grazio nè di 
Puffendorfio, nèdi Wolfio, io credo che sia quello, 
che la ragione comanda , ed il voto che possa aver 
luogo nel genere di discordia , di cui trattiamo . 

Allorché le opinioni de' giudici sono sì di- 
scordi, e sì fattamente divise riguardo alla pena 
da imporsi, che ninna di esse ha per sè la plura- 
lità delle voci, ed allorché in conseguenza la regola, 
che la parte maggiore prevaler dee alla minore , 
Don può aver luogo, perchè questa pluralità non 
v' ha per alcuna delle discordi opinioni , io creda 
che alla ragione umana altro partito non resti che 
quel di ordinare che, non v'essendo alcuna opinion© 
approvata dalla parte maggiore, prevalga quella, che 
dalla parte maggiore è meno disapprovata ohe ciascu- 
na delle altre . Quando egli è impossibile d'ottenere 

11 meglio, dobbiamo contentarci di ciò che pia vi 
si accosta, o che ne il meno lontano. Se non può 
prevalere la sentenza, per cui sta il parere della 
maggior parte de' giudici , perchè questa sentenza 
non v' è , sarà giusto che prevalga almeno la sen- 
tenza , che ripugna meno che ogni altra al parere 
< iella maggior parte de' giudici. Io credo dunque che 
la legge possa stabilire la seguente regola. 
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Nella discordia de' giudici suf genere , o sulla 
specie della pena, che dee essere imposta, quando 
alcuna opinione non abbia per sè la pluralità delle 
voci, pretfalga quella sentenza, da cui meno 
che da ogni altra dissentono tutti o la maggior 
parte de 1 giudici , contandovi pur quelli^ de' quali 
e la sentenza medesima . 

L' effetto di questa regola sarà che avrà sem* 
pre luogo quella sentenza , alla qnale il maggior 
numero de' giudici si accosta più che ad ogni altra , 
quella che da una parte de giudici è approvata e- 
spressamente, e dall' altra parte è meno disappro- 
vata che tutte le altre, quella in fine che più che 
ogni altra conformasi al sentimento, ed alla vo- 
lontà di tutti i votanti . 

Riandiamo tutti gli esempj sopra proposti J 
Quelli recati dà Aulo Gelila, da Quintiliano , e 
da Plinio sono quasi eguali possono ridursi al 
Seguente: Di sette giudici due condannano il reo 
all' esilio, due in una pena pecuniaria, e tre nella 
pena di morte . Qual è in questo caso l'opinióne, 
da cui menò che da ogni altra dissente il maggior 
numero de'giudici? Ellà è Id pena dell'esilio. QueVhé 
condannano solo in una pena pecuniaria , disap- 
provano certamente meno la pena dèli* esilio che 
la pena di morte; e qne'che condannano alla pena: 
di morte, meno disapprovano la pena .dell' esilio 
the la pena pecunaria. La peiia cieli esilio è dunque? 
quella , che dee essere imposta \ perch' ella è ap- 
provata espressamente eia una parte de' giudici, e» 
da essa' meno che da ogni altra dissentono tutti 
gli altri.. 

s Secondo la regola stabilita da Wolfió, la qual 
è che debba prevalere quella sentenza, che dispiacé 
ai più pochi, 0 sia quella , contro cui sta minor 
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i minerò di voci, dovrebbe aver luogo, come ab* 
biani veduto di sopra, la pena di morte. Ma qual 
cosa più strana, e più iniqua , ed atroce che il 
inandare alla morte un nomo pel voto di tre giu- 
dici contro il parere concorde di quattro , che Ja, 
giudicano ingiunta? Dico concorde, perchè que'che 
il condannano all' esilio , e que' che il condannano 
in pena pecunaria, sono concordi in giudicare in- 
giusta la pena di morte, e sta quindi contro questa 
peua il numero maggior delle voci. ! < 

Il caso proposto da Grozio è quello , in cui 
una parte de giudici condanna l'accusato in venti , 
un altr-a parte in dieci, ed un altra l'assolve. E&li 
dice che prevaler dee Ja sentenza , che condanna 
in dieci; perchè que' che condannano in venti, e 
qiie' che condannano in dieci, s'accordano riguardo 
alla, somma db dieci , ; e debbono perciò unirsi in 
ciò che; ha n di comune . Ciò non è vero \ poiché 
que' che coudannajio in venti, acconsentono bensì 
che il reo sia condannato in dieci, ma >npn;. accon- 
sentono già che sia condanna tp in.sqli dieci j poi* 
cjiè vogliono ; che sia', condannato in veuM * Èssi 
non ,s| BQCordan, dunque con quelli , che ,cpndan^ 
nanojin soli dieci 4 (jir'oxiq avrebbe addotta una mi- 
glior , ragione se detto 'avesse, esser giusto clje pre- 
valga la. sentenza, che condanna in djejci , perchè 
questa è quella , eia «cui meno che da ogni altra dis- 
sentonp tutti gip; filtri giudici. Que che cpndannanq 
in venti, disapprovano nieiw la sentenza, la quale 
condanna in dieci, che la sentenza, h ,3** 
solve da ogui pena, e que qhe assolvono, da,og*U 
pena, disapprovano meno la sentenza, la quale cqn- 
danna in dieci, che, la semenza, la quaje, condanna 
in venti . • , , r>l |j. «> ., r f., / 

Il caso recato tk.Wolfio è quello » in cui di 

/ 
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nove giudici tre condannano l'accusato in venti^ 
quattro il condannano in dieci, e due l'assolvano.* 
Egli dice che dee prevalere la sentenza , che con- 
danna in dieci , poiché questa è quella , che di- 
spiace ai più pochi . Gò non, è vero. L'opinione, 
che condanna in dieci, dispiace ai tre , che con- 
dannano in venti, ed ai duo, che assolvono, da ogni 
pena . £|la non dispiace dunque ai più pochi} poi- 
ché di nove giudici ella dispiace a cinque , e per 
conseguenza dispiace al maggior numero . Wolfio 
avrebbe potino dire con miglior ragione essere giu- 
sto che V opinion, che condanna in dieci, prevalga 
allei due altre opinioni, non perchè dispiace ai più 
pochi, ma perchè alla pluralità de'giudici dispiace 
meno che ciascuna delle altre; non quia paucio- 
ribus displìcet, sedquia pluribus mìnus dispticet. 

' Nel caso proposto da Grozio , ed in quello 
pure proposto da WolGo la discordia de* giudici 
riguarda propriamente non il genere, o la specie, 
ma la giustizia, o la quantità della pena, perchè 
gli uni condannano, e gli altri assolvono , ed altri 
condannane in pena maggiore , altri in pena im% 
nore * In questo, genere di discordia qual sia !a re-- 
gola , ph# 4 ee seguirsi , allorché non v* ha per 
alcuna delje opposte opinioni la pluralità delle voci, 
noi il vedremo in altro luogo . 

Resta ora che io risponda ad nn obbjezione, 
che potrebbe pur Tarmisi. Io ho detto nel Cap. III. 
che il ;priuciuio della pluralità delle voci, il quale 
fa prevalere interamente i voti della parte maggiore 
de' giudici $ e, non tiene alcun conto de' voti della 
parte minpre * non è giusto. Mi si dimanderà ora 
dunque perchè, nel presente Capitlo, allorché i giu- 
dici sonq discordi $ul genere, o sulla specie della 
m* Ifowkmffi*. Prevaler debba quell'opinione, 
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a cui acconsente la parte maggiore de giudici , 6 

r Ha da cui la parte maggiore dissente meno che 
ogni altra, facendo prevalere in tal guisa la parte 
maggióre alla minore . 

E$i4 vero che nel Cap. IH. io ho detto, ed ho 
pure r còme spero , dimostrato che il pricipio della 
pluralità delle voci sia ne* giudizj civili, sia negiudi- 
7.) criminali, non è giusto : ma io prego il Leggitore 
di risovvenirsi che io ho detto altresì, ch'esso è giusto, 
quando la questione è di kal natura, che non v'ha 
alcun altro mezzo di deciderla fuori che la plura» 
lità de* voti; poiché gli affari dovendo pur avere 
Un esito , o una decisione , quando definirsi non 
possono , e decidersi in altra guisa , allora il prhfr* 
cipio diviene giusto, perchè necessario. Io ho detto 
che trattandosi di determinare la quantità della pena 
da imporsi al delitto , allorché la parte maggiore 
de' giudici condanna in una pena più grave, e l'altra 
in una pena men grave , o allorché la parte mag- 
giore de' giudici condanna, e l'altra assolve, niuna 
necessità v* ha , che la parte maggiore vinca inte- 
ramente la minore -, poiché allora havvi uh altro 
mezzo ben più naturate, e più giusto, mezzo che 
la ragion ci presenta , e ci poue in mano , cioè 

anello di temperare , e moderare la péna' imposta 
alla parte maggiore a misura devoti oppósti della 
parte minore . 

Convien dunque distinguere nella materia., di 
cui trattiamo, due sorta di discòrdia tra' giudici, 
quella che riguarda il genere, o la specie della pena, 
e quella che riguarda la giustizia , o la quantità 
della pena . Quando i giudici sono discordi, e non 
convengono qual sia il genere , o la specie di pe- 
na , che dee imporsi al delitto, di Chi si tratta ; 
poiché gli uni dettano a cagion d'esempiC la pena 
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uV lavori pubblici, altri quella della prigione, altri 
la deportazione , o relegazione , allora per (Issare 
la pena, che tlee aver lnoga, non v'ha altro mezzo 
che quello di far valere la pluralità delle voci col 
dar luogo a quella specie di pena , per cui sta il 
volo della maggior parte de' giudici, o quando al- 
cuna non abbia per sè il voto della parte maggiore , 
col dar luogo a quella , che alla maggior parte 
de giudici dispiace meno che le altre, e che se 
non è espressamente approvata dal maggior nu- 
mero, è almeno la meo disapprovata che ogni altra. 
Cosi vuole la legge indispensabile «Iella necessità^ 
poiché alcun altro mezzo non resta fuori che questo 
alla ragione, o intelligenza umana. Ma quando i 
giudici sono discordi rispetto alla giustizia della 
pena , perchè altri condannano Y accusato , ed al- 
tri l'assolvono, ovvero rispetto alla quantità della 
pena , perchè altri il condannano in perpetuo, al- 
tri sol per un tempo, ovvero altri a tempo più 
lungo, ed altri a tempo più breve, allora ninna ne- 
cessità essendovi che prevalga interamente la plu- 
ralità delle voci , egli è , e sarà sempre ingiustis- 
simo che valer debba solo il parere della parte mag- 
giore, e non contisi per nulla il parere della parte 
minore, che potrebbe pur essere forse il più giusto- 
Allorché dunque i giudici sieno discordi in- 
torno al genere , o alla specie della peua, che dee 
imporsi al delitto, la legge stabilirà la regola, ch<» 
abbinili detta , cioè che debba aver luogo quella 
specie di pena , in cui convenga la maggior parte 
de' giudici , e quando questa non convenga* in al- 
cuna, quella che dalla maggior parte de' giudici sia 
la meno disapprovata che ogni altra . Fissata in 
tal guisa la specie di pena, che dalla maggior par- 
te è approvata, o meno disapprovata che le altre , si 



raccoglieranno su eli essa i voti di liuti i membri elèi 
tribunale, e ciascheduno dichiarerà s'egli condanni 
in essa pena il reo, ed a qual tempo il condanni, 
ovvero se V assolva . Allorché poi da questo geni- 
ti n io o da questa raccolta de' voti risulti che i gui- 
dici sieno discordi sulla giustizia della pena , per- 
chè gli uni condannino e gli altri assolvano, o sul- 
la quantità della pena, perchè gli uni condannino 
in perpetuo , altri sol per un tempo , ovvero altri 
condannino a tempo più lungo, ed altri a tempo 
più breve , quale sia la regola che la legge dee pre- 
scrivere , onde tutti i voti abbiauo , come aver 
deono, egual valore , e la pena sia esattamente 
proporzionata al numero degli uni ed al numero 
degli altri , ciò sarà il soggetto del Cap. Vili. Pri- 
ma però io credo di dover parlare delle varie sorta 
di pene , che sogliono ne' giudizj criminali aver 
luogo. y 

CAPITOLO VII. 
De' varj generi, e delle varie specie di pene . 

■ 

Le pene, che ordinariamente sogliono imporsi 
ai delitti, e che sono generalmente dettate ne' Co- 
dici criminali oggidì , sono le seguenti . I. pena di 
morte . II. condanna ai lavori pubblici . III. carce- 
re . IV. rinchiudimento in una fortezza . V. de- 
portazione, o rilegazione. VI. pene pecuniarie. 

Io non parlerò delle varie pene, che leggonsi 
dettate negli antichi Codici , e solo parlerò bre- 
vemente della pena della fune, che in alcuni pae- 
si viene imposta anche a nostri giorni pel porto 
d'armi vietate , e per altri delitti, pei quali non 
mancano già altre pene più convenienti, e toeno 
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inumane. Q'iesta barbara pena ben dirà che meriti 
cT essere proscritta , chiunque n' è stato una sola 
volta spettatore , ed ha veduto la violenza, che las- 
si con essa all' umana natura . 

La tortura \ ien pure adoperata in alcuni paesi, 
ed ella era non ha gran tempo adoperata universal- 
mente come un mezzo per iscoprire la verità, tut- 
toché non sia realmente che una pena certa im- 
posta ingiustamente per un delitto incerto . Se- 
condo Y antica giurisprudenza quasi tutti i tribu- 
nali , a fine di costringere Y accusato a confessare 
il delitto, di cui era incolpato , ricorrevano al tor- 
mento della fune contro di lui . Se in mezzo ai 
dolori, ed agli spasimi, che il laceravano, egli 
confessava d'averlo commesso a fine di farli ces- 
sare , e non già perchè fosse reo , i giudici il con- 
dannavano nella pena del delitto, che aveva con- 
fessato, e talvolta pure a perdere su d'un palco 
la vita . S' egli aveva la fermezza di negare in mez- 
zo a' tormenti il misfatto, di cui era accusato, tut- 
toché realmente ei fosse il malvagio, che l'aveva 
commesso , egli veniva assolto, e reso alla primiera 
libertà . 

Qnesto era dunque un mezzo per iscoprire la 
verità incertissimo, e per conseguenza inettissimo 
allo scopo , al quale era diretto ; poiché la tortura 
non è che un affare di temperamento. Uno scel- 
lerato d' animo fermo , e di corpo vigoroso , e ro- 
busto resiste al dolore, e nega il fatto-, un inno- 
cente di temperamento debole, e sensibile non può 
resistervi, e confessa il delitto , che non ha mai 
commesso .-Questo è dunque un mezzo d' assolvere 
il reo, e di condannare e far perire l'innocente. 
Esso è inoltre evidentemente ingiusto , e crudele; 
poiché il far sofFrire una pena ad un uomo , che 

io 
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non si sa se la meriti , e lo stracciare il di lui cor- 
po con acerbissimi dolori, menti' è incetto se sia 
reo , o sia innocente, egli è il colmo d^H' ingiu- 
stizia , e della crudeltà. 

La tortura è stata abolita in una gran parte 
dell' Europa dopo il libro celebre „ Dei delitti, e 
delle pene „ ma in alcuni luoghi essa dura sfortu- 
natamente anche a dì nostri . Si è creduto univer- 
salmente che all' Autore di questo libro fosse do- 
vuta la gloria d' avere il primo fatto sentire il grido 
della ragione, e dell'umanità contro questo bar- 
baro uso : ma moltissimi Scrittori prima di lui e 
antichi e moderni ne avevano dimostrata V assur- 
dità, e l'ingiustizia (i) . Il Marchese Beccaria non 
cita alcuno di tali Scrittori nel suo libro ; ma egli 
avrebbe dovuto , come a me sembra , parlare al- 
meno di quei tanti lugubri esempj attestati dalla 
storia d' uomini innoeentissimi , che perirono itn- 
meri tamen te per la spada della giustizia in con- 
seguenza della tortura ; poiché la storia è la più 
autorevole maestra e la più atta ad illuminare sugli 
errori delle leggi ed istruire gli uomini . (2) 

(1) Tormenta , dice Cicerone , gubernat dolor , mode- 
rator natura cujusque tum animi , tum cor por is ut 

aullus ventati focus reLquatur. Cicero prò L Sjrlla ; Ul- 
pian. L. 1. '. a3. D. de quaestion . Una lunga serie dì 
Scrittori , che destarono 1 uso della tortura , e ne dimostra- 
rono T ingiustizia , può vedersi presso Barbeirac nella sua tra- 
duzione di PulfendorGo Droit de la natwe , e dei gens Liv. 
Vili. Chap. IH. §. 4* & 4* l° s ' notes , e presso il 

Voet ad Pandi'Ctas Lib. 48. tit. iH de. quacstionibus. 

(a) Veggasi tra gli altri , lustin. Hist. Trogi L. II. Li- 
vius Lib, XXIV. Cap. V. et Lib. XXXIII. Gap. XXVII. Va- 
ler. Maxim. Memorab. Lib. Vili. Tacit. Annal. Lib. IV. Cap. 
45. Anrtaeus Robertus Rer. judicat. Lib. I. Cap. 4- Cicero in 
Paratitlis. Muftì die' egli, dolor cm Jugicntes in tormentis emen- 
titi persospé swit , morique maluerunt falsum f atendo , quani 
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Tre le pene , che vengono imposte secondo 
la diversa calura e qualità de' delitti, la prima, e la 
più grave di tutte nell'opinion pubblica, è la pena 
di morte. Tutti i Saggj convengono che questa 
pena esser non debba dettata che colla massima 
moderazione , e solo nè delitti più atroci } poiché 
la sua efficacia diviene tinto minore quanto più 
spesso viene adoperata . Le impressioni anche più 
forti , allorché sono troppo frequenti , perdono una 
gran parte del loro vigore. Io oso dire inoltre che 
la pena di morte non dovrebbe aver luogo se non 
è dettata dall' unanime consenso de' giudici \ poi- 
ché si sono veduti de' casi , ne' quali è stata per la 
pluralità de' voti strascinata al patibolo l' innocen- 
za . Se la legge avesse ordinata 1' unanimità dello 
voci, l'assassinio dell' innocente sotto il nome sa- 
tro delle leggi non sarebbe seguito . 

Si dirà forse, che allora assai rare saranno le pe- 
ne di morte ; perchè di rado i giudici converranno 
unanimemente in dettar questa pena . A ciò io ri- 
spondo, che quando è chiaro, che il delitto secondo 
la legge é degno di morte, i giudici sono quasi sem- 
pre unanimi in decretarla . Così è sempre avvenu- 
to in tutti i tribunali, e così avviene pure oggidì. 
Quando poi una parte de' giudici non vi accon- 
sente , e la giudica ingiusta , allora dee dirsi , non 
essere punto chiaro, che il reo sia degno di morte 
onde nel dubbio , se ne sia degno o non degno , 
la legge non dee permettere , che si sparga il san- 
gue del cittadino. i 

vere inficiando dolere: multi etiam suam vitam neglexe» 
runt , ut eos , qui sibi chai iores quam ipsi sili cssent , libo- 
rarcnt: olii autem aut natura torpori*, aut consuetudine 
dolendi , aut metu supplica, aut Morti*, vini tormentorwn 
pmulei-unt : olii ementiti sunt in eos, quos oderant. 

* • a 
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Ma quando non vogliasi esigere i' unanimità, 
io credo che la legge dovrebbe almeno ordinare 
una pluralità , che vi si accosti . Più che le delibe- 
razioni sono importanti e gravi, più il parere, 
che prevale, dee accostarsi all' una ni mi là . Se a ca- 
mion d'esempio d'otto giudici sette condannano il 
reo alla pena di morte, ed un solo vi si oppone, 
la legge potrà stabilire , die tener non debbasi al- 
cun conto del voto contrario d' un solo . 

Qual che siasi la legge , che venga su ciò 
stabilita dalla sapienza de Legislatori ,sia che ven- 
ga prescritta P unanimità de* voti , sia una pluralità 
che vi si accosti , alcuna difficoltà o questione non 
può più nascere riguardo alla discordia de' giudici. 
Se il reo vieti condannato colla unanimità , o col- 
la pluralità prescritta dalla legge , è chiaro eh' egli 
dee subire la pena , a cui vien condannato . Se poi 
i voti non sono unanimi , o non giungono al nu- 
mero determinato dalla legge, è chiaro del pari, 
che la pena di morte non può aver luogo , ma una 
pena diversa . 

La pena di morte è un genere , di cui molto 
e varie sono le specie . Tali sono il taglio della te- 
sta , il laccio o la forca , la ruota , il fuoco ed altre 
più o meno crudeli , che la ferocia umana ha in- 
ventate, oltre a quei tormenti , ?\\ ella ha fatto tal- 
volta precedere alla morte, a fine di rendere più 
acuti , e più lunghi i dolori, e più tormentosa, 
e più lunga P agonia dell'infelice, cui si fecero sof- 
frire . Ben dovettero aver cinto il petto di tri pi ire 
aeciajo gP inventori di supplicj , che la penna inor- 
ridisce a descrivere . 

Allorché sia deciso per P unanimità, o per la 
pluralità delle voci prescritta dalla legge, che il reo 
è degno di morte, può* nascere, com' è pur nata 
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sovente , discordia tra, giudici sulla specie di morte, 
a cui egli esser debba condanuato ; poiché gli uni 
detteranno a camion d' esempio il taglio della te- 
sta, altri la forca, altri la ruota , ed altri un altra 
morte forse ancor più crudele . A me sembra , che 
la legge permetter non dovrebbe che una sola spe- 
cie di morte , e quella sola , die sia men tormen- 
tosa , qual è il taglio della testa . Lo spettacolo 
d un uomo strascinato dal carnefice al patibolo è 
già uno spettacolo orribile per se medesimo , e 
che imprime il maggior spavento negli uomini , 
„ senza che v' abbia bisogno d' inasprire il supplicio 
con morti lunghe , e crudeli , e con quei ricercati 
tormenti , eh' eccitano più la compassione pel de- 
linquente , che V orrore del delitto . 

Mentre però la specie di «norie dovrebb' esse- 
re' la men tormentosa pel reo, l'esecuzion della 
peua dov rebbessere accompagnata da tutto quel)' ap- 
parato , che atto fosse a renderla più spaventevo- 
le agli occhi del popolo. Io vorrei quindi, che 
il reo fosse tratto al supplicio colla più mesta, e 
lugubre pompa ; e vi s' impiegasse tutto ciò che 
possa accrescere il terrore degli spettatori , e P ese- 
crazione del delitto , che dee essere lavato col san- 
gue del reo nè vi fosse per la città spettacol più 
tristo, nè giorno più tetro di quello, in cui un de- 
linquente esser dee immolato alla salute dello 
Stato , ■ 

Allorché poi trattisi di delitti atrocissimi, come 
di delitto di lesa maestà in primo grado, di par- 
ricidio^ o d'altri gravissimi, la legge ordinar po- 
trebbe eziandio, che dacché il reo avrà spirata Pani- 
ma , altre pene o immagini di pene abbian luogo 
sul di lui corpo, come per esempio che la sua te- 
sta j o il suo corpo sia inchiodato sulla forca, o 
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sulla mota , ed ivi rimanga perpetuo spettacolo ed 
esempio della pena, che segue il delitto; e talvolta 
ancora che il suo corpo venga lacera lo, e diviso in 
quattro parli, ovvero che sia arso, e le sue ceneri 
sieno sparse al vento : poiché questa ed altre tali 
cose, tuttoché niun dolore più rechino al freddo 
cadavere, giovano però ad aumentare negli uomini 
l'orrore, e la detestazione del delitto, che fu com- 
messo . Oltre di che v'ha pur molli, che più vengoa 
commossi dalla considerazione di ciò che av verrà 
loro dopo morte, che dalle pene che soffrono vi- 

vi 01- ... 

Quando dalla legge sia determinata la specie 
di morte, eia sola che dee aver luogo, non può 
più nascere su di ciò discordia tra' giudici . 

Ho delio, che la pena di morte esser non dee 
imposta che colla massima moderazione , e solo 
ne' delitti più atroci . Io non ignoro tutto ciò che 
da celebri Autori è stato scritto contro questa pena, 
e per quali argomenti pretendasi , ch'ella non sia 
necessaria né giusta ; ma io non ignoro altresì ciò 
che con più vere ragioni da altri fu scritto per 
dimostrarne la necessità, e la giustizia. La pena 
di morte è senza dubbio terribile a pronunziarsi ; 
ma ella è un rimedio necessario , ed indispensa- 
bile alla salute , ed alia sicurezza pubblica, né dob- 
biam lasciarci punto sedurre da una filantropia per- 
niciosa, e funesta al bene della società (2) . 

. 1 . * * 

/ 

(1) Malti sunt, qui gra\ùus commoventnr ad cogitatio- 
nem futurorum jx>st mortem quam pcenis , quibus vivi uffi- 
ciimtur . Quintil. Dcclam. » ^4' 

(2) Io non ignoro inoltre , che Sabacone He d* Egitto 
ha abolito , come racconta Diodoro di Sicilia, Lib- 1. e 65. 
tutte le pene capitaci , e sostituita hà ad esse la condanna 
a' pubblici lavori. Anche Stratone racconta che alcune genti 
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Le pene hanno un valore assoluto, ed un \aIor 
d' opinione . Il primo è nella gravità ed intensità 
della pena , ed il secondo è nelF immaginazione o 
opinione degli nomini. Ora egli è certo che la pena 
di morte spaventa comunemente più che ogni al- 
tra pena, e eh' ella è nella comune opinione il più 
grande, e il più terribile de'mali . Ella dunque è 
la pena più atta ad impedire i grandi delitti, che 
niun altra pena impedirebbe} e quando venga con 
economia adoprata , ella sarà sempre il più pos- 
sente mezzo onde atterrire , e frenare i mal\ a .j . II 
supplicio d'uno scellerato raffrena l'improbità de'suoi 
simili, e la morte d' un solo salva la vita di molti . 

Se è vero che l'oggetto delle pene egli è quello 
d' impedire non solo che il delincjuente altri danni 
non rechi alla società , ma d* impedir pure , che 
altri non imitino il suo esempio, l'Autore dell'opera 
Dei delitti , e delle pene , e tutti quelli che hanno 
scritto contro la pena di morte, tolgono al Legi- 
slatore il mezzo più efficace, e più possente d'im- 
pedire i delitti, che maggiormente funestano le uma- 
ne società : ond' è che la loro opinione è direttamen- 
te opposta all'oggetto salutar delle pene, ed all'in- 
teresse e bene pubblico . 

Essi vorrebbero che proscritta la pena della 
morte naturale, fosse ad essa sostituita la morte 
civile, o sia la condanna perpetua ai pubblici la- 
vori } ma oltreché questa loro opinione non con- 
formasi punto all'interesse della società} perchè la 

nel monte Caucaso non imponevano giammai la pena di 
morte. Questi esempj sembra che fossero ignoti alt* Autore 
dell'opera Dei delitti , e delle pene , il quale non cita che l'e- 
sempio di vent' anni di regno dell' Imperadiice delle Bussie; 
ma questi esempj non debbono punto muoverci, nè Jarci il- 
lusione . 
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condanna ai lavori pubblici è ben lontana dall' im- 
primere quel terrore, che imprime 1* ultimo Slip* 
plicio, ella è pur contraria all'interesse stesso cle'rei; 
poiché la condanna perpetua ai lavori pubblici è 
realmente una pena più grave della pena di morte. 
Io non so se tra gli Scrittori, che hanno confutata 
V opinione, la quale alla pena della morte naturale 
sostituisce la morte civile, alcuno abbia fatto osser- 
vare che quest'opinione, alla quale si dà il nome 
di mite, e di umana, non merita puuto questo nome . 

Allorché nella congiura di Catilina il Conso- 
le Sillano pronunziò il primo contro i congiurati 
l'opinion sua per la pena di morte, Giulio Cesa- 
re, il quale desiderava ne' suoi fini di salvare loro 
la vita, nell'orazione, che recitò in Senato, rife- 
rita distesamente da Sallustio non trattò già come 
ingiusta o crudele la pena di morte } ma disse an- 
zi ebe per coloro, che menar deono una vita mi- 
sera ed infelice,' la morte non è una pena , ma un 
benefizio, che li libera avventurosamente dai ma- 
li, che soffrono (i). Né Cicerone, nè Catone, 
né alcun altro de' Senatori contraddissero punto 
in questa parte al sentimento di Cesare : anzi Ci- 
cerone ne parla come d' un sentimento vero, e 
giusto ,, Cesare, die' egli, considera che la morte 
„ non è stata dagl' iddìi immortali stabilita come 
,, una pena, ma come il fine de' dolori, e delle 
„ miserie. Le catene, massimamente le catene per- 
„ petue sono a parere di lui la pena , che merita 
„ l'orrendo attentato, di cui si tratta. Egli lascia 
„ a questi empj uomini la vita, la quale se ve- 

(1) De prrna possum equidem dicere id , quod res fia- 
ba , in luctu atque miseril i mortem crninnarum requiem non 
cnu infuni esse , eam cuncta mortai 'inni mala dissolvere. Sal- 
lurt. de bello Catilin. 
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„ nisse lor tolta t Ulcerati verrebbero ad un trattò 
„ da tutte le pene del animo , e del corpo (1). 

Se il Senato decretò contro di essi la pena di 
morte, e non acconsentì a quella della perpetua 
prigione , ciò avvenne, non perchè troppo mite gli 
sembrasse tal pena , ma per la difficoltà della si- 
cura custodia de' rei , pel pericolo eh* era vi nel ri- 
tenerli in vita, e per la necessità di dare un pronto 
esempio a* congiurati , ch'erano fuori di Roma. 
Quelli dunque, che hanno scritto contro la pena 
di morte, non han punto perorata, come credet- 
tero, la causa dell'umanità} poiché la vita in una 
perpetua custodia, e tra perpetue catene è un male 
di gran lunga maggiore d' una pronta morte (2). 

Il Marchese Beccaria pretende che maggior 
impressione lasci nella moltitudine lo spettacolo per- 
manente e continuo d' un uomo incatenato, e con- 
dannato ad una perpetua schiavitù, che non quello 

(1) Alter intelligit, mortem a Diis immortali bus non esse 
supplicii causa constitutam , sed cult necessitali m noi uree , 
aut. laborum oc miseriarum quictcm esse .... Rincula vero, 
et ea sempiterna certe ad singularcm pomata nefarii scele- 
ris inventa stint .... vitam rclinquit nefarii hominibus , quatn 
si eripuisset , multas uno dolore animi et cor por is , et omnes 
scclerum piena* ademissct. Cicero orat. IV. in Catilinam. 

(2) ti , quibus reticta est anima , clausi in tenebris cum 
mrrrorc , et luclu morte gtaviorem vitam agunt. Sai Just, de 
beli. Jugiirt. 

/ Tiranni più raffinati riguardavano talvolta-la morte 
come una grazia , di cui i loro nemici fossero indegni , e li ri- 
tenevano in vita per più tormentali) e vi fu pure chi disse che 
mal s'intende di tirannia quegli, che d'altre pene non sa 
far uso ehe della morte ; poiché per quelli , che vivono nello 
sciagure , la morte non è che un benefizio . Seneca nelV Er- 
cole furioso A et. 11. dice 

Qui morte cunctos luere supplicium jubet , 

Nescit tyrannus esse. Divena irroga; 

Miserum veta perire . 

II 
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momentaneo e pàssaggero dell' ultimo supplizio • 
Ciò non è vero . Lo spettacolo d' un uomo inca- 
tenato si guarda più sovente, e dai più con occhio 
pressoché indifferente, e tanio minore è l f impres- 
sione che produce, quanto più è permanente o con- 
tinuo ; poiché la permanenza, o la continuità ne di- 
minuisce ogni dì più la forza ; ma lo spettacolo 
dell'ultimo supplizio, la vista del sangue, e della 
vittima, che spira l'anima su d'un patibolo, lascia 
un impressione, ed inspira un terrore infinitamente 
maggiore, massimamente allorché questa pena im- 
posta venga di rado , e con tutto quell' apparato 
lugubre e terribile , con cui esser può accompa- 
gnata . La moltitudine non pensa già come Cesare, 
né come Cicerone} ma ella riguarda la morte sotto 
la scure del carnefice come la più spaventevole, e 
tremenda delle pene . 

Qiielli dunque, che vorrebbero abolita questa 
pena, sostituendovi la perpejtna condanna ai lavori 
pubblici, vi sostituiscono una pena meno efficace 
a reprimere i delitti, e nel tempo s lesso più grave, 
e più tormentosa pe' rei . La vita di quelli che 
gemono tra perpetue catene, in mezzo agli orrori 
d'un ergastolo, d'una carcere, o d'una galera, 
non è che un perpetuo supplizio, nel quale, quelli 
che vivono , invidiano la sòrte di quelli, che muojo- 
no , e nel quale essi invocano di continuò la morte , 
affinché ponga fine a'Ior mali. Mi si perdoni questa 
digressione su d' una questione sì importante , in 
cui gli speciosi argomenti, che sonosi addotti contro 
la pena di morte, hanno sedotta una parte dé'Le- 
gislatori, i quali hanno improvidamente abolita 

? mesta pena , e vi hanno sostituite altre pene in- 
ìnitamente più atroci, e dolorose per gl'infelici, che 
vi vendono condannali, ma infinitamente meno utili 
pel pubblico esempio . 
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Ma mi si chiederà forse; se la pena di morte 
è meno grave della perpetua condanna ai lavori 
pubblici , e più terribile per l'esempio, perchè 
dunque io voglia eh' ella non debba essere che di 
rado adoprata , nè debba aver luogo se non è de- 
cretata dall'unanimità delle voci, o da una plu- 
ralità che vi si accosti , quando con essa e i de- 
linquenti sarebbero meno tormentati , e si otter- 
rebbe più sicuramente il fine, a cui le pene ten- 
dono , d'impedire i delitti? A questa obbjezione 
è facile la risposta con ciò che si è già osservato 
di sopra ; cioè che la pena di morte conservar non 
potrebbe il suo vigore se non venisse adoperata 
colla massima moderazione , e che quanto più fre- 
quente ne fosse 1' uso , tanto più perderebbe la 
sua possanza } ed al contrario quanto più di rado 
viene adoprata , tanto più profondo , e durevole è 
il terrore, ch'ella imprime negli uomini (1). 

Ma veniamo alla pena della morte civile, la 
quale pur è un genere , che contiene molte specie. 
Tali sono a cagion d' esempio la condanna perpetua 
allo scavamento delle miniere , alla galera , all' er- 
gastolo . Allorché nasca tra giudici discordia sulla 
specie della pena , o de' lavori più o meno penosi, 
ai qnali il reo esser debba condannato , si fisserà 
dal Tribunale, secondo la regola che abbiamo sta- 
bilita nell'antecedente Capitolo, la specie della pena, 
o de' lavori , eh' è approvata , o cn è meno disap- 
provata delle altre dal numero maggiore de giu- 
dici . / 

La pena della carcere è del pari un genere j 
poiché in qualche moderno Codice criminale essa 

(1) Sweritas, qued marimum r 'medium habet , assidui» 
tate amiuit auctoritatem. Seneca de clemeuL Lib. 1 c ai. 
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viene distinta in carcere semplice , in carcere dora, 
ed in carcere durissima. Qualora i giudici sieno di- 
scordi, s'esser debba dettala la pena della carcere sem- 
plice , o della carcere dura , o durissima ì avrà luo- 
go quella specie di pena che sia approvata , o 
men disapprovata delle altre, dalla parte maggiore 
delle voci secondo la regola sopra detta . 

Ma io non posso trattenermi dal dire eh' io 
non ho potuto leggere senza orrore la descrizione 
del trattamento , e delle pene , che si fanno io al- 
cuni paesi soffrire a quegf infelici che sono con- 
dannati ad una perpetua prigione. S'eglrè neces- 
sario punire i delitti , nou è già necessaria la cru- 
deltà. La pena della perpetua carcere, la pena 
perpetua de lavori pubblici , è già una pena per sè 
stessa gravissima, senzachè si diebba' inasprirla con 
tormenti raffinati , e crudeli . La natura , che dob- 
biam pur seguire , dice Cicerone 3 è nemica della 
crudeltà. Le grida d' un miserabile potranno forse 
richiamare dal tempo Je azioni già consumate ? 

La deportazione , o rilegaziooé parimente può 
essere in alcuni paesi un genere; di pena, che ha 
molte specie più o meno gravi secóndo ladi\ersità 
delle isole , o de luoghi ,-ne quali il reo può essere 
deportato. Allorché, siavi discordia tra' giudici sulla 
specie della pena, o sul luogo > in cui il reo esser 
debba trasportato, la questione sarà decisa colla 
regola più volte detta * , 

Dherse sono secondo la diversità de' luoghi le 
pene de' la\ ori pubblici , le quali ora vengono im- 
poste in perpetuo , ora a tempo determinato . 

In tutti i sopradetti casi , dacché sarà stata 
fissata la specie della pena, cioè la specie de' pubblici 
lavori s di carcere,, o di rilegazione, eh' è approva- 
ta j o meno delle altre disapprovata dal maggior 
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numero de' giudici , si passerà ad un altro scruti- 
nio , e ciascun giudice pronuuzierà come più sopra 
aL>biam detto , il suo volo dichiarando s' egli con- 
danni nella pena che vien proposta il reo, ed a Quan- 
to tempo il condanni , ovvero se l'assolva . Quan- 
do i giudici sieno discordi rispetto alla giustizia 
della pena , perchè gli uni condannino , e gli altri 
assolvano , o sieno discordi sulla quantità della 
pena , perchè altri condannino il reo in perpetuo, 
altri sol per un tempo , ovvero altri ad un tempo 
più lungo , ed altri ad un tempo più breve , al- 
lora si osserverà la regola, di cui tratteremo nel 
seguente Capitolo . 

La regola, di cui tratteremo nel seguente Capi- 
tolo avrà luogo egualmente riguardo alle pene pecu- 
niarie, quando i giudici sieno discordi, sia sulla que- 
stione, se il reo esser debba o no condannato, perchè 
altri il condannino, ed altri V assolvano; sia sulla 
quantità della multa, che dee essergli imposta, 
perchè altri il condannino in una somma maggiore, 
ed altri in una somma minore. 

Tra le varie pene, che sogliono imporsi ai 
delitti , io ho annoverato pur quella del rinchiu- 
dimento in un castello, o in una fortezza. La 
pena , che condanna ad essere rinchiuso in un ca- 
stello o fortezza , è quella che in più luoghi suol 
essere imposta alle persoue di nobile » o di civil 
condizione, le quali esser non sogliono condannate 
come gli uomini della plebe ai lavori pubblici, alla 
galera , o all' ergastolo . 

Sembrerà forse ingiusta questa distinzione delle 
pene tra nobili e plebei, e si dirà che le leggi esser 
deono eguali per tutti, e parlare a tutti colla me- 
desima voce : che ove trattasi dello stesso delit- 
to , eguale pur dee essere la pena, chiunque siasi no- 
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bile o ignobile quegli, che l'ha commesso: eh' egli 
è ingiusto che per Io stesso fatto altri venga man- 
dato alle galere, ed altri venga solamente rinchiuso 
in un castello , e perciò che 1' uno sia punito con 
pena maggiore , e l'altro con pena minore. Io non 
ignoro inoltre, che una grande Assemblea legisla- 
tiva ha, non sono molt'anni, con solenne legge 
ordinato che tutti gli uomini, qual che siasi la lor 
dignità , o la lor condizione , allorché si rendano 
rei della violazione delle leggi , sieuo puniti tutti 
egualmente, e colle stesse pene, senza la menoma 
differenza o distinzione di persone; ma poiché non 
solo i grandi uomini, ma anche le grandi assem- 
blee possono essere sedotte talvolta da un'appa- 
rente immagine di giustizia, io chiedo che mi sia 
permesso il dire umilmente che io dubito, se una 
tal legge sia giusta. «r 

Allorché trattisi di delitto , a cui è imposta 
la pena di mone , io accordo eh' ella esser debba 
dettata indistintamente sì al nobile come all' unni 
della plebe senza differenza veruna; poiché la morte 
è per natura eguale a tutti gli uomini} ma allorché 
trattasi di pene afflittive di corpo, io prego, il 
mio Leggitore di venir meco facendo le seguenti 
considerazioni . 

Quando nell' imporre queste pene alcun ri- 
guardo non abbiasi alla diversa qualità o condizione 
de' rei , ma tutti vengano egualmente puniti collo 
stesso gastigo, egli dee avvenire necessariamente 
che una medesima pena sia una pena mediocre per 
gli uni, ed una pena graxissima per gli altri. Quan- 
tunque abofila in Francia ogni nobiltà, ed aboliti 
tutti i titoli, che distinguevano una classe de' cit- 
tadini dall'altra, sembri che siensi con ciò resi eguali 
tutti i membri del corpo sociale, da ciò non se- 
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per tutti . L' abolizione dei titoli di nobiltà, e delle 
prerogative , e de privilegi , che vi erano annessi , 
e 1' eguaglianza di tutti i cittadini rispetto al go- 
dimento de' medesimi diritti, e rispetto al dovere 
di sostenere i medesimi carichi, non può già indurre 
la medesima eguaglianza nelle persone, o nelle dif- 
ferenti classi , delle qnali ogni società civile è com- 
posta . In ogni società v'ha necessariamente diffe- 
rentissime classi e condizioni di uomini. Altri sono 
di chiara ed illustre nascita, altri di bassa ed oscura; 
altri di doviziose, o di agiate famiglie, ed altri 
di povere ed abbiette: dal che segue che altri sono 
educati nobilmente , ed accostumali a godere tutti 
gli agj , ed i comodi della vita, altri vilmente al- 
levati, ed abituati fin da lor primi anni a tutte le 
fatiche del corpo, ed ai più duri travagli. Chi non 
vede dunque, che se per un eguale delitto viene a 
tutti imposta la medesima pena senz' alcun riguardo 
alla differenza di lor condizione , la pena lungi 
dall'essere eguale diviene estremamente ineguale? 

Se un nobile (i), ed un plebeo, rei del raede- 
desimo delitto, vengono per cagion d'esempio am- 
bidue condannati alla stessa pena dell'erganolo per 
cinque anni , se sono ambidue sottoposti ai mede- 
simi lavori, ed al medesimo trattamento, è facile 
il vedere che il primo soffrirà maggior gastigo in 
un sol anno di quello che il secondo soffre iu cinque . 
Il cibo , la bevanda , il letto, le catene, i lavori saran- 
no pel plebeo patimenti tollerabili o mediocri, ma 
pel nobile saranno durissimi, e gravissimi . Rei dello 
stesso essi sembrano condannati colle parole alla stes- 



(1) Sotto il nome di nobile io intendo qui ogni uomo di 
civil condizione, e civilmente educalo . 
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sa pena, ma realmente, e col fatto essi sono condan* 
nati ad una pena infinitamente ineguale; poiché il no- 
bile soffre un male cinque volte maggiore, tutto 
chè non sia reo di delitto maggior che il plebeo . 
Ma se al contrario per Io stesso delitto l' uno sa- 
rà condannato all' ergastolo per cinque anni , e l'ai- 
trQ ad essere per cinque anni rinchiuso in una for- 
tezza, allora la pena benché disuguale nel nome 
sarà eguale nella realtà ; poiché lo starsi rinchiuso 
per cinque anni in una fortezza sarà per Y uno 
un gastigo non punto minore di quello , eh' è per 
l'altro Io starsi per cinque anni rinchiuso )n un 
ergastolo . 

Egli è evidente inoltre, malgrado di questa 
differenza di pena nel nome , che Y oggetto o il 
fine delle leggi viene ad ottenersi egualmente, sia 
se si riguardi quello di correggere ed emendare il 
delinquente , onde più non turbi co'delitti la socie- 
tà , sia se si riguardi quello di trattenere col timor 
della pena gli altri uomini dal seguirne l'esempio. 
La pena d' alcuni anni di fortezza correggerà ed 
emenderà il nobile egualmente che quella d' alcuni 
anni d'ergastolo correggerà ed emenderà il plebeo. 
Ella imporrà a* nobili , ed a plebei lo stesso freno, 
e la legge otterrà lo stesso effetto; poiché quel ti- 
more , che tratterrà il plebeo , allorché medita il 
delitto, pensando a tanti anni d'ergastolo, trat- 
terrà egualmente il nobile , allorché meditando il 
delitto penserà a tanti anni di fortezza . 

Qui non si tratta già di combattere, o d'im- 

E ugnare il principio, che gli stessi delitti esser deb- 
ano puniti colla stessa pena . II principio è giu- 
sto, ma r errore sta nella sua applicazione . La con- 
seguenza , che nasce da questo principio si è , che 
al nobile per lo stesso delitto debba essere detta- 
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ta una pena , che lo affligga , e lo tormenti egual- 
mente che affligge , e tormenta il plebeo quella , 
che a lui viene imposta j ma affinchè la pena af- 
fligga egualmente ambidue, è manifesto ch'ella 
dee essere diversa } poiché se si condanna a cin- 
que anni di ergastolo il nobile del pari che il ple- 
beo , la pena, lungi dall' esser eguale per ambedue 
è cinque volte più afflittiva per V uno che per l'ai-, 
tro, e non solo non è conforme , ma è diretta- 
mente contraria al principio , che vuole Y egua- 
glianza delle pene. S' ella è giusta pel plebeo, ella 
diviene ingiusta e crudele pel nobile k La legge dun- 
que, che per lo stesso delitto condanna il plebeo ai la- 
vori pubblici , ed il nobile per lo stesso spazio di 
tempo ad essere rinchiuso in una fortezza, altro 
non fa eh' uguagliare la pena deh* uno alia pena 
dell' altro . • « i 

Ma ritorniamo alla discordia de' giudici sulla 
specie della pena. Quando sieno essi discordi in- 
torno al castello, o alla fortezza, in cui il reo es- 
ser debba rinchiuso, si fisserà in primo luogo dal 
Tribunale quella specie di pena , che sia appro- 
vata, o meno delle altre disapprovata dalla plura- 
lità delle voci: iodi ciascun giudice dichiarerà s'egli 
condanni in essa pena 1' accusato, ed a qual tempo 
il condanni , ovver se l' assolva . Allorché i voti 
sieno discordi rispetto alla giustizia della pena , 
perchè altri condannino , ed altri assolvano ; o sulla 
quantità della pena , perchè altr condannino a tem- 

Kpiù lungo, ed altri a tempo più breve, avrà 
>go la regola, di cui parleremo nel seguente Ca- 
pitolo, 
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capitolo vm. 

I < « 

Qmo/ regola potrebbe dalla legge prescriversi , 
allorché i giudici sono discordi sulla giusti- 
zia o sulla quantità della pena . 

Poiché i voti de' giudici debbono essere agli 
occhj della legge tutti d' egual peso o valore , e tan- 
to valer dee il voto dell' uno , quanto il voto dell' al- 
tro , noi abbiam dimostrato al Cap. III. essere in- 
giusto che la parto maggior delle voci prevalga in- 
teramente alla minore, e che in tal guisa tutto il 
peso o tutto il valore diasi ai voti d' una sola parte 
de giudici } ed alcun peso , ed alcun valore non 
diasi a quelli dell'altra. Noi abbiam detto perciò 
che la ragione e la giustizia comandano che la pena 
dettata dalla parte maggiore venga temperata , e 
moderata a misura de' voti opposti della parte mi- 
nore; ma quale sarà il modo di temperare , e mo- 
derare la pena dettata dalla parte maggiore in guisa 
che corrisponda all' egual valore di tutti i voti , ed 
al maggior o mi nor loro numero , e quale la re- 
gola , che la legge dovrà su ciò proscrivere ? La 
regola è semplice , e breve . 

„ Si tolgano dalla pena dettata dalla parte 
v maggiore de 1 giudici tante parti o tante quanti- 
„ tà , quanti sono i voti di quelli , che non la 
„ giudicano giusta „. 

La regola , dirassi , è bensì semplice e breve , 
ed è pure giusta ; ma come sarà ella eseguibile in 
pratica ? Quale sarà il modo di togliere dalla pena 
tante parti , quanti sono i voti ad essa contrarj ? 

Primieramente affinchè la regola , di cui par- 
liamo , possa aver luogo in tutti i differenti casi di 
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discordia , è necessaria una preliminare disposizion 

della legge riguardo alla pena che viene dettata in 
perpetuo, cioè per tutta la vita del delinquente. 
Quando trattasi di pena perpetua, affinchè dalla 
pena possano detrarsi tante parti , alianti sono i 
giudici che la disapprovano , egli è d' uopo stabi-* 
lire , che la pena perpetua dettata dalla parte mag- 
giore de' giudici debbasi intendere dettata non in 
perpetuo, ma per un determinato numero d' anni, 
cioè per tanti anni quanti presumesi che il condan-» 
nato secondo V età sua possa ancor vivere . 

Le Leggi romane fissano secondo le differen- 
ti età il numero degli anni , a cui si presume , che 
durar possa la vita dell'uomo (1). La nuova leg- 
ge seguendo a un dipresso la stessa norma stabilirà 
che quando la parte maggiore de' giudici condan- 
na il reo in perpetuo , ed un altra parte il condan- 
na sol per un tempo , ovvero lo assolve , «' egli 
non è ancor giunto all' età di venti cinque anni , 
s intenda dalla prima condannato per lo spazio di 
trent' anni , e se avrà compiuta IT età di venticinque 
anni , s'intenda condannato per tanti anni , quanti 
sono quelli che ancor gli mancano per giungere 
all'età d'anni sessanta. 

Premessa questa disposizione, noi vedremo ora 
in qual guisa la regola che abbiamo proposta, 
cioè quella di torre dalla pena tante parti, quanti 
sono i voti che non la credono giusta , possa age- 
volmente applicarsi a tutti i differenti casi di di- 
scordia , di qualunque natura essi sieno . 

* I. Allorché i giudici sono discordi rispetto 
alla giustizia della pena , peluche la parte mag- 
giore de' giudici condanna e t altra assolve , si 

(i) L. 63. D. ad legem falcidiami . x 
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divida la pena dettata dalla parte maggiore in 
tante parti o quantità , quanti sono i giudici che 
compongono il tribunale , dividendo il tempo di 
essa in anni , mesi, e giorni : indi dalla pena 
dettata dalla pluralità si tolgano tante parti , 
quanti sono i giudici , che assolvono. 

A cagion d' esempio, di otto giudici cinque 
condannano 1' accusalo ai lavori pubblici per sedici 
anni , e tre V assolvono da ogni pena , perchè il giu- 
dicano non colpevole, o l'assolvono dal giudizio, 
perchè il giudicano non convinto . Dividendo la 
pena di sedici anni in otto parti , perchè otto sono 
i giudici che compongono il tribunale , ciascuna 
parte è di due anni i Togliendo dalla pena tre parti, 
perchè tre sono i giudici che l'assolvono, e ciascu- 
na parte essendo d' anni due , né segue che detrar 
debbonsi dalla pena anni sei . Il reo dunque, in 
vece di subire la pena di sedici anni, sarà condan- 
nato solo in quella d'anni dieci. 

II. Allorché i giudici concordi bensì nel con- 
dannare il leo, sieno discordi chea il tempo o la 
durata della pena , perchè la maggior parte il 
condanna a tempo pili lungo, e f altra il condanna 
a tempo più breve , fissata la pena più breve , 
nella quale tutti convengono, la somma del tempo 
più lungo dettata della parte maggiore de' giudici 
dividasi in tante parli , calcolandole per anni, 
mesi , e giorni , quanti sono i giudici votanti; 
indi si tolgano da questa somma tante parti, quan- 
ti sono i giudici che assolvono il reo dalla pena 
pili lunga e fatta questa detrazione la somma del 
tempo die rimane , si unisca a quella , in cui 
tutti convengono . La pena a quello spazio di tem- 
po, che risulterà dalle due somme insieme unite, sa* 
rà quella che verrà al reo imposta colla sentenza. 
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A cagion d'esempio, di otto giudici cinque 
condannano il reo a sedici anni di ferri , e tre a 
soli dieci . La pena più breve , in cui tutti con- 
vengono, è d' anni dieci . La pena più lunga det- 
tata dalla pluralità è d' rumi sei ; dividendo questa 
in tante parti , quanti sono i giudici votanti, cioè 
in otto parti, risulta che ciascuna parte è di nove 
mesi, e togliendo da essa tre parti, cioè mési venti- 
sette , perchè tre sono i giudici che la disappro- 
vano , la pena di sei anni di più dettata da cinque 
giudici rimane d'anni tre, e mesi nove. Unendo 
la pena d'anni tre e mesi nove a quella di dieci anni , 
in cui tutti convengono , la pena , in cui il reo 
esser dee condannato, è d'anni tredici, e mesi nove. 
Rechiamo un altro esempio . Di otto giudici sei 
condannano il reo alla pena de' ferri in perpetuo, 
e due il condannano per soli anni dieci . Il reo è 
dell'età d'anni quaranta: onde presumere deesi se- 
condo la legge proposta più sopra, eh' egli possa 
vivere ancora vent anni . La pena dunque perpetua 
dettata dalla pluralità de' giudici dee intendersi det- 
tata a vent' anni . Dalla pena del tempo più lungo, 
cioè dalla pena di dieci anni di più imposta dalla 
pluralità, debbonsi detrarre due parti, perchè due 
sono i giudici che non l'approvano, e ciascuna 
parte essendo d' un anno e mesi tre, ne segue che 
debbonsi detrarre due anni , e mesi sei . La pena 
dunque di dieci anni di più imposta dalla pluralità 
rimane d'anni sette e sei mesi, la quale unita a 
quella d' anni dieci, in cui tutti convengono, forma 
la somma d' anni diciassette e mesi sei . II reo 
dunque in vece d' essere condannalo per anni venti 
sarà condannato solo per diciassette anni, e sei mesi. 

III. Allorché la pluralità de giudici condanna 
t accusato in una pena più lunga, ed un altra 
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parte il condanna rn una pena più breve, ed un 
altra parte lo assolve da ogni pena, o V assolve 
dal giudizio , si faccia , rispetto alle due classi 
de' giudici che condannano % il calcolo o la r/- 
duzione enunciata nelV articolo precedente : indi 
/issata la somma che da questa riduzione /*- 
sulta , si tolgano da questa somma ridotta tante 
parti , quanti sonò i giudici, che assolvono, come 
nell'articolo I. 9 

Noi potremo moltiplicare gli esempj all' infi- 
nito , qualunque sia il numero de'giudici, che com- 
pongono il tribunale, ed immaginarci tutte le specie 
di discordia o diversità d' opinione possibili} e col 
proposto metodo di dividere la pena imposta dalla 
pluralità delle voci in anni , mesi e giorni , e poi 
di detrarre da essa tante parti, quanti sono i giù* 
dici che la giudicano ingiusta , avremo sempre lo 
stesso risultato iu tutti i casi di discordia , quali 
eh' e' sieno. 

La regola sopradelta come è applicabile a tutte 
le specie di pene , sia di casa di forza, di ferri, 
di carcere, di rilegazioue, allorché i giudici sieno 
discordi sulla giustizia o sulla quantità della pena, 
così applicabile è pure alle pene pecuniarie, allor- 
ché i giudici sieno discordi sulla giustizia o sulla 

2 nauti tà della multa che dee essere imposta. Ab- 
iamo nel- ceppo delle Leggi romane una legge, la 
qnal dice . Sedi tre arbitri uno condanna in quin- 
dici J altm in dieci , e V altro in cinque, Giuliano 
scrive , che la somma di cinque è quella eli esser 

dee pagata; perchè in questa tutti convengono ( i ). 

* \ i 

(i) Si ex tribus arbitri s unus qinndecim, alius decem , 
tertius quinque condemnet , lulianus seri bit , quinqiie deberò 
prepstnri , quia in hanc summam omnes consenscrwtt . L. 27. 
D. de receptis. 
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Questa decisióne non è giusta, quando non si sup- 
ponga una speciale legge, o una special conven- 
zione , in cui sia stabilito, che nella discordia degli 
arbitri prevaler debba la sentenza più mite. Se non 
hawi questa special legge o convenzione, la de- 
cisione del giureconsulto Giuliano ripugna alla giu- 
stizia $ poich' ella fa prevalere il voto d'un solo al 
voto di due, e per conseguenza la parte minore 
alla maggiore . 

Quando i giudici sono discordi riguardo alla 
multa che dee essere imposta, se tutti i voti aver 
deono egual valore, dee aver luogo la stessa regola 
che abbiamo proposta rispetto alle altre pene . 

I. Se la pluralità de' giudici condanna l'accu- 
sato, e T altra l'assolve, dividasi la multa che la 
pluralità impone, in tante parti, quanti sono i 
giudici votanti : indi tolgansi da essa tante parti , 
quanti sono i giudici che assolvono . 

II. Se la pluralità condanna il reo in una multa 
più grave e J' altra parte il condanna in una multa 
men grave , si fissi la multa , in cui tutti conven- 
gono; indi dalla somma maggiore dettata dalla plu- 
ralità si tolgano tante parti , quanti sono i giu- 
dici che non l' approvano; e la somma cosi ridotta, 
unita a quella in cui tutti convengono, sia la multa, 
in cui il reo èsser dee condannato. 

III. Se la pluralità de' giudici condanna ¥ ac- 
cusato in una multa maggiore, ed un altra parte 
il condanna in una multa minore, ed un altra l'as- 
solve , si faccia rispetto alle due classi de' giudici 
che condannano, il calcolo o la riduzione enunciata 
ne] precedente articolo: indi (issata la somma, che 
da questa riduzione risulta, si tolgano da essa tante 
parti, quanti sono i giudici che assolvono , come 
all'articolo I. 
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La regola, della quale abbiamo fin qui parlato, 
ha luogo , quando la parte maggiore de'giudici con* 
danna l'accusato, e l'altra l'assolve; ovvero quando 
la parte maggiore de' giudici il condanna in una 
pena più grave , e 1' altra in una pena men grave: 
poiché allora vuol la giustizia , che dovendo tutti 
i voti aver egual valore , ed eguale influsso nella 
sentenza , si tolgano dalla pena tante parti o quan- 
tità, quanti sono i giudici che la credono ingiù* 
sta ; ma accade pure talvolta , che i giudici sieno 
tra loro discordi, senzache v'abbia per alcuna delle 
discordanti opinioni la pluralità delle voci. Le Leggi 
romane hanno determinato solamente, che nella 
discordia de' giudici prevaler debba il parere della 
parte maggiore, e non contisi per nulla quello della 
parte minore , il che abbiam veduto quanto sia in- 
giusto: ma allorché i giudici sieno divisi non in due 
sole , ma in tre o più differenti opinioni , senza 
che per alcuna di esse v'abbia la pluralità delle voci, 
le leggi serbano su ciò un alto silenzio, nè dettano 
alcuna regola, nè determinano punto qual sentenza 
esser debba allora pronunziata. In questo caso io 
credo che debbano aver luogo le disposizioni se- 
guenti . 

I. 

Allorché nella discordia de giudici non 
v* abbia per alcuna opinione la pluralità delle 
voci , ma il tribunale sia diviso in tre , o più dif- 
ferenti opinioni, altre più severe, ed altre piti 
miti , se per la sentenza più favorevole all' ac- 
cusato starà la metà delle voci, essa sola abbia 
luogo , e prevalga alle altre contrarie . 

Quando di otto giudici, a cagion d' esempio, 
due condannano 1' accusato ai lavori pubblici per 
dieci anni , due il condannano per sette , e quat- 
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tro per soli anni cinque \ prevaler dee la sentenza, 
che il condanna per soli anni cinque ; poiché per 
essa sta la metà delle voci. 

IL 

Quando la sentenza più favorevole ali* ac- 
cusato non ha la metà delle voci , e tre sono le 
discordanti opinioni , prevalga quella sentenza, 
eh* è in mezzo tra le due altre . 

A cagion d'esempio se di otto giudici tre 
condannano il reo per dieci anni, due per sei, e 
tre per quattro , prevaler dee la sentenza , che il 
condanna per anni sei, 

HI. 

Se le opinioni discordi sono quattro o più , 
e ninna delle più miti ha per se la metà delle 
voci , prevalga quella semenza più favorevole 
alt accusato, che sta in mezzo tra le più oppo- 
ste opinioni. - . I ' • • 

A cagion d'esempio ; di otto giudici due con* 
dannano il reo ai pubblici lavori per anni otto, 
due il condannano per anni sei , due per soli cin- 
que , e due per soli anni tre, ovvero V assolvono : 
in questo caso prevaler dee in favore dell' accasato 
la sentenza di mezzo , che il condanna per soli 
anni cinque, (i) 

Io passerò or a porre sotto P occhio de' Leg- 
gitori urna P intera Legge , eh' è P oggetto di que- 
sto Discorso. 

■ 

(i) Le disposizioni , che contengonsi al f. 5o3. del Co- 
dice di procedura penale pel Regno d* Italia , sono giuste 
seguendo il principio , che dà tutto il pàtere alla pluralità 
delle voci } ma quando si abbandoni , come abbandonato 
esser dee , questo principio , io a'edo eh 1 essendo i giudici 
divisi in tre o più diverse opinioni, le disposizioni, che pro- 
pongo ne 3 due idtimi articoli , sieno lo sole t che ammetter 
possa la natura dalla discordia , di cui parliamo ; 

i3 
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CAPITOLO IX. 

Progetto della nuova Legge , 
Art. I. 

In ogni giudizio il Presidente del tribunale 
proporrà prima alla discussione de' giudici la que- 
stione , se T accusato abbia commesso il fatto im- 
putatogli , e ne sia bastantemente convinto . Indi 

Ì)roporrà loro le questioni di diritto, cioè i. se il 
atto , di cui si tratta , sia degno di pena ; 2. qual 
sia la pena , che secondo la legge dee essergli im- 
posta . 

p. 

Allorché i giudici sieno di diverse o discordi 
opinioni, sia sulla questione di fatto, perchè gli 
uni giudichino l'accusato bastantemente convinto, 
e gli altri il giudichino innocente, e 1' assolvano 
da ogni pena, o il giudichino non convinto, e lo 
assolvano dal giudizio ; sia sulla question di dirit- 
to, perchè gli uni giudichino che il fatto, di cui 
si tratta , .merita pena, e gli altri giudichino, che 
non ne merita \ sia finalmente sulla specie, o sulla 
quantità della pena da imporsi al reo , perchè gli 
uni dettino una pena più» grave , e gli altri dettino 
una pena men > grave , sj osservi in Pitti questi ca- 
si ciò eh' è disposto ne' seguenti articoli . 

III.. 

Allorché i voti de' giudici sono divisi egual- 
mente , se la metà di essi assolve X accusato , e 
r altra metà il condanna , in parità di voci 1 accu- 
sato sia assolto < 

IV. 

Se la metà, de 1 giudici condanna il reo in una 
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pena più severa , sia riguardo alla specie , sia ri- 
guardo al tempo della pena , e t altra metà il con- 
danna in una pena più mite , in parità di voci sia 
imposta solo la pena più mite. 

TI 

S' intendano pari le voci , quando la pluralità, 
che sta contro Y accusato , non supera l' altra parte 
che d' una sola voce. 

VI. 

Allorché la pluralità , che sta contro l'accusato, 
superi l'altra parte non di una, ma di due o più voci 
e nasca discordia sul genere o sulla specie della 
pena che dee essere imposta , perchè altri condan- 
nino ad una specie di pena più grave, ed altri 
ad una men grave , in tal caso sarà fissala dal Tri- 
bunale quella specie di pena eh' è approvata dalla 
pluralità delle voci . S' intenda pluralità assoluta , e 
non relativa . 

VII. 

Quando non v* abbia per alcuna delle discor- 
di opinioni la pluralità assoluta , sarà fissata dal 
Tribunale quella specie di pena , che dal numero 
maggior delle voci è meno disapprovata che cia- 
scuna delle altre . 

VHL 

Fissata la specie di pena , eh' è approvata , o 
meno disapprovata che ciascuna delle altre dal nu- 
mero maggiore delle voci , ciascun giudice pronun- 
zierà il suo voto dichiarando , s egli condanni in 
coiai pena Y accusato , ed a quanto tempo il con- 
danni , ovvero se 1' assolva . Allorché i voti sieno 
discordi , perchè gli uni condannino , e gli altri as- 
solvano, o gli uni condannino a tempo più lungo, 
e gli altri a tempo più breve , si osservi ciò eh' è 
prescritto ne' seguenti articoli . 
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IX. 

Quando la parte maggiore de giudici condan- 
na l'accusato ad una pena in perpetuo, e l'altra 
parte il condanna sol per un tempo . ovvero lo as- 
solve -, la pena perpetua dettata dalla prima inten- 
daci dettata a quel tempo, a cui presumeste che 
durar possa la vita del condannato. S'egli non è 
ancor giunto all' età di venticinque anni compiu- 
ti , la pena perpetua intendasi dettata a trent' anni . 
S' egli ha compiuta 1' età di venticinque anni , la 
pena perpetua intendasi dettata a tanti anni , quan- 
ti sono quei che gli mancano per giungere all' età 
d' anni sessanta . 

. > X. 

Allorché i giudici sono discordi rispetto alla 
giustizia della pena, perchè là parte maggiore de'giu- 
dici condanna l'accusato, e 1' altra parte 1' assolve : 
si divida la pena dettata dalla parte maggiore in 
tante parti o quantità , quanti sono i giudici , che 
compongono il tribunale, dividendo il tempo della 



tata dalla pluralità si tolgano tante parti , quanti so- 
no i giudici , che assolvono . 

XI. 

Allorché i giudici concordi bensì nel condan- 
nare il reo., 60rio discordi circa il tempo , o la 
durata della pena , perchè la maggior parte il con- 
danna a tempo più lungo , e l' altra parte il con- 
danna a tempo più breve} fissata là pena più breve, 
nella quale tutti convengono, la somma del tempo 
più Illudo dettata dalla parte maggiore de'giudici, 
dividasi in tante parti, calcolandole per anni, mesi, 
e giorni, quanti sono tutti i giudici votanti, e si 
formi di tutte una sola somma: indi si tolgano 
da essa tante parti , quanti sono i giudici, che as- 
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solvono il reo dalla pena più lunga, e fatta questa 
detrazione, la somma di tempo che rimane, si unisca 
a quella ^ in ciii tulli convengono. La pena a quello 
spazio di tempo, che risulterà dalle due somme 
insieme unite, sia quella in cui il reo esser dee con- 
dannato . 

xn. 

Allorché la pluralità ile giudici condanna l'ac- 
cusato in una pena più lunga , ed un altra parte 
il condanna in una pena più breve , ed un altra 
parte 1' assolve da agni pena , o l'assolve dal giu- 
dizio : si faccia rispetto alle due classi de' giudici, 
che condannano, il calcolo o la riduzione ordinata 
nel precedente articolo : indi fissata la somma, che 
da questa riduzione risulta , si tolgano da questa 
somma ridotta tante parti, quanti sono i giudici, 
che assolvono come all' articolo X* 

XIII. 

Allorché trattasi di pene pecuniarie, ed i giu- 
dici sieno discordi riguardo alla giustizia della mul- 
ta , perchè la pluralità condanna 1' accusato, e l'al- 
tra parte 1' assolve } dividasi la multa, che la plu- 
ralità impone , in tante parti, quanti sono i giudici 
votanti: indi tolgansi da essa tante parti, quanti 
sono i giudici , che assolvano. Quando tutti i giu- 
dici sieno bensì concordi nel condannare il reo, 
ina sieno discordi sulla quantità della multa , che 
dee essergli imposta, perchè la pluralità il con- 
danna in una somma maggiore , e 1' altra il con- 
danna in una somma minore , si osservi il dispo- 
sto all' art. XI. Si osservi pure il disposto all' art. 
XII nel caso ivi enunciato . 

XIV. 

Le disposizioni contenute ne* precedenti arti- 
coli abbian luogo, quando per l'opinione più con- 
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tra ia all' accusato sta la parte maggiore de'giudici . 
Se il tribunale è diviso in tre, o più differenti Opi- 
nioni , senza che per alcuna s' abbia la pluralità , 
prevalga allora quella sentenza, eh e più favorevole 
all' accusato , allorché per essa stia la metà delle 
voci secondo ciò , eh' è disposto agli articoli III. 
IV. e V. 

xv. ■ < 

Se per la sentenza più favorevole al) accusato 
non sta la metà delle voci, e tre sono le discor- 
danti opinioni , prevalga quella sentenza, eh' è in 
mezzo 'tra le due altre . 

XVI. 

Se le opinioni discordi sonò quattro o più , 
e niuna delle più miti ha per se la metà delle voci, 
prevalga quella sentenza più favorevole all'accusato, 
che sta in mezzo tra le più opposte opinioni . 

La Legge , che propongo, suppone che i giu- 
dici , che pronunziano la sentenza , decidano sì la 
questione di fatto , cóme la questione di diritto; ma 
quando i giudici del fatto fossero distinti da giudici 
del diritto, allora la legge contener dovrebbe le 
seguenti disposizioni . 

L Quando i voti de' giudici del fatto sono egual- 
mente divisi, ed una metà dichiara l'accusato pie- 
namente convinto, e l'altra metà dichiara, che non 
è convinto , in parità di voci l'accusato sia assolto 
dal giudizio . S' intendano pari le voci , quando la 

? tornita , che sta contro r accusato , non supera 
altra parte che d'un sol voto. 

II. Quando la pluralità de'giudici del fatto di- 
chiara 1' accusato pienamente convinto , e 1' altra 
parte non lo giudica pienamente convinto, i giu- 
dici dtel diritto dividano la pena stabilita dalla legge 
in tante parti , quanti sono i giudici del fatto , « 
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determinino poi quella pa r te di pena, che corrispon* 
da al numero de giudici del fatto, secondo la re- 
gola stabilita all' art. X. e seg. 

III. Quando i giudici del diritto sono discordi 
sul genere , 0 sulla specie della pena , che dee es- 
sere imposta, si osservi il disposto all'art. VI. e seg. 

IV. Quando i giudici del diritto altri giudi- 
cano il fatto benché provato non meritevole d'alcuna 
pena , ed altri il giudicane) degno di pena, e perciò 
gli uni condannano , e gli altri assolvono, se le voci 
sono pari di numero, o se la pluralità contro l'ac- 
cusato non supera 1' altra parte che d'un sol voto, 
l'accusato sja assolto. 

V. Quando i giudici del diritto altri condan- 
nano in una pena maggiore, altri in una pena mi- 
nore , se le voci sono pari di numero, o se la plu- 
ralità contro l'accusato non supera che d'un sol 
voto, sia imposta solo la pena minore. 

VI. In tutti gli altri casi di discordia, tra i 
giudici del diritto si osservi ciò ch'è disposto all'art. 
X. e seguenti (i) . » . ' 

Tal è la nuova legge:, che io oso proporre, 
la quale quando sembrasse degna d'essere adot- 
tala, potrebbe aver luogo in qualunque codice senz ap- 

(i) Nel nuovo Codice di procedura penale pel Regni 
d'Italia veggo, che ove trattasi di pene dette correzionali, 
i giudici ,. che le dettano , sono quattro , e che in parità di 
voti, prevale la sentenza più favorevole all' accusato . Nulla 
è più giusto ' 9 ma se di quattro giudici tre condannano, ed uno 
assolve , sarà giusto altresì , che dalla pena imposta dai tre 
venga detratta la quarta parte , e che perciò , se tre giudici 
condannano /' accusato a cagion d'esempio alla /trilione per 
otto mesi , egli vi sia condannato per soli sei. £e tre giudici 
il condannano per due anni, ed il quarto per un sol anno, sarà 
giusto del pari , che la pena più lunga dettata dai tre venga 
diminuita d'un quarto, e che perciò il reo sia condannaf 
sol per un anno, e nove mesi. 



I 

104 

portarvi in tutto il restò alcuna alterazione , nè 
alcun cangiamento; poiché tutte le disposizioni 
che vi si contengono , sia riguardo alle pene , sia 
riguardo alle forme di procedere rimarrebbero nel 
loro vigore , « solo ne casi di discordia de giudici 
avrebbe luogo la nuova legge . 

Sembrerà forse a primo aspetto , eh' essa sia 
di penosa , o difficile esecuzione } ma V uso dimo* 
strerà, ch'ella non è punto tale. I casi complicati 
di discordia de' giudici , ne' quali le opinioni sieno 
sì distanti, e si diverse tra di esse come in quelli , 
de' quali abbiamo parlato, non sono i più fre- 
quenti, e saranno anche rari : ma allorché pur av- 
vengano , e qual che siasi la complicazione , e la 
discordia de' voti, si ritroverà col fatto, facilissima 
essere l' esecuzione della nuova legge . Dacché il 
Presidente del tribunale avrà raccolto tutti i voti 
de' membri che lo compongono , se sono discordi 
sulla specie della pena , che dee essere imposta , si 
vedrà oen tosto , quale sia quella , eh' è approvata 
dalla pluralità delle voci , o che dalla pluralità è 
meno disappròvata che le altre. Allorché poi sieno 
discordi rispetto alla giustizia, o alla quantità delia 
pena, perché gli uni condannano gli altri assolvo- 
no, o perchè altri condannano in pena maggiore, 
ed altri in pena minore, nulla sarà più facile che 
fare il calcolo ordinato dalla legge, e dopo aver 
diviso il tempo della pena imposta dalla pluralità 
in anni, m^si, e giorni, detrarre da essa tante 
parti, quanti sono i giùdici che non l'approva- 
no. Questo calcolo ben lungi dall' apportare alcun 
imbarazzo o difficoltà non sarà pel Segretario del 
tribunale , o per qualunque altro che Y affare d'al- 
cuni minuti . 

Io ho dimostrato altrove, che quella qualua- 
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que diminuzione di pena , che in virtù della nuova 
legge , allorché le opinioni de' giudici sono discor- 
di , risulterà in favore dell' accasato , con indebo- 
lirà punto il vigor salutare delle leggi , ne apporterà 
alcun nocumento alla società , ed io prega il Leg- 
gitore di richiamarsi alla memoria le ragioni , che 
ne ho addotte al Cap IV. Ma qual che sia per es- 
sere questa diminuzion della pena e per quanto 
esser possa talvolta leggera , noi vedremo nel se- 
guente Capii. , di quanta importanza ella sia per 
quegl' infelici , che stretti tra catene vedranno ar- 
rivare alquanto più presto il termine de' loro mali. 

CAPITOLO X. 

Dell'importanza della nuova legge • 

• 

Allorché una parte de' giudici condanna , e 
1' altra assolve , o allorché una parie condanna in 
pena più grave , e 1' altra in pena men grave, per 
credere che la verità e la ragione stieno sempre, 
ov'è la maggior parte , e mai non i stieno , ov' è 
la parte minore, converrebbe supporre, che la pri- 
ma avesse il dono della infallibilità , dono che con- 
ceduto giammai non fu ad alcun de' mortali . Egli 
è dunque forza il conchiudere, che nel numero di 

Juelli , che vengono condannati solo colla pluralità 
elle voci contro il sentimento dell' altra parte, al- 
cuni ve n' abbia pure ingiustamente condannati , o 
perchè non meritavano la dura pena , che loro fu 
imposta , ma solo una pena minore , o perché non 
ne meritavano veruna . 

Chi potrebbe dire, quanti accusati nel corso 
de' passati secoli sieno caduti , e quanti potranno 
pure cadere in avvenire vittime d' un falso zelo , 
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della prevenzione , e degli errori de* loro giudici, 
che colla sola pluralità delle voci hanno deciso , e 
decidono della lor sorte? Uomini oscuri e poveri, 
pe' quali niuno s' interessa , e de' quali niuno si 
cura , vanno talvolta a perire nello squallor d' un 
ergastolo , e a strascinare per lunghi anni dure ca- 
tene, senzache l' ingiustizia , che li condanna , sia 
nota ad alcuno, fuorché a quei pochi, che forman- 
do la parte minore hanno in vano alzata la voce in 
loro favore . 

Si dirà, che la maggior probabilità sta perla 
pluralità delle voci, e che perciò la maggior parte 
di quelli che vengono dalla pluralità condannati , 
dee pur presumersi, che sia giustamente condan- 
nata . Si arcordi , che la maggior probabilità stia 
per la pluralità delle voci ; ma e* dovrà sempre ac- 
cordarsi altresì, che la pluralità debba pure tal- 
volta ingannarsi. Egli è impossibile il credere., 
che al/a sola pluralità sia dato il veder, e seguir sempre 
il vero, e l'altra parte non vegga, e non segua sempre 
che il falso. Ma que' che sono dalla pluralità in- 
giustamente condannati , che non hanno meritata 
pena veruna, o non han meritata quella, a cui 
furono condannati , é che gemono in una prigio- 
ne o in un ergastolo, mandano acute grufo al Cie- 
lo , e tra le lagrime e i gemiti protestano , che non 
nan mai meritata la pena, che soffrono, ed invo- 
cano !a giustizia del supremo Essere contro i de- 
creti della giustizia umana . Quale non sarà dun- 
que per quest' infelici il benefizio della nuova legge 
ché abbrevierà loro , e renderà almeno men lunga 
una pena , che non avrebbero mai dovuto soffrire ? 

Se insieme con essi vedranno cadere più pre- 
sto le loro catene anche alcuni colpevoli , che dal- 
la pluralità furono giustamente condannati , abbiam 
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già altrove dimostrato , che da ciò alcun male non 
avverrà alla società , e che ciò non indebolirà pun- 
to il vigor delle leggi . Poiché di dieci , che ven- 
gono condannati , nove come abbiam detto , esser 
sogliono condannati co' voti concordi de' giudici , 
ed un solo tra dieci vien condannato dalla plura- 
lità contro il voto della parte minore. In nova ti la 
casi dunque tra cento avrà luogo contro i delin- 
quenti tutta la severità della pena dettata dalle leg- 
gi , e in soli dieci casi tra cento ella avrà un ter- 
mine alquanto più breve . Ora se tra cento con- 
dannati dieci soli usciranno alquanto più presto 
dal ferale luogo , in cui furono lungamente rin- 
chiusi , ma novanta dovran rimanervi , e strascinare 
i loro ferri per tutto quel tempo , a cui furono 
condannati , è manifesto , che ciò non potrà mai 
togliere alcuna forza al timor salutare delle pene, 
uè dare il menomo incoraggiamento ai delitti . Seb- 
bene dunque per far cessare più presto, ed ab- 
breviare la pena d'alcuni innocenti, e* conviene 
pur far cessare più presto, ed abbreviare anche 
quella d' alcuni colpevoli , che hanno già in gran 
parte espiate con lunghi patimenti le loro colpe, 
ehi sarà che non vegga , che la nuova legge è del 
tutto innocua rispetto all' interesse della società, e 
che solo asciuga più presto le lagrime d' alcuni in- 
nocenti , che furono lungamente in preda ad una 
troppo cruda sorte ? 

Io credo , che non vi sarà uomo alcun ragio- 
nevole, il quale dica, esser giusta la legge presente, 
che fa subire ad un miserabile tutta l'acerbità della 
pena impostagli dalla pluralità ad onta del parere 
contrario d' un altra parte de' giudici. Allorché il 
numero de' giudici votanti è dispari, cioè se sono 
sette, nove, undici , avviene talvolta, che la più- 
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non superi l'altra parte che d'un sol votoj 
nel qual caso abbiam già dimostrato al Gap. II. 
ove abbiamo parlato del celebre suffragio di Minerva, 
quanto sia ingiusto il condannare un uomo per un 
sol voto di più. Se poi i giudici, che compongono 
il tribunale , formano un numero pari ed eguale, 
se sono otto, dieci, dodici, la pluralità dee sem- 
pre superare di due voci la parte opposta. Ma al- 
lorché d" otto giudici a cagion d esempio soli cinque 
condannano, e tre assolvono, ovvero soli ci li- 
ne condannano in una pena più grave, e tre con- 
a una no in una pena men grav e, allorché di dieci 
giudici soli sei o sette stanno contro Y accusato , 
e quattro ovver tre stanno in favore di lui , sarà 
egli giusto , che debba attendersi il solo parere dei 
cinque , e nulla debba attendersi il parere dei tre? 
che debba attendersi il solo parere dei sette o dei 
sei, e niun conto debba tenersi del sentimento con- 
trario dei quattro o dei tre, come se non avessero 
alcun diritto di voce, e nè fossero pur giudici? Egli 
è incertissimo , quale delle due opposte sentenze 
sia quella , che conforme alla giustizia, ed in tanta 
incertezza come potrà mai essere giusto il far sof- 
frire ad uno sventurato tutta intera la pena impo- 
stagli da una sola parte deludici, pena che forse 
non ha mai meritata, senza detrargliene almeno 
una parte ? (1) 

(1) Supponghiamo , che in un tribunale composto d'otto 
giudici quattro sieno concordi in condannar l'accusato, e 
tre sieno concordi in assolverlo. Tizio , eh' è l'ottavo giu- 
dice, esita incerto, a quale delle due opposte sentenze 
debba accedere. S'egli accede al voto de' primi , l'accusalo 
viene irreparabilmente condanmtto , e se accede a quel dei 
secondi, l'accusato in parità di voci esce libero dal giudi' 
zio, ed è assolto. Dal voto dunque di questo solo giudice 
dipende la sorte dell' accusato , ed un solo 1 oto in tai casi 
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Io ho detto, che tra cento accusati novanta 
sogliono essere condannati coll'unanimità delle voci, 
e che soli dieci tra cento condannati vengono dalla 
pluralità contro il voto dell' altra parte : ma alcuno 
da ciò non conchiuda, che dunque la nuova legge, 
che io propongo non sia che di poca importanza, 
e che un sì piccol numero di uomini non meriti 
di fissare 1' at tenzione , o le cure de' Legislatori . 
Egli è vero, che tra cento accusati soli dieci sa- 
ranno quelli , che condannati vengono dalla sola 
pluralità , ed è perciò verissimo , che Y abbreviare 
ad un sì piccolo numero d'uomini il tempo della 
lor pena non indebolirà punto il vigor delle leggi; 
ma da ciò non segue punto , che la nuova legge 
sia di poca importanza, o non meriti di fissare le 
cure de* Legislatori . Egli è un dovere d' ogni go- 
verno , e d' ogni corpo sociale il provvedere alla 
conservazione fin dell' ultimo de' suoi membri , e 
nulla dee essere più saero agli occhj del Legisla- 
tore che la vita , e la libertà del cittadino . I po- 

Cti più celebri per la sapienza delle lor leggi ci 
nno dati esempj illustri della protezione, che lo 
Stato dee a tutti i membri , che lo compongono , 
e c' insegnarono ciò che vale un uomo . Il Legis- 
latore violerebbe il più importante de'suoi doveri 
se permettesse che perisse nello Stato un sol uomo, 
eh' egli avesse potuto salvare . 

Ma non è vero ne pure , che si tratti d' un 
piccol numero d'uomini, allorché si pai la di quelli, 

decide dell' onore, della libertà , e della vita degli uomi- 
ni. Quando l'accusato abbia la sventura di vederlo acce' 
dcre, ed unirsi a quelli , che il condannano , e non a quelli , 
che l'assolvono, chi non sentirà, che la ragion grida, 
doversi almeno a questo infelice minorare la pena secondi 
il numero de* voti , che non la credono giusta f 
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che vengono condannati colla sola pluralità delle 
voci } poiché per calcolare questo numero bisogna 
considerare non ciò, che avviene solo entro il corso 
d' un anuo o di alcuni anni , non ciò che avviene 
in una sola provincia, o in un solo Stato; ma con- 
vien portare lo sguardo su l'universale di tutti gli 
Stati , e di tinti i paesi, e ciò che più importa, 
convien portarlo ai tempi , ed ai secoli avvenire. 
L' abbreviamento della pena , di cui si tratta, sarà 
bensì pressoché impercettibile in ogni Stato quanto 
all'interesse pubblico, o sia quanto all'indebolimento 
del vigor delle pene; ma quanto al numero degl'in- 
felici, che proveranno questo alleviamento, ben esso 
merita d'interessare le cure di tutti i Legislatori. 

Supponghiamo che in tutta l'Italia, cioè in 
tutta la Penisola non v* abbia che diciotto milioni 
di anime , e che in essa il numero de' condannati 
ogni anno in pene corporali o afflittive sia di cin- 
quecento . In un paese di diciotto milioni d'anime 
il numero di cinquecento condannati in un anno 
non sembrerà punto, cred'io, un numero esage- 
rato. Posto che di cento condannati soli dieci,' come 
ho detto più sopra, sieno quelli che vengono con- 
dannati colla pluralità, e novanta colla unanimità 
delle voci , ne verrebbe che il numero de'condan- 
uati dalla sola pluralità sarebbe di cinquanta entro 
il corso d'un anno in tutta Italia. Questi cinquanta 
nel corso d' un mezzo secolo formerebbero il nu- 
mero di due mille e cinquecento, e nel corso d'un 
secolo intero formerebbero il numero di cinque 
mille . 

Supponghiamo , che di dieci casi in soli due 
abbia ben giudicalo la parte minore, e che negli 
altri otto abbia giudicato bene la maggiore, e che 
perciò di dieci condannati dalla pluralità contro il 
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voto della parte minore, otto sieno stati giusta- 
mente condannatile soli due ingiustamente. Da 
questa supposizione, di è sicuramente ben mode- 
rata , 'seguirebbe che il numero de condannati in- 
giustamente dalla pluralità contro il voto della parte 
minore entro il corso d'un anno in tutta l'Italia 
sarebbe solo di dieci, ma da questa suppostone 
seguirebbe altresì , che nel corso d'un secolo i con- 
dannati ingiustamente dalla pluralità ascenderci)^ 
* bero al numero di mille , e ne seguirebbe perciò , 
che la pluralità avrebbe condannato contro il voto 
della parte più sana entro il corso d' un secolo 
nella sola Italia mille innocenti , che non merita- 
vano pena veruna , o non la meritavano sì grave 
come loro fu imposta . 

Estendasi ora questo calcolo ad un grande Im- 
pero , estendasi a tutta 1' Europa , che dicesi for- 
mare cencinquama milioni di anime, allorché in 
tutta Europa venisse adottata la nuova legge, di 
cui trattiamo , e si vegga quale sarebbe il numero 
degli sventurati, che senzalcun detrimento, senz'al- 
cun danno delle civili società, ma ciò che più im- 
porta , qual sarebbe il numero degl' innocenti, che 
nel corso d' un secolo verrebbero in Europa tratti 
più presto da quelle peue, a cui non dovevano es- 
sere mai condannati . 

Portisi inoltre il pensiero a tutti i secoli fu- 
turi , che sono incalcolabili , e poi si dica, se la 
nuova legge meriti , o no di fissare l'attenzione 
de' Legislatori , e di tutti quelli, che non tengono 
per nulla la libertà, e la vita degli uomini. 

Forse si dira per diminuire questo numero, che 
più radamente di quel che io suppongo suol na- 
scere discordia , o diversità d'opinione tra i giudici, 
poiché sebbene alcuni tabolla sieno di parere di 
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verso da quello degli altri , lungi però dal persi- 
stere nella loro opinione dopo breve disputa essi 
arrendonsi per lo più al sentimento del maggior 
numero . Al che io rispondo , che se quelli , che 
sono discordi dagli altri, dopo aver dichiarato il 
loro sentimento arrendonsi a quello del maggior 
numero , è facile il vedere , che ciò avviene , per- 
chè sanno , che inutile è il loro dissenso , e privo 
d' ogni effetto contro la pluralità delle voci } ma 
allorché sapessero , che 1 loro voti in forza della 
legge non sono punto inutili , poiché servono a 
temperare almeno e diminuire la pena, che det- 
tata viene dalla parte maggiore , essi non accede- 
rebbero allora ad una sentenza, che giudicano in- 
giusta ; ma chiederebbero , che posti sieno in cal- 
colo i loro voti , onde venga diminuita almeno la 
pena all' infelice , che immeri tamente vien condan- 
nato . 

Io ho supposto , che in un paese di diciotto 
milioni d' anime il numero de' condannati ogni an- 
no in pene afflittive sia di cinque cento. Io ho 
supposto, che di cento accusati novanta vengano 
condannati co' voti unanimi , e soli dieci tra cento 
vengano condannati dalla pluralità contro il voto 
della parte minore . Io ho supposto finalmente , 
che tra questi dieci , otto vengano giustamente con- 
dannati , e soli due ingiustamente . Io credo , che 
ninna di queste supposizioni sia punto esagerata , 
e particolarmente quella, che in otto casi di dieci 
k ragione stia per la parte maggiore , e in soli due 
stia per la parte minore , sia la supposizione più 
ristretta e moderata, che possa farsi . Ma qual che 
siasi il calcolo , che altri voglia fare , e per quanto vo- 
gliasi ristringerlo, il numero di quelli, che nel- 
la discordia de' giudici avranno la sventura d' es- 
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sere condannati ingiustamente , sarà sempre gran- 
dissimo, allorché si porti come dee portarsi, il 
pensiero a tutti i paesi o tribunali dell' Europa , e 
a tutti i tempi o secoli av\enire: onde la nuova 
legge , di cu: trattiamo , ognuno sarà costretto ad 
accorciare , che sarà sempre della più grande im- 
portanza per la sventurata umanità . 

Io prego il Leggitore di volgere 1' occhio per 
un momento alle prigioni , alle galere , agli erga- 
stoli , a quei luoghi, ne' quali la squallida vista, 
ed i gemiti di quelli , che soffrono , riempiono di 
mestizia l'anima di tutti quelli, che vi si accosta 
no, ne' quali il pallore de' volti, la più profonda 
miseria , e la funesta immagine della morte feri- 
scono tutti i sensi. Questi esseri infelicissimi seb- 
bene colpevoli sono però uomini anch' essi , ed han- 
no diritto alla commiserazione di tutti quelli , che 
sanno investirsi delle altrui sciagure. La pietà è 
un sentimento , che 1' Autore della natura ha im- 
presso in tutti gli uomini , e chi è insensibile ai 
malori de' suoi simili non merita d' avere alcun po- 
sto tra il geuere umano , ma d' averlo sol tra le fiere . 

Fra questi sciagurati , che nella massima par- 
te soffrono il giusto gastigo de' loro delitti , e sono 
vittime giustamente immolate alla salute , ed alla 
sicurezza dello Stato , alcuni ve n' ha pure che con- 
dannati solo dalla parie maggiore de' loro giudici 
contro il voto della parte più sana non hanno mai 
meritata la pena, che soffrono . La legge non può 
sottrarli alla loro sventura , perdi ella non può in 
alcun modo conoscerli; ma nel dubbio e nel l' in- 
certezza ella viene in loro soccorso colf abbreviare 
almeno , e rendere alquanto meno lungo il tempo 
de' loro gemiti . 

La nuova legge , che propongo , non permet- 
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te, che alcuno di quelli che vengono condannati 
colla sola pluralità delle voci , sia condannato per- 
petuamente , ma solo per quel tempo , fino a cui 
presumesi che durar possa la di lui vita secondo la 
diversa età di ciascuno, ed abbrevia poi questo me- 
desimo tempo a misura del numero deVoti, che giu- 
dicano ingiusta la pena . Io prego , che si conside- 
ri il beneficio , che anche con ciò apporterà loro la 
nuova legge , e si consideri la differenza , che passa 
tra quello , ch è condannato in perpetuo , e quello , 
ch'è condannalo solo per un tempo . Questi sa , che 
i suoi dolori avran fine un giorno. Egli vede la 

Kospeltiva ridente del ricuperamento della sua li- 
rtà, e della cessazione delle sue pene. Egli spera di 
vivere fin' a quel giorno fortunato , in cui si vedrà 
reso alla società , quello in cui rientrando nel seno 
della sua famiglia potrà abbracciare la moglie, i geni- 
tori , i figlj . Questa speranza il sostiene , e lo anima 
ne'penosi travaglj ,ai quali è condannato , gli rende 
più lievi e sopportabili le sue catene, e gli prolunga 
uua vita, che spera di poter un dì godere felice in 
mezzo agli altri uomini . Per contrario quegli , eh e 
condannato in perpetuo, privo d'ogni speranza, 
unico conforto degl'infelici, geme nello stato il 
più desolante e funesto . Egli sa , che le sue ca- 
tene non saranno tolte giammai da' suoi piedi , se 
non quando il suo corpo fatto cadavere verrà git- 
tato nella tomba . Egli considera Ja sorte diversa 
de suoi compagni d'infortunio, le cui catene si spez- 
zeranno un giorno , e paragonandola colla sua egli 
cade ne più mortali affanni , e dato in preda ad una 
orribile disperazione altro non gli resta che d'in- 
vocare con alte grida la morte, che sola può por- 
re fine a suoi mali . 

Quelli , che sono condannati in perpetuo coll'iw 
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mn imita delle voci , ragion vuole che soffrano la 
pena , a cui furono condannati , per quanto grave 
ella siasi ^ poiché dee credersi , eh ella sia giusta- 
roente dovuta alla gravità de' loro delitti , e quan- 
do è realmente do v uta , i giudici sogliono pur d or- 
dinario essere unanimi nel decretarla } ma se il Le- 
gislatore dee essere inesorabile riguardo a quelli , 
che sono condannati dall' unanimità , come non 
dovrà egli accordare qualche alleviamento a quelli 
che condannati solo dalla pluralità contro II voto 
d' un altra parte de' giudici v* ha sì giusta ragion di 
temere , che condannati non sieno ingiustamente, 
con rendere almeno non perpetuo , ed abbreviare 
il tempo (iella loro sciagura? 

Se la nuova legge, la quale a quelli, che sono 
condannali dalla sola pluralità delle voci, abbrevia 
la pena a misura de' voti, che non la credono giu- 
sta , fosse stata sempre in vigore in tutti i tempi., 
ed in tutti i paesi , quanti infelici condannati in- 
giustamente ad una pena perpetua dalla pluralità 
od lungo corso de* passati secoli avrebbero veduto 
sciogliersi un dì le loro catene , ed aprirsi pria di 
morire quelle porte ferrate , che non furono aperte 
se non a' loro corpi esanimi per iscendere nel se- 
polcro ! Quanti sebbene condannati solo per un 
tempo dopo aver sofferte immeritamente lunghe 

Eoe, che non avrebbero mai dovuto soffrire, avreb- 
ro veduto spuntare più presto quel giorno felice, 
in cui resi alla libertà avrebbero riveduto i loro 
focolari, e respirata l'aria del nativo loro suolo in 
luogo di queir av velenala , e fetida , che ha acce- 
lerala la loro morte ! Ma al passato non v'ha più 
rimedio . Essi sono periti vittime del loro fatale 
destino . 

Questi funesti casi possano non avere almeno 
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più luogo in avvenire . Possano le considerazioni, 
che ho addotte, muovere i Legislatori , i Padri 
de' popoli a volger uno sguardo su quella classe 
sfortunatissima di uomini , che condannati solo dal- 
la pluralità delle voci gemono, e gemeranno in 
avvenire tra le catene senzalcun abbreviamento della 
pena, a cui furono condannati, tuttoché fra di essi 
v' abbia sicuramente pur quelli , che non f hanno 
mai meritata , o che non P han meritata a quel 
grado , a cui loro fu imposta . E come potrà mai 
credersi , che la pluralità abbia giudicalo sempre 
bene, e la parte minor sempre male? E qual sarà 
legge , che più meriti d' essere adottata di quella , 
che senz alcun danno della società, senz' alcun of- 
fesa dell' interesse pubblico solleverà tanti infelici, 
quanti so n quelli , che nel corso de' secoli futuri 
saranno condannati dalla sola pluralità ingiustamen- 
te , con abbreviare almeno le lor pene , ed asciu- 
gare più presto le loro lagrime? 

Gli odierni illuminatissimi Legislatori, ne'quali 
la superiorità dei lumi va unita colla sublimità delle 
loro funzioni ? se mai il mio debole Discorso per- 
verrà fino ad essi , conosceranno, io spero , che colla 
nuova legge, di cui si tratta, eglino adempiranno 
nn dovere , che hanno verso se stessi , e verso le 
loro dignità nel nome sacro dell' umanità , e delle 
leggi eterne della giustizia . 

> 
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APPENDICE 



Io spero , che ninno v' avrà tra* miei Leggi- 
tori, il quale non accordi, che l'antica legge la quale 
fa prevalere in tutti i casi la parte maggior delle 
voci , e non conta per nulla quelle della parte mi- 
nore, non è punto giusta; ma forse ad alcuno sem- 
brerà, che tra la nuova legge eh' io propongo , e 
l'antica prender debbasi una via di mezzo, e si 
dirà, che se le voci di quelli, che stanno contro l'ac- 
cusato , non formano due terzi , egli è giusto, che 
la pena venga diminuita proporzionatamente al nu- 
mero deWoti con tra rj; ma se le voci che condan- 
nano , formano due terzi, e quelle che assolvono, 
o che dettano una pena più mite , non formano 
che un terzo, che in tal caso la legge possa ac- 
cordare una piena fiducia ai due terzi di voci, e 
stabilire perciò, che l'accusato debba allora subire 
tutta intera la pena impostagli dalla parte maggior 
delle voci . Quand' anche la tenue mia opera non 
giungesse che ad ottenere cjuesta sola correzione o 
riforma dell'antica legge, io mi consolerei tutta- 
via di non aver perorata in vano la causa dell'uma- 
nità : questa sarebbe sempre una correzione o ri- 
forma della più grande importanza , riforma a cui 
alcun uomo , che non sia affatto sordo alle voci 
della ragione, io credo che non sarà per contrad- 
dire giammai ; poiché qual può esservi cosa più 
ingiusta e più strana di quella , che la sola plura- 
lità de' giudici , per quanto pochi sieno i voti, di 
cui supera 1' altra parte aver debba tutto il potere 
di decidere irreparabilmente della sorte de'cittadinij 
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e non contisi per nulla il parere opposto degli altri 
che giudicano ingiusta la pena, e che poco disu- 
guali nel numero ai primi debbonsi credere eguali 
• nell'integrità, e nel sapere? 

Ma sarà egli poi vero, che quando i giudici 
che stanno contro V accusato t formano due terzi, 
la legge possa allora accordare alla pluralità una 
intera fiducia, e non debba tenere alcun conto de'vo- 
ti opposti della parte minore? Se ne' giudizj civili 
il Legislatore può giustamente accordare a due terzi 
di voci questa fiducia in vista della tranquillità, e 
del riposo de' cittadini -, poiché una legge diversa 
aumenterebbe , come altrove ho osservalo , il nu- 
mero de' litigj , io non potrò mai essere di quest'av- 
vio, allorché trattasi de' giudizj criminali , ed io 
prego umilmente chi legge a considerare die i voti 
de' giudici esser pur deono agli occhi del Legisla- 
tore tutti d'egual peso e valore: ch'egli dee quindi 
accordare a tutti eguale fiducia, e che, se sono 
discordi, egli non potrà mai giustamente accor- 
darla tutta intera ad una sola parte di e^si , qnal 
che siasi il loro numero , e negarla interamente 
all'altra. 

Quando in un Tribunale composto a camion 
d'esempio di otto, di nove , o pifi giudici tutti 
sono concordi riguardo alla pena , in cui il reo es- 
ser dee condannato, ed un solo è il voto ad essi 
contrario, allora può accordarsi che un solo voto 
contro sette o contro otto non meriti l'attenzione 
della legge , la quale però sarà sempre più giusta, 
se terrà conto anche di questo . Ma se i voti , che 
stanno per 1' accusato , sono due , i quali formano 
almeno due gradi di probabilità in suo favóre, se 
due giudici giudicano ingiusta h pena, che gli viene 
imposta dagli altri , come potrà il Legislatore non 
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tenerne alcun conto , e riguardargli come di niun 
valore? E chi sa , che il maggior numero non con- 
danni forse un innocente, o il condanni in una 
pena , di cui non è degno? Se il numero maggiore 
de' voti merita dalla legge maggior fiducia, da ciò 
segue solo , che Y accusato debba subire la maggior 
pure o la massima parte della pena, a cui vien con- 
dannalo , ma non giammai che subii la debba' in- 
teramente , e senza alleviamento o diminuzione ve- 
runa . E non dovrà dunque il Legislatore avere 
alcun riguardo ai voti, che vi si oppongono, e che 
non la credono giusta, moderandola almeno, e tem- 
perandola in proporzione del loro numero? Ciò però 
che dee determinarlo ancor maggiormente a dimi- 
nuire all'accusato la pena per quanto piccolo sia 
il numero delle voci , che sta uno in favore di hii , 
egli è>, che quanto minore è questo numero, tanto 
minore altresì è la diminuzione, che gli viene ac- 
cordata . Se niun male e niun danno può venire 
alla società, perchè tra cento condannati a soli dieci 
venga talvolta minorata la pena d.'un terzo, o poco 
più d' un terzo , quando il numero de' giudici fa- 
vorevoli all' accusato è poco inferiore al numero di 

Snelli , che stanno cootro di lui: molto meno alcun 
anno potrà venirle , allorché la pena venga dimi- 
nuita solo d'un quarto, o d'un quinto , o di un 
sesto, allorché per esempio la coudanna in luogo 
di esser a dieci anni d'ergastolo sia solo per otto 
anni, o per otto anni e mezzo, o per nove (1). 

(i) Quando di otto giudici a ragion d* esempio cin- 
que sono quelli che condannano V accusato, e tre quelli cJie 
l'assolvono dalla pena, perchè il giudicano non colpevole, 

0 l 3 assolvono dal giudizio, perche il giudicano non convinto, 
, allora la pena viene diminuita d 'un terzo, o poco piti. Quando 

1 giudi ei r che condannano, sono sei, e quelli, die assolvono 

... 
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Ma questa diminuzione di pena , per quanto sia 
leggera , per quanto sia innocua alla società, ella 
è della più grande importanza per Tuomo sfortu- 
nato, che conta sospirando non solo gli anni, ma 
i mesi , i giorni, e le ore , per cui durerà ancora 
la sua sciagura , e che condannato solo dalla plu- 
ralità delle voci potrebbe pur forse essere innocente, 
o non meritare per sì lunga tempo la dura pena , 
che soffre. 

Io chiedo , che mi sia permesso di presentare 
ancora su d'una questione sì interessante l'umanità 
le seguenti considerazioni. 

In primo luogo io prego nuovamente, che si 
consideri , se possa il Legislatore , allorché una parte 
de' giudici giudica ingiusta la pena dettata dal mag- 
gior numero , accordar tutta intera a questo solo 
la sua fiducia , e negarla interamente , e non ac- 
cordarne niuna alla parte minore. E dovrà egli dun- 

2ue non contare per nulla i voti d'una parte de'giu- 
ici, che se disuguali sono nel numero ai primi, 
deono però credersi eguali nella integrità, e nel sa- 
pere , e loro sono fors' anche nel sapere superiori? 
V' ha talvolta alcuni pochi, a' quali per la superio- 
rità de' lor lumi è dato il vedere ciò che gli altri 
non veggono . 

Quando è chiaro, che il reo merita la pena 
di cui si tratta , tutti i giudici esser sogliono or- 
dinariamente d'accordo nell' imporla } ma quando 
una parte di essi benché maggior di numero det- 

non sono che due , la pena viene diminuita d'un quarto; 
ma se i giudici, che stanno per l'accusato, non l'assolvono 
interamente t e il condannano solo per un tempo più breve, 
allora la pena verrà diminuita ora solo d'un quinto, ora 
d'un sesto , ora d' un settimo , o meno ancora secondo che 
minore sarà la distanza tra le discordi sentenze. 
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ta una pena v che l'altra parte giudica ingiusta, e 
convien pur credere, che l'affare allora non sia 
chiaro . La discrepanza <f una parte de* giudici do- 
vrà sempre rendere dubbio il Legislatore sulla gius- 
tizia della sentenza, che pronunziano i primi. 

S'è vero, che tutti i giudici hanno eguale di- 
ritto di voce, e tutti i voti de' giudici aver deono 
egual peso ed egual valore , F accusato ha il giusto 
diritto di chiedere, che sieno contati anche i voti 
che stanno in suo favore . Egli ha dunque il di- 
ritto di chiedere , che la pena dettata dalla plura- 
lità sia diminuita di tanti gradi , quanti sono i 
voti , che la credono ingiusta , diritto che gli dà 
incontrastabilmente 1' egual peso o valore , che han- 
no tutti i voti de' giudici . La diminuzion dunque 
della pena , di cui parliamo , è non solo dimandata 
dal grido dell'umanità, ma ella è pure comandata 
dalla ragione , ed è ordinata dalla giustizia} poich'e- 
gli è contrario alla ragione, egli è contrario alla 
giustizia il contare solo i voti , che stanno contro 
1' accusato , ed il non contar punto i voti , che stan- 
no in favore di lui. 

Ma ciò che dee far cessare ogni ombra di 
dubbio , e ciò che dee determinare senza punto 
esitare il Legislatore ad ordinare la diminuzione 
della pena, egli è, che questa diminuzione alcun 
danno, ed alcun nocumento non può apportare 
giammai alla società , nè alla sicurezza pubblica . 
Abbiamo più volte detto , che i casi della discordia 
de' giudici non sono già i più frequenti , e che tra 
cento accusati soli dieci condannati vengono dalla 
pluralità, e novanta condannati vengono con voti 
unanimi . Se dunque tra cento accusati novanta 
soffriranno tutto il rigor delle pene dettate dalle 
leggi , e soli dieci tra cento vedranno arrivare al- 

16 
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quanto più presto il termine de' loro mali , ma do- 
vranno però subire la massima parte della pena 
eh' è loro imposta dalla pluralità , egli è evidente, 
che ciò non può arrecare il menomo nocumento 
alla società , ed alla sicurezza pubblica . Qui non 
si tratta di dimettere tutti i condannati dalla plu- 
ralità delle voci immuni e liberi da ogni pena , o 
di sottoporli solo alla pena più mite imposta loro 
dal minor numero, e per conseguenza qui non si 
tratta d' offendere con una soverchia mitezza l'in- 
teresse della società nè di presentarle la trista vi- 
sta dei delitti impuniti ; ma trattasi solo d' un leg- 
gero abbreviamento di pena, che solo in pochissimi 
casi accadendo è evidentemente innocuo rispetto 
all' interesse sociale , nè toglie punto , nè indebo- 
lisce il vigore salutar delle leggi . 

Se dunque la diminuzion della pena , di cui 
trattiamo , è ciò che comanda la ragione , ciò che 
comanda e prescrive la giustizia , se auesta dimi- 
nuzione di pena può aver luogo senza che la società 
o il bene pubblico ne senta alcun nocumento , se 
finalmente mentre è innocua rispetto alla società 
ella è d' un' importanza inestimabile per quegl' in 
felici , che condannati solo dalla pluralità potrebbe- 
ro pure non avere mai meritata la dura pena , che 
loro vien imposta , se tutto questo è vero, ognuno 
dirà, io spero, che la nuova legge, che propongo, 
ben merita di fissare ¥ attenzione di tutti i Legis- 
latori , ed io spero pure , che il mio qualunque 
siasi lavoro otterrà quel suffragio, con cui tutte 
le anime sensibili risponder sogliono a chi sostie- 
ne gì' interessi della sventurata umanità , 



Digitized by Google 



ni 



SOPRA 

L A 

MAGGIORANZA DEI VOTI 

NELLE SENTENZE CRIMINALI 

DEL SIG. GIUSEPPE DE SONNENFELS 

TRADUZIONE DAL TEDESCO 
DEL DOTTORE ANTONIO CIBBINI . 

Sed nec de suspieionibus debere aliquem damnat i 
Di i'us Trajanut Assiduo Severo rescripsit . 
Sadus emtn esse, impuiiilum relinquifaciìiu* 
rtocenti», quam innocentem damnari , 

D. L. S. De poenii 
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» 

PREFAZIONE 
DEL TRADUTTORE. 



<Sm//<z pluralità dé voti nelle sentenze criminali , 
del celebre Sig. Consigliere Aulico de Sonnenfels^ 
parendomi che non dovesse rimanere straniero alla 
patria dei Beccaria e de Filangieri uno scritto 
degno d' essere tradotto in tutte le lingue , e reso 
proprio a tutte le nazioni , ove siano in pregio i 
diritti della giustizia e della umanità . Difatto la 
presente operetta può temere soltanto quella me- 
diocrità rurale , sempre disposta ad accogliere ma- 
lamente i travaglj di cbi ha la forza ed il coraggio 
d' innalzare i suoi pensamenti e le sue osservazioni 
sopra il livello, a cui essa è condannata, e che si 
trinciera con un disprezzante sorriso nelle formole 
assurde : questi è una innovazione , questi sono 
novatori ; ma chiunque farà uso della sua ragione , 
dovrà riconoscerla , ed ammirarla come parto d'un 
genio elevato e profondo , che meditò lungo tempo 
sul!' argomento ch'ei tratta , e che procedendo colla 
indivisibile scorta e lume di principj indubitati, giun- 
se il primo a smascherare nel modo di formar le sen- 
tenze criminali un errore della massima importanza 
che agli occhi dell' universale comparve sin ad ora 
in sembiante d' una incontrastabile verità . 

Ecco in poche parole quali sono le idee del 
Sig. de Sonnenfels : applicando egli al Tribunale 
composto di più membri qual persona morale i 
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canoni stessi , che hanno da regolare le azioni del 
privato , fa vedere, che siccome il privato, così 
il tribunale, quando agendo, può ledere gli altrui 
diritti, ed è in libertà di non agire, la massima 
di Zoroastro : nel dubbio astienti : abbia da essere 
la legge d'entrambi, e che solo allora sì all'uno 
che all' altro sia lecito di determinarsi , secondo la 
maggiore probabilità , in luogo della certezza , a 
cui per natura, o per le circostanze dell' affare, 
non è in loro potere di giungere, quando si tro- 
vano in precisa necessità d' agire . . 

Da questi canoni, dopo aver fissata la forinola 
salutare a isolar nelle discussioni preliminari alla 
sentenza le dimanda del fiuto , da quelle del diritto, 
il Sig. di Sonnenfels passa a conchiudere : che il 
Tribunale avendo tra l'assoluzione e la condanna 
un mazzo termine , cioè il non ìiquet , o la sospen- 
sione del processo per mancanze di prove , non 
possa "dichiarare la reità , o l' innocenza dell' inqui- 
sito , se non se ad unanimità di voti , che sola ©r 
sclude il dubbio : e che all' incontro riconosciuta 
unanirnaraente la reità dell' inquisito , e così posto 
il Tribunale nella necessità di punire , possa prò 
cedere alla determinazione della pena , anche a 
sola pluralità de' voti , che forma per esso i gratti 
della maggiore probabilità . m.'tvj 

Grazie a' progressi de' lumi , si vide nell' inter- 
vallo di non molti anni il diritto penale accostarsi 
a gran passi verso la sua perfezione. La giustizia 
più non presenta un'immagine di orrore , e di *a»T 
gue. I gastighi resi vennero più miti , e proporzioT 
nati al delitto} e la pena di morte, o soppressa , Q 
riservata alla classe dei più atroci misfatti . L' in- 
nocente prole del reo più non piange colla perdita 
del padre quella delle sue sostanze . Con essersi ri- 
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dotti a classi i delitti , e graduate le pene , 1' arbi- 
trio del Giudice fu circoscritto entro cancelli possi- 
bilmente ristretti . Squarciato il velo del mistero , 
che copriva la procedura , questa o fu resa pub- 
blica , o da tali precauzioni scortata , che allonta- 
nano dall' inquisito il pericolo di restar vittima degli 
artificj di chi lo esamina . Incaricato il Giudice 
stesso della difesa dell' inquisito , Y innocenza fu po- 
sta sotto la tutela d' un uomo integro ed imparzia- 
le, destinato dalla legge a rintracciare la verità, e 
non il reato . 

E chi in queste ed altre utili riforme , spe- 
cialmente negli Slati Austriaci . ebbe parte mag- 
giore del Sig. de Sonnenfels ? L' abolizione stessa 
della tortura , reliquia de' secoli barbari , ingiusta 
ne' suoi principj , crudele ne* suoi effe tfi , incerta 
ne' suoi risultati, fu un beneficio sollecitato da' suoi 
scritti e dalle sue cure . Conchiuderò pertanto , che 
la ragione e la giustizia essendo di tante cose de- 
bitrici al Sig. de Sonnenfels, esulteranno in do- 
vere al medesimo un nuovo trionfo dei loro dirit- 
ti , qualora mai la forza delle di lui dimostrazioni 
arriverà a far proscrivere dalle leggi quella con- 
traddizione , che in esse ritrovasi nell' esigere per 
la condanna prove più chiare del meriggio , e nel- 
1' appagarsi d' una chiarezza da tutti i votanti non 
percepita; nel volere, che la sicurezza pubblica 
non sia cimentata colla impunità del delinquente 
e nel porre al coperto , non che da ogni pena , ma 
da qualunque ulteriore indagine del ta Lriustizia , 
mercè una piena assoluzione colui , l'innocenza 
del quale avendo incontrato oppositori nel nume- 
ro de' votanti , viene perciò ad essere al Tribunale 
sospetta ♦ 



PREFAZIONE 

DELL'AUTORE , 

Il presente scruto non avrà forse per se me- 
desimo alcun pregio : ma non per questo mi pen- 
tirò d' averlo pubblicato, se mai contribuii ò con 
esso alla disamina letteraria di una questione sin'ora 
per quanto io sappia , almeno nel]' aspetto , in cui 
la presento, da nissun altro discusa , sebbene per 
la sua importanza meriti , al paro d' ogni altra, di 
comparire al tribunale del Pubblico , e di fissare i 
suftìagj di qiie genj benefici, le di cui produzioni 
da qualche tempo sparsero sì viva luce sulla teoria 
e sulla pratica della legislazione penale . 

Non ho già esaminato Y opinione , che pro- 
fesso da un lato solo . Ho conferito con uomini 
commendabili per dottrina e per esperienza; ed ho 
raccolto accuratamente le obbiezioni teoretiche e 
pratiche , ritenendo in modo possibile i termini 
stessi , in cui mi vennero proposte . Q 11 ora le 
produco assieme unite , e studio bensì di rispon- 
dere a tutte , ma senz arrogarmi il diritto di de-* 
cidere sui rispettivi gradi della lor forza . Colgo ad 
un tempo T incontro, che mi veggo offerto di dare 
nel testo , o nelle annotazioni all' una o l'altra pro- 
posizione maggiore sviluppo , più di precisione a 
qualche idea, ed in generale a tutto il complesso 
più di chiarezza. Così i giudici, dei quali ambisco il 
volo, avendo sotto gli occhi l'intero processo , sa- 
ranno anche in grado di pronunciare sentenza con 
maggiore cognizione di causa , 

Alla mia opinione quasi dappertutto fa fronte. 
I 1 autorità della pratica . Bramo perciò che nel suo 
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esame si prescinda onninamente per ora da quello, 
che viene osservatole fingendosi come se nulla in 
proposito in nessun luogo fosse anrora consacrato 
dall' uso', soltanto al presente si dovesse prender 
per la prima volta una qualche deliberazione. Ecco 
il metodo , die raccomando : egli è facendo cam- 
minare T analisi da questo punto di vista eminente, 
e quasi direi trascendentale, che l'oggetto potrà 
essere contemplato senza prevenzione, e giudicato 
senza parzialità . 

Mi lusingo di non esser preso in sospetto, come 
se volessi andar in traccia di paradossi , o di novi- 
tà . Sostengo soltanto, che per quanto universale ed 
antica sia un'osservanza, la ragione prevale , nè 
perde a' miei occlj|* Y imprescrittibile diritto di su- 
bordinarla al suo esame . Che se poi questa mia 
discussk>ne giugnesse a tanto di scuotere la coscienza 
de' Legislatori , e de' Magistrati} confesso il vero, 
che un effetto cosi salutare non uscirebbe dalla li- 
nea , per cui tendo al mio scopo. In fatti di niente 
meno si tratta, che dei doveri della giustizia uni- 
versale, e della sicurezza civile, dei diritti dell'in- 
nocenza e della umanità. 

Non ascriverò a vittoria V approvazione, che 
fossi per riscuotere , nè a sconfitta il contrario . 
Ma in qualunque evento crederò sempre di aver 
reso tm bnon officio alla criminale giurisprudenza, 
se, come dissi al principio, avrò contribuito all' inda- 
gine di una così interessante questione. Accoglierò 
nel resto coli* maggiore docilità gli argomenti con- 
trarj , pronto a ritrattarmi pubblicamente, qualora 
mi trovi convinto. Scostandomi in ciò dall' esem- 
pio comune de' letterati conosco il dovere, e dirò 
anzi la gloria dr cambiare la propria opinione con 
una migliore . 

»7 
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LA MAGGIORANZA DEI VOTI 



NELLE CAUSE CRIMINALI . 

■ 

I 

a 

Principj generali d una ben intesa procedura 

criminale (i). 

i. La. pubblica sicurezza esige, che per quanto 
è possibile, nessun delitto rimanga impunito. È 
adunque impegnata la pubblica amministrazione 
d'invigilare, onde non manchino i mezzi, per iscO- 
prire i delinquenti . V 4 

2. La sicurezza di ciascun cittadino ( la sicu- 
rezza civile , o privata ) esige, che l' innocenza non 
abbia a temer nulla. Non è dunque, la pubblica 
amministrazione meno impegnata d' invigilare, ac- 
ciò l'innocente non sia tenuto per red.< 

3. Per conciliare la sicurezza pubblica rolla 
privata , lo scopo quindi dell' inquisizione criminale 
dev' essere lo scioglimento del dubbio , prodotto da 
circostanze atte ad eccitare sospetto, se T accusato 
abbia , o no commesso il delitto . Egli è quindi 
egualmente sacro dovere del Magistrato di rilevare 
sì r innocenza ^ che la reità . A tal fine conviene, 

A. Che al medesimo inquisito innocente siano 



> • 



(i) L'aggiUstatezza di questi principj non può essere 
contraddetta . Io li premetto , perchè nella successiva di- 
scussione mi r(ferirò più volte all'uno, o l'altro, come a 
verità decise. 
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aperte tutte le vie, che guidino a dimostrare la sua 
innocenza (1). 

5. Laonde nella criminale procedura i mezzi 
di scuoprire la reità , e quelli di far costare dell'in- 
nocenza , e quindi la forza dell'attacco, e quella 
della difesa debbon essere tra di loro equilibrate . 
Se la preponderanza fosse dal canto della difesa , 
la conseguenza , clie si dovrebbe temere , sarebbe 
T impunità del delitto : ed all' opposto 1' oppressio- 
ne dell' innocenza , se la prepouderanza si ritro- 
vasse da canto dell' attacco (2). 

6. Essendo la procedura criminide un mezzo 
necessario al fine della pubblica sicurezza 9 chiun- 
que dietro a' legali indizj appare sospetto , egli è 
anche tenuto a sottoporvisi , e per conseguenza a 
soffrire tutti gf incomodi , che sono da essa indi- 
visibili . Quindi tanta estensione del diritto del 
giudizio criminale , e tanta estensione del dovere 
dell'inquisito y quanta è necessaria. 

(j) Non è l'accusato, che Ita da provare l' innocenza , 
ma tenendosi sulla difesa gli basta soltanto rimovere da 
se il sospetto ; poiché il principio „ Quilibet praesumitur 
justus, donec probetur contrari uni impone il debito della 
prova a chi asserisce, che l'inquisito commise un delitto. 
La regola „ asserenti incumbit probatio „ non ha mai ecce- 
zione; e però allorquando già costa del materiale del de- 
litto commesso dall' inquisito , egli pure in allora è tenuto 
a provare la mancanza del formale , cioè della legale con- 
dizione, che qualifica il fatto ad un delitto, perchè in tal 
caso pretendendosi innocente, fit assertor , ove per altro 
non fa che negare di essere reo . 

Allorché l' accusato Numerio si difendeva in Parigi 
innanzi al Tribunale di Giuliano contro tutte le accuse di 
Delfi din col solo negare, e che l' accusatore sdegnato si fe- 
ce ad esclamai' e „ chi mai potrd essere giudicato reo, se 
basta negare per difendersi? „ Giuliano tosto rispose „ e 
se basta accusare, chi potrà essere innocente? 

(a) Questa sarebbe V oppressione la più infame , per- 
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7. Ma siccome chi è purameute sospetto non 
è reo, sinché la sentenza non Io abbia dichiarato 
per tale , in guisa che però potrebbe ancor essere 
innocente} così fa d'uopo, che la procedura sia 
regolata in modo da far soffrire all'inquisito il mi- 
nor male possibile. Quindi il termine del diritto 
pel giudizio criminale, ed il termine del dovere per 
r inquisito sono circoscritti ai confini dalla neces- 
sità richiamati , e non più oltre . 

La procedura criminale in complesso è un sil- 
logismo d' imputazione . La maggiore è la legge pe- 
nale . La minore risulta dall'inquisizione. La sen- 
tenza è la conclusione derivata dalle due antece- 
denti . Data la maggiore , anche la conclusione si 
presenta da sè, tosto che non sorga dubbio rispetto 
alla minore: innocente, o reo. La rettitudine, o 
la falsità della conclusione del giudizio si fonda in- 
tieramente sulla rettitudine, o sulla falsità della mi- 
nore , cioè , se sia provato legalmente , che Y in- 
quisito abbia , o no commessa Y azione sotto i ca- 
ratteri dalla legge richiesti per distintivo del de- 
litto . Erronee, o cavillose conseguenze assolve- 
rebbono il delitto, ovvero condannerebbono Tin- 
nocenza . 

8. L'inquisizione perciò, qual parte princi- 

Eale della procedura , merita di arrestare partico- 
irmeute le v iste della legislazione} e per ben con- 
durla abbisogna Y unione di tre cose : cognizione^ 
legalità , e buon or dine . 

9. Cognizione e legalità soggettiva si riferiscono 
agli Assessori del Tribunale, che tali esser debbono 

citò premeditata . Se mai vi fosse ineguaglianza di forze 
tra l'attacco, e la difesa, l'inquisito, che per esempio 
avrebbe da lottare con una forza di due contro una di quat- 
tro dovrebbe sempre soccombere senza scampo . 

1 
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da poter garantire col loro numero > e colle loro 

2namà morali e civili dalla leg^e prescritte, la con- 
denza della pubblica amministrazione, e quella 
de' cittadini . 

1 o. Legalità aggettiva , e d' ord'ne si riferi- 
scono alla lui ma , che sottomette l'arresto e V in- 
quisizione a regole fisse e precise, atte ed esigliare 
l'arbitrio e la parzialità, senza però essere nè minute, 
uè moltiplicate ,a segno di rendere il corso della 

1)rocedura coutraddittorio al suo fine, e ad arenare 
a giustizia . (1) 

(i) Entangle justice in the net of laws. „ Pop*. 
Inviluppare la giustizia nella rete delle leggi» 
Questo rimprovero va ajtrirc particola! mente la prò- 
eedwa criminale inglese , in cui se l* osservatore imparzia- 
le troverei più cose degne d imitazione , non inalzerà però 
al rango di prerogative difetti essenziali . Mentre il 
Dellolme , il Filangeri , ed altri idolatri della medesima en- 
conùatw, come il Palladio della libertà inglese, quel princi- 
pio : ette l' inosservanza d' ogni benché minima formalità vi- 
zia , ed invalida l' intera procedura , un uomo , a cui il suo 
posto , e la pratica porse occasione d'analizzare in tutta l'e- 
stensione delle sue conseguenze il sistema criminale inglese 
testifica, che una fra le più forti ragioni , per cui sono in 
Inghilterra i delitti contro la pubblica sicurezza più frequenti 
che in ogni altra contrada incivilita, censiste nel poter* 
che ha un difensore di salvare il suo cliente dalla pena del- 
la legge con approfittarsi d J ogni minuto difetto contro la 
Jorma: d'onde nasce , che il reo il più abituato ai delitti 
viene assolto, e sfugge al braccio della giustizia. „ JScn 
m'incrcsc/t di qui trascrivere dalla citata opera un passo 
alquanto lungo , onde coloro, che si lasciano albaghare dai 
tanti esagerati elogi della giustizia criminale inglese ap- 
prendano a meglio conoscere il pregio della legislazione 
alemanna , e facendo il confronto delle conseguenze , che 
per detto del medesimo Filangeri quelle seno, che fìssene 
il vero valore di una istituzione, tocthwo con mano il be- 
nefizio di protezione , di cui sono debitori (die leggi pa- 
trie . Devo avvertirli, cerne l'autore , che ora udiranno, è 
un Magistrato delle contee Middleasex , Surey , Kent t eel 



11. Nel giudicare te azioni recate all'inquisi- 
zione, niun diritto al giudice compete d'interpre- 
tare la legge. Egli non è autorizzato a dire: quest'a- 
zione è un delitto * 9 ma il suo ufficio unicamente 
si limila a pronunciare : quest' azione è il tal de- 
litto , cioè a dire : ha essa tutti i contrassegni, che 
uniti la fanno dichiarare dalla legge per un delitto. 

12. Questa regola vale anche per l'inquisito 
(Principio 5.°), e sarebbe una mera interpreta- 
zione , se per sottrarre un delinquente alla pena , 
si potesse alle parole della legge ascrivere un senso 
che manifestamente deluda la sana ragione e la giu- 
stizia Qi). 

Ossex , delle città di Westmiinster , e della Tour di Londra , 
che egli scrisse il suo libro al cospetto di tutta, f ìnghit- 
terra, lo ha dedicato al He , ed alla Nazione , e che alla 
prova dei fatti in quello esposti di già avverati dalle pre- 
messe circostanze serve di conferma , e suggello V ansietà 
con cui Jii letto , e V applauso generale , di cui venne ono- 
rato -, giacc/tè nei solo termine di tre anni in circa ne sor- 
tirono sei differenti edizioni . In questo libro si Ugge ( pag. 
ao. Prospetto generale de' mali presenti) la seguente ri- 
marchevole confessione, ,, Invano andiamo superbi di ima 
libertà che la Patria ci accorda, qualor si tollera , che 
„ la parte la pili vile , e malvagia della società ci levi 
quella di recarci all'imbrunire della sera per le strade 
, , pubbliche , o di avvicinarci in qualsisia direzione aita ca- 
„ pitale senza pericolo d* essere assaliti , e spogliati , e fors' 
anche feriti , se non uccisi . Andiamo invano superbi della 
sicurezza , c/ie ci offrono le nostre leggi , se quella ci man- 
„ ca per metterci a riposo nelle nostre abitazioni, senza 
., il timore , che prima del giorno non ci sopravvenga un 
„ assalto, non ci vengano rapite le nostre proprietà, ed 
„ esposti ad un imminente pericolo i nostri giorni . O il pia- 
„ no , o T esecuzione del nostro codice criminale deve es- 
sere imperfetta, o l'uno e l' alti a , tostochb si osserva 
moltiplicarsi i delitti , e i principi morali presso una gran 
parte cedere , e servire di freno ec. 

(i) Due casi d' ordineuio si contano in prova del ri- 
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, i3. La sentenza t* l'applicazione della legge 
penale all'azione rilevata mila inquisizione. Dunque 
r azione deve essere verificala in guisa V che sia 

gore, con cui V amministrazione della giusti da inglese si 
tiene strettamente alla lettera della legge; casi , che a do- 
vere analizzati, servono piuttosto di provi* deli* impudenza, 
con cui il cavillo si fa beffe delle leggi, os>e non fu rice- 
vuto nejla. procedura il prefato prineijno , Uno fu convinto 
d' aver sposate ad un tempo tre mogli. Il -suo difensore so- 
stenne , che non poteva essere soggetto alla pena della leg- 
ge contro de* bigaiw , perchè trigamista. I Juij pronuncia- 
rono not guilly, ma la legge venne tosto cdn g fot a , e scrit- 
to poligamia. Che raz za a mtcìpetr 'azione ? Chi prese tre 
mogli non, avrà forse trasgredito la legge , che quell* istesso 
condanna, che ne Ita due sole? Il caso , che sicgue , rivolta 
ancor più apertamente il buon senso . La legge vieta sotto 
pena di morte l' imitare là mano altrui . Uno vicn citato in 
giudizio per aver falsificata ima cambiale, ti delitto era 
incontrastabile , perchè la cambiale appariva estesa in epoca 
che il preteso estensore era già sepolto. L'inquisito nega 
con pertinacia d'avere imitato la mano d'alcuno , e final- 
mente in prova dal suo assunto 1 presenta . . . che cosa? la mano 
da lui recisa ed defunto merendante , dicendo d' aver posto fra 
le dita di Questa la penna , e scritto U nome colla propria 
mano dell'estensore, e quindi essere falso, ch'abbia imi- 
tato la mano altrui. Se. così fatti raggiri vogliono- a ga- 
rantire il reo dalla pena; è chiaro, che la legge in vece 
d'impedire i delitti verve di eccitamento a tonimctteili , 
anzi die servir di guida all'innocenza i>a a coprire sotto 
erronei pretesti d'una soverchia delicatezza il delinquente 
convinto. Questo ed altri simili esempj basteranno a far 
conoscere il valore dell'argomento , coti cui i/ r Delolme 
crede d' aver difeso questo bizzarro giuoco di parole , che 
vale a dire il male di lasciar impiumo un defitto , un ma- 
le ciac, le di cui conseguenze possano esser tosto con una 
legge più chiara prevenute agli occhi della legislazione 
inglese, non sia da paragonarsi col pericolo d^interpretarc 
la legge , e di decidere diversamente dal significato delle 
sue parale . Qua/ ' è la sapienza ; che possa inchiudere tutti 
i casi possibili nelV enunciativa , della lègge? E' forse che 
la sicurezza del privato non soffi e , quando il delinquenti 
già prima sa di restare impunito? 
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sbandito ogni ragionevole dubbio in contrario; in 
difetto , innocenza e reità non è che probabile, ove 
non ha luogo applicazione certa d'una legge penale. 

14. La pena dev'essere soltanto aggiudicata 
colla sentenza. Vi sarebbe arbitriò nel punire, se 
r uomo , e non la legge determinasse la pena . Il 
Giudice quindi non si può concedere in verun caso 
r autorità di cambiar in quanto alla specie la pena 
dalla legge stabilita . 

15. Siccome però nissnna legge può essere 
così estesa , ed insieme minuta per contenere tutte 
le circostanze mitiganti , o aggravanti la reità; ne 
segue chela legge non potendo disarmare il Giudice 
d' ogni arbitrio in quanto ai gradi della pena, deve 
però fissarne i confini col vietare, eh' ei possa oh 
trepassare la pena maggiore da lei stabilita, o di- 
scendere sotto la più mite; v 

•\ • • . t \\, : m * ... ; » ' \ \\\\ 

Spiegazione delle idee : Tribunale ed Assessori. 

Ne' secoli più remoti dai nostri, e presso po- 
poli che ubbidivano ai Re, o Tiranni, sotto qua- 
lunque nome, o forma ciò fosse, questi erano insieme 
i loro giudici, ed al principio conoscevano eglino 
stessi dei delitti e delle pene. Ma col progresso del 
tempo la serie delle occupazioni, che chiamavano 
altrove la presenza e cure loro , ed il concorso di 
altri motivi imj>edì ai medesimi di rendere perso- 
nalmente giustizia , e però ne compartirono X uf- 
ficio ad un loro sostituto ( Vicario ), che lo eser- 
citava in loro nome, e che or teneva una sede fissa, 
ora girava per lo Stato . Venendo poi ad ^acqui- 
stare maggior consistenza , e sviluppo le idee di 
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diritto e di amministrazione della giustizia , e in- 
segnando la esperienza a' Principi amanti di quella 
ed a' Popoli maltrattati , qual terribile ed onnipos- 
sente stromsnto di oppressione possa essere V uffi- 
zio di Giudice Criminale nelle mani di chi ne abusa , 
e quanto sia pericoloso V avventurare la decisione 
dei più preziosi diritti , la vita , Y onore , le pro- 
prietà all'arbitrio illimitato d'un solo : si diedero 
perciò ai Giudici degli Aggiunti sotto varj nomi , e 
con madore , o minore influenza . Quindi nac- 
quero i Fori , i Tribrunali, le cariche degli Scabini 
ec. ec. Lungo ed inutile sarebbe, se io proseguissi 
a passo a passo la storia dei cambiamenti avvenuti 
in questo ramo d'amministrazione della giustizia; 
basta al mio scopo di approssimare gli estremi, cioè 
la verosimile forma della giustizia criminale nella 
sua infanzia con quella, che di mano in mano 
dopo varie crisi si è finalmente quasi per tutto sta- 
bilita presso le colte nazioni, ove in luogo d'un 
solo Giudice, come dicevo, è subentrato un Tri- 
bunale composto da più membri . 

Venne con ciò a scemarsi l'arbitrio, vennero 
a crescere i lumi } e siccome le ragioni prò e contra 
erano ornai bilanciate e discusse, così la giustizia 
e la sicurezza civile vi guadagnarono in proporzio- 
ne. Ecco i vantaggi , che dall' accennata riforma ne 
sono emersi . 

Per altro il fine e le funzioni del Tribunale 
rimasero costantemente le stesse. Si continuò come 
prima sotto un solo Giudice a rendere la giustizia, 
a rilevare a quest effetto le circostanze del delitto 
pervenuto a cognizione del Tribunale , a coodan* 
nare in appresso il reo convinto nella pena legale, 
e ad assolvere all' opposto P innocente . 

Nemmeno la forma del sentenziare non ha 

18 
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sofferto alcun cambiamento ♦ Io fotti la consulta, 
e le discussioni fra i votanti, solite a precedere il 
conchiuso, non altro sono, che un preliminare alla 
finale decisione ^ ma questa per altro, come in ad- 
dietro presso un solo Giudice, così presso il Tr- 
bunale, composto da più membri, fu sempre una 
sola. 

Una diversità però al presente si nota , qnal 
risultato dell' accennata mutazione; ed è, che la de- 
cisione prodotta da più voti forma un voto collet- 
tivo ì ed un voto collettivo non potendo esser dato, 
che da un Collegio , ne avviene , che il Tribunale 
non può agire, nè essere considerato in funzioni 
d'officio, che nella qualità d'un Collegio. 

Il Tribunale è un Collegio, e però una morale 
unità , lo che si chiama una persona, o corpo mo- 
rale . Le parti di questa persona morale sono gli 
Assessori , parola , il di cui letterale significato in- 
dica già abbastanza 1' inseparabile idea d' un rap- 

Eorto ad un tutto; e però isolali gli Assessori, sono 
ensi unità fisicamente aggregate, ma ognun di essi 
in separato manca di volontà e di azione, della quale 
unicamente sono forniti , allorché congregati nelle 
forme prescritte dalla legge manifestano in comune 
i loro pareri . Ora questi pareri posson' essere Y uno 
dall' altro diversi ed opposti (1)} ma la decisione 
non pertanto è sempre una sola . D'onde un'al- 
tra evidente illazione deriva , che i voti degli As- 
sessori non sono in sè sostanziali, ma quai mo- 
livi , o così delti momenti del Giudice disaminarne, 
i 

(1) / voti dagli assessori sono sempre per se stessi 
individuali , per sino nel caso , che tutti J'ossero concordi} 
perchè in allora i votatiti hanno bensì la medesima opinione , 
ma essa però non diviene un'opinione sola, se non se col 
eonchinso del Giudice . 
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spiegano unicamente il loro influsso nel deter- 
minare il conchiuso del voto collettivo . 

Venendo questo conchiuso a risultare dalla to- 
talità dei singoli voti conformi , o dalla pluralità 
de' concordi , l'effe rio degli ultimi ha da essere pu- 
ramente calcolato dietro al loro numero (1) ; ma 
per altro in ogni deliberazione così regolata con-* 
viene adottare per massima, che i singoli voti, 
come quantità da sommarsi, ovvero momenti della 
determinazione, sieno sempre tra di loro omoge- 
nei , e di egual peso . Una tale omogeneità , cioè 
la supposta loro eguaglianza in cognizione è lega- 
lità è necessaria , perchè altrimente momenti ete- 
rogenei non soffrirebbero veruna equazione tra loro 
ijè potrebbero essère sotto l'istesso genere collo- 
cati . Questa ragione fa pur vedere il bisogno di 
riguardare i vo>ty o. momenti per la determinazione 
del concluso di peso eguale . In prova di che si 
affaccia un altro particolare, ed assai più forte ri- 
flesso } ed è: che si verrebbe indirettamente a ve- 
stire d'un arbitrio parziale colui y che avrebbe a 
valutare il peso de' singoli pareri, eoo che il fine 
della cognizione e riflessione unita , e della sicu- 
rezza civile , per cui si diedero Assessori al Tribu- 




(1) JVumerantur enim sententia* , non ponderantur , ne* 
que ahud in public* Consilio fieri potest. Plin. 

(a) La pratica dell* amministrazione di giustizia con. 
corda colla teoria qui discussa: e si potrebbe quindi ere* 
dere d'aver io pèrduto malamente ' il tempo con provaro 
ciò, che non viene impugnato da nessuno. Spero d'ottènerè 
doli* equità dei lettoti, che essi sospenderanno il loro giù 
dizio fui a che saranno per persuadersi , che anzi la pra* 
tica è pur troppo < contrai la nelle sue conseguenze a questa 
teoria. 
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Dimande da prendersi in considerazione nel for- 
mare una sentenza . 

Costruita in legai forma l'inquisizione, tre 
dimande hanno da fissare il giudizio del Tribunale 
che deve decidere. 

I. Dimanda: Qual cosa siasi provata relativa- 
mente al delitto imputato all' inquisito ? Reità? 
Innocenza? Ovvero nè l'una, né l'altra ? 

Quando la reità è provata, e consta perciò, 
che F inquisito abbia commesso il delitto, 
< « IL Dimanda : Quali circostanze aggravanti , 
o mitiganti vi sieno nel tempo stesso!' 'provate ? 
Sciolte e dilucidate queste , si passa alla » 

III. DimandIa : Qual' è la pena, che per que- 
sto delitto eoa tali circostanze impone la legge ri- 
guardo alla qualità ed al grado 

Le due prime sono domande di fatilo } ]' ul- 
tima è di diritto, trattandosi in questa unicamente 
di applicare la legge al delitto provato. Unite as- 
sieme le due prime domande per la serie del tempo, 
non sono già meno per il loro contenuto una dall' al- 
tra , e molto più dalla terza separare, e solamente 
nella decisione giudiciale debbono venir congiunte, 
onde formare l'unità della sentenza per mezzo del 
sillogismo d'imputazione. Questa separazione è più 
visibile allorché alla prima dimanda si decide per 
V innocenza , o per la mancanza di sufficienti provej 
imperciocché in tal caso le ulterióri dimande man- 

E' incomprensibile perchè non si prenda sulla 
separazione di tali dimande aleun riguardo nellè 
leggi della criminale procedura, talché perciò la pra- 
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tica di tutti i Fori ad un solo scrutinio riduce Je 
dimande di fatto con quella di diritto (i); eppure, 
come in appresso vedremo , la natura stessa della 
cosa osta, onde non vengano ad una sola deci- 
sione subordinate , ed altronde separandole si po- 
trebbe non di rado con sommo profitto accorciare 
la deliberazione, ed agevolare ogni volta la deci- 
sione . 

L'accorciamento è palese} poiché se alla prima 
dimanda si dichiara innocenza, o nulla provato, 
ecco, superno d' occuparsi colle due successive . La 
decisione poi col ricondurre i singoli pareri ad un 
solo, o alla pluralità preponderante, verrebbe per 
necessità agevolata, a motivo, che in : ciascuna di- 
manda separatamente discussa, al più potranno e- 
mergere tante differenze, quanti sono gli Assessori, 
che votano, dove per contrario raccogliendosi i voti 
sopra le dimande senza separarle, la differenza può 
esser eguale al numero degli Assessori, moltiplicato 
in ragione del numero ( tre ) delle dimande . > 

jf^ji pei* questo adunque, eh ? io credetti doversi 
considerare qua! regola essenziale 1 ideila criminal 
procedura , che nella deliberazione preliminare alla 
sentenza , le dimande vengano separatamente an- 
nunziate, ciascuna secondo l'ordine, e che soltanto, 
•.1 ni tv» . " 1 à • - * . \ì . » « . : ; '. . • ■ . » 

(1) Vaie, che fa pratica delf amministrazione della 
giustizia inglese formi in attesto vìi* ecce itone ta quale 
per altro' non è une apparente : E ,] notorio, che il * Giudi* 
ce in Inghilterra venendosi a giudicai e sopra il caso fa 
la prefettura della legge, e che i Julj pestano pai al co- 
sì nominato 7 naie , che decide sulla questione di fatto: 
rèo, o innocente . Afa sic rome col guihy, o noi ' g^"ty , si 
giudica nel tempo stesso sopra delitto, e pena, perchè i 
Giudici determinano tosto la pena dalla legge stabilita, 
così net avviene, cke. Quanto all' effetto le questioni di fatto 
e di diruto non sono isolate. 
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dopo raccolti i suffragi sopra 1 
si proceda a votare , e decidere sulla domanda di 
gius . Il progresso della presente discussione com- 
proverà sempre più , che sì fatto modo di raccorrò 
i voti debba esser formalmente prescritto dalla giu- 
stizia della legge. - , (<l1 



IV 



Quando sia necessaria nelle sentenze criminali 
r unanimità de* voti , e quando basti, la plu- 
ralità & \. ! M .| » •..»• i • 



Tra le nazioni di Europa, nella sola Inghil- 
terra noi troviamo richiedersi nei Tribunali , per 
condannare , od assolvere , i voti unanimi doi Ju* 
ijs , ed è noto Y espediente , a cui si ricorre per 
estorcere alla fine l'unanimità. Questa massima 
singolare nell' amministrazione della giustizia in- 
glese sembra piuttosto che debba la sua nascita ad 
una mera osservanza invalsa nei tempi i più re- 
moti, e poi passata in legge formale , anziché es- 
ser il frutto di ben meditati principi , e rdi un ri- 
conosciuto diritta. In difetto egli è ben chiaro, 
che lo stesso metodo di .sentenziare avrebbe luogo 
egualmente rispetto ai Lordi secolari , dove in ri- 

Suardo a questi la sola pluralità colla preponderanza 
i dodici voti Formjji la decisione Per Contrario 
presso* tutu gli filtri Poppli la pluralità de' vqk yeu- 
ne mai sempre riputata bastevole per la sentenza 
criminale. I Legislatori ne presero argomento j o 
norma, > dall'analogia dei Collegj stabiliti per con- 

(ì) Delohnc: Consti lutwn de^JngUterrei Tonn I. 

eh. ìa. *i o:\ . ». »\ o\ . .. » 
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sultare sopra gli affari di Slato , e dei Tribunali 
creati per la discussione degli affari civili, senza mai 
mettere in dubbio , se poi guest' analogia in realtà 
esista . Astraendo dall' acquiescenza , che trova l'u- 
mana mente seguendo i pnncipj dell' analogia , non 
sarebbe sì agevole impresa Y indagare altrove il moti» 
vo per cui gli scrittori (senza eccettuar me slesso) ab- 
biano così leggermente toccato simile argomento, 
in un tempo , che la riforma del diritto penale ri- 
chiamava a se la comune attenzione : quando per 
avventura non si avesse ciò ad ascrivere all' es- 
sersi una tal questione considerata siccome da 
molte obbiezioni fattemi ebbi a conoscere ) qual 
mero tema subordinato alle massime della pru- 
denza civile, in cui fra due mezzi suggeriti ten- 
denti al medesimo fine con egual facoltà ad en- 
trambi , si deve scegliere il mezzo più proprio . 
Ma dacché m'accinsi a fare sopra di quest'og- 
getto uno studio particolare, mi trovo convin- 
to , che la proposta questione dev' essere esamina- 
ta sotto ben altri rapporti , cioè qual tema di mo- 
rale, qual tema, che interessa la giustizia e la co- 
scienza del Legislatore ; se a questo competa il di- 
ritto di far dipendere le sentenze di condanna , o 
di assoluzione dalla pluralità de' voti , e così ema- 
nare un ordine contrario alle regole immutabili 
della ragione , ed alle leggi del dovere ; ordine , la 
di cui osservanza fa sì , che erronee conseguenze 
occupino il luogo di giuste conclusioni , e che alla 
persuasione sia sostituita la probabilità , che in som- 
ma l'amministrazione della giustizia debba temer 
sempre di assolvere con pericolo della sicurezza co- 
mune iJ reo, di condannare con pericolo della si- 
curezza privata l' innocente . Ma io m'accorgo d'an- 
ticipare illazioni , le quali soltanto risultar debbo- 
no dal ragionato esame , cui ora m' accingo . 



Digitized by Google 



«44 .... 

Richiamerò alla mente il principio : essere un 
Tribunale una persona morale , che non può agi- 
re se non in questa sua qualità, cioè nella qualità 
di Collegio . A codesto principio qui ne aggiungo 
nn altro non meno certo ed incontrastabile , ed è 
che una persona morale nelle azioni , con cui po- 
trebbe commettere un ingiustizia , e ne'casi nequali 
agendo offender potrebbe dei doveri, è sempre 
astretta alle stesse regole, che servono di norma 
agi' individui .. 

L' uomo privato , che consulta con se mede- 
simo , se abbia da agire , e da agire in questo 
determinato modo , o da omettere 1' azione , e 
non agire , si troverà mai sempre nell' una o l'al- 
tra delle due seguenti situazioni: o deve agire, e 

1>erò determinarsi precisamente in questo stato vio- 
ento , o gode anco della scelta di non agire , e per 
conseguenza di sospendere l'azione. In entrambe 
le riferite situazioni egli può avere motivi , che at- 
ti sieno a produrre una sufficiente persuasione della 
legalità d' un azione , o tali, che non gli porgano 
se non un grado maggiore di probabilità. 

Pósto quindi V uomo privalo in questa diver- 
sità di situazioni , conviene eh' egli si attenga alla 
norma seguente : 

(a) Ne due casi , e quando si deve agire , e 
quando si può sospendere Y azione , non gli è le- 
cito di determinarsi ad agire , se non dopo essersi 

Eienamente persuaso , sèmprechè la natura dell' af- 
tre permetta di giungere alla persuasione, che esclu- 
de ogni argomento in contrario, e toglie ogni dub- 
bio dalT animo di chi agisce . . 

(b) Nello stato però di precisa necessità, in cui 
si è forzali d' agire senza poter giungere alla per- 
suasione^ non solamente gli è lecito, ma è in 
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dovere di agire in conseguenza della maggior co- 
pia de motivi , cioè secondo le maggiori probabilità 
legali, come punti, che più s'accostano alla per- 
suasione . 

All' incontro nella situazione, ove nessuna ne- 
cessità ci comanda d' agire , allorché esistono an- 
cora de* dubbj , per cui l'uomo privato può temere 
d' offendere coli' azione un dovere, e fare un torto, 
in questa situazione, dicevasi , non è autorizzato 
ad agire , ma anzi è in obbligo di sospendere l'a- 
zione, sinché i dubbj non sieno schiariti, e se agisce 
in tempo , che il suo animo è ancor fluttuante nel 
dubbio^ chiamato pratico da' Moralisti ) , ei trasgre- 
disce la legge . 

Accosto presentemente il lume di queste re- 
gole al Tribunale; è facile a vedere che qual per- 
sona morale, che agisce, si trova egli pure secondo 
la varietà degli oggetti, e delle circostanze in una 
duplice situazione. Il Tribunale, che decide le cause 
civili, cioè il Giudice civile, qualunque volta ha 
da agire, si trova sempre in una situazione di pre- 
cisa necessità; perocché in ogni lite innanzi a lui 
recata deve pronunciare secondo il libello dell'At- 
tore, o assolvere il Reo ; né v' ha intermezzo per 
esso tra questi due generi di decisione (i). Laonde 
in una lite civile, in cui li voti non sono con- 
cordi , la sentenza pronunciata secondo la maggio- 
ranza s come determinazione secondo la maggiore 
somma de* motivi, e la maggiore probabilità legale, 
non può essere contraria a veruna legge . 

La posizione d'un Tribunale criminale è af- 

(1) Imperciocché la decisione t che V Attore non abbia 
provato è pel lì. C. una sentenza di vittoria. Il non ag- 
giudicare nell'amministrazione della giustizia civile è già 
denegare. 
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fatto diversa da quella d'un Tribunale civile (i). 
Ha il primo fra il condannare, e l'assolvere un terzo 
mezzo , che non ha il secondo , ed è il non liquet 
de' Giudici Romani, e presso di nói la sospensione 
dell' inquisizione per difetto di sufficienti prove , 
sospensione espressa assai bene colle parole — lasciar 
la cosa in stata quo — .11 Giudice criminale non 
è perciò autorizzato d'agire, cioè di pronunciare 
sentenza 5 ma sinché non siano sciolti i dubbj prò, 
e contra, sinché vi è timore, che si possa ingiu- 
stamente condannare, o assolvere., e così violare 
la sicurezza privata , o la pubblica, deve arrestarsi 
al non liquet. Ora, se i voti degli Assessori, come 
di sopra si vide, altro influsso non hanno, che 
quài motivi del Giudice , questi voti non essendo 
d' accordo , ve per conseguenza un motivo in con- 
trario , un dubbio ancora da sciogliersi. Il Giudice 
è quindi tuttavia perplesso, e però entra per lui 
la regola, che gli vieta d'agire, cioè di pronun- 
ciare sentenza , e che gli prescrive di dichiarare in- 
tcrinalmente levata l'inquisizione per difetto di 
prova . 

(1) .Si* è ora in grado di giudicare, se possa essere 
applicabile il principio d'analogia tra l'amministrazione 
della giustizia civile, e quella criminale, quando la diver- 
sità delle posizioni , in cui entrambi agiscono , tanto dif- 
ferenti le rendono, e toglie assolutamente ogni sonuglian- 
za. Ciò si deve annoverare fra le annotazioni istruttive, 
onde persuaderci dei difetti essenziali , atti a dar baldan- 
za al di i nquente , ne' quali e caduta la procedura crimi- 
nale ing. est , poiché oboli ga i Giudici in ogni situazione a 
pronunciare reo ( guilty ), o non reo ( not guilty ) , ed esclude 
all'opposto il non liquet ricciuto sì presso le antiche no- 
zioni , che le moderne. 1/ inquisito , che si dovette assolvere 
per solo di/etto di prox'e bastevoli alla condanna t ancor- 
ché tosto dopo V* assoluzione venissero in luce prove più 
convincenti d i di lui reato, non può ornai per il medesimo 
delitto esser più chiamato avanti al Giudice. 
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Ecco pertanto sciolto il primo punto della qui- 
stione proposta nella rubrica di questo paragrafo : 
che va) a dire 1' unanimità de' voti nella sentenza 
criminale sia richiesta , allorché il Giudice non è 
in precisa necessità di pronunciare sentenza . La 
qnal cosa , come si dimostrò , accade per appunto 
nelle due dimande di fatto , sopra innocenza, o 
reità , o sopra le circostanze concomitanti. Ma la 
risoluzione del primo punto mena seco naturalmen- 
te quella del secondo : cioè che la pluralità de' voti 
sia sufficiente , allorché si presenta la precisa ne- 
cessità di decidere. 

Ora tale necessità esiste, quando si procede 
alla terza dimanda di diritto riguardante la deter- 
minazione della pena , dimanda che, siccome ho 
proposto al §. 3., dev'essere al tempo dello scru- 
tinio daHe due. altre disgiunta , onde votar sepa- 
ratamente sopra ciascuna, ed in particolare sopra 
quest' ultima, perchè dalle precedenti allatto diversa. 
Siffatta diversità non tanto deriva dalla differente 
loro natura, cóme dimande di fatto, e di diritto, 
quanto dalla differente posizione del Giudiqe ^al- 
lorché deve sopra cji qilelje decidere. Tosto qhe in- 
fatti la reità imputata all'inquisito è legalmente pro- 
vata } ecco che il Giudice si trpva in precisa ne- 
cessità d' agire , cioè di punire il delinquente.: Ciò 
posto ne] caso che i voti sopra la domanda — come si 
ha da punire— non fossero tra di loro concordi; in, 
allora la persona morale del Giudice sarà costretta 
ad agire come nelle, medesime circostanze oprar, do* 
vrebbe V uomo privato: e nel modo, che questo 
dovrebbe risolverai per la parte 0 che conta in suo- 
favore la maggior somma di motivi, co^ì pure il 
Tribunale dovrà determinarsi per quella pena, per 
cui concorre il maggior numero devoti, che sono 



i48 

appunto per esso la maggior somma de' motivi . 
Per altro in supposto , che le leggi sieno concepite 
in termini chiari e precisi, cosicché, secondo l'espres- 
sione di Montesquieu , per decidere a norma di 
queste , il Giudice non abbisogni che d' occhj* si- 
mile discrepanza di voti riguardo alla qualità della 
pena non può essere sì di leggieri concepita, ma 
soltanto rispetto a quell'intervallo, che separa i gradi 
maggiore e minore determinati dalle leggi , e che 
r impotenza di comprendere in esse tutti i gradi 
dell' imputazione, fa necessariamente abbandonare 

all'arbitrio del Giudice . 

». 

V. 

■ ■• ■ 

Compararazione del modo di formare la sentenza 
secondo la pluralità de' voti , con quello secon- 
do V unanimità. »»• 

Poiché adunque la giustizia espressamente ri- 
chiama P unanimità de' voti per decidere sopra rei- 
tà o innocenza } che mai sarà uria sentenza for- 
mata a pluralità di voti ? Io mi farò a paragonar 
i due modi di votare , prese in solo riflesso le con- 
seguenze, che dall'uno e dall' altro derivano , e ne 
rimetterò di buon grado' 51 -giudizio al lettore me- 
desimo . II principio della procedura criminale (i) 
„ che i mezzi di' rilegare la reità debbono esser 
perfettàmente eguali ai mezzi di rilevar/e l'inno^ 
cenza „ ne deciderà ben tosto per il modo, che 
come più analogo alla giustizi*, è ben anche 
il più atto a conservare la maggior possibile egua- 
glianza , o per parlare più severamente degli uma- 

Ci) /. Sezione, Pi ine. quinto. 

- 
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ni giudizj , il più atto a dar luogo alla minor pos- 
sibile ineguaglianza tra la prova della reità , e la 
pro\a dell' innocenza . 

La sentenza del Giudice è un sillogismo d'im- 
putazione . La maggiore è la legge , che fissa per 
il caso, in cui venisse commesso un tal delitto, 
una tale pena : la minore, è il protocollo degli esa- 
mi , da cui deve apparire , se esista o no la prova, 
che l' inquisito abbia o no commesso il delitto im- 
putatogli , e se perciò la condizione necessaria 

fer condannare , o per assolvere siasi verificata . 
inalmenie la sentenza del Giudice è il risultato 
delle premesse proposizioni (1). La pluralità devoti 
da qualunque parte concorra , o per Y innocenza , 
o per la reità, non forma pel Giudice, che una 
mera probabilità. Ciò posto, ecco la conclusione 
a quella corrispondente „ Se provato egli è, vale a 
dire se è certo , che l'inquisito sia innocente, dev'es- 
sere assolto: Ma la di lui innocenza pare al Giù* 
dice probabile : dunque dev'essere assolto . Ovvero 
se provato egli è, cioè se è certo, che l'inquisito 
commise un tal delitto , deve essere a tale pena 
soggetto . Ma pare al Giudice probabile , che l' in- 
quisito abbia commesso il delitto : dunque dev'es- 
sere soggetto a tale pena . La reità non è , che pro- 
babile ; la pena certa : Y errore logico nel conchiu- 
dere da una premessa assertoriamente problema- 
tica comparisce palpabile e manifesto , ancorché ri- 
masto sinora celato: e Dio voglia, che non sia, 
che un errore contro i precetti della Logica , e non 
anche contro le sacrosante regole della Giustizia, (a) 

(i) /. Sezione, Princ settimo. 

(a) Sezione IL Obicz. quarta in fine della Confuta- 
zione . 
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Si videro le conseguenze , a cui dà luogo una 
sentenza formata a pluralità di voti . All'opposto il 
sillogismo d' imputazione, se la legge chiede per 
condannare o per assolvere ¥ unanimità de' voti , e 
se il Tribunale senza di questa dichiara P inqnisizio* 
ne levata per difetto di prova , si enunzia così : non 

il- 



n 


in 


IT 







vero , se la pluralità è per la reità , vi ha somma pro- 
babilità ( non però certezza, che equivalga alla per- 
suasione, ) che l'inquisito sia reo. Ma per con- 
dannare abbisogna , che la certezza della reità, qual 
condizione, onde poter determinare la pena , ap- 
parisca provata . Dunque P inquisito non può es- 
sere condannato . Ma è però probabile , che non 
sia innocente ; dunque non può nemmeno essere 
assolto . O finalmente : secondo la pluralità de'voti 
P inquisito è probabilmente reo : dunque non può 
essere dichiarato innocente ; e così viceversa „ se- 
condo la pluralità de voti V inquisito è probabil- 
mente innocente : dunque non può essere condan- 
nalo per reo. Contro la verità ed aggiustatezza di 
queste conseguenze non ewi cosa da opporre nè 
in quanto alla materia , nè in quanto alla forma. 

La sentenza (ormata a pluralità di suffragi va 
a condannare uh uomo , il quale non è che pro- 
babilmente reo : neppure la massima probabilità 
esclude la possibilità del contrario . Egli è dunque 
possibile , che il sentenziato sia innocente . Lo 
stésso corre a riguardo della sentenza assolutoria 
formata a pluralità di voti . Con essa viene assolto 
un uomo , la di cui innocenza è probabile , ma non 
certa . Può dunque succedere , che sia dichiarato 
innocente chi è vero reo . Del pericolo adunque da 
entrambi i Iati. II pericolo rispetto alla pubblica 
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sicurezza si manifesta nell' impunita del delitto . Il 
pericolo rispetto alla sicure/za privata si manifesta 
nel castigo d'un innocente, che per i! vizio della 
procedura criminale viene ad essere tenuto colpe- 
vole . 

Questi pericoli all' incontro svaniscono , se per 
espressa disposizione delle leggi la sentenza dev' es- 
sere formata ad unanimità di voti per la reità, o 
T innocenza . La decisione ha in allora per sua ba- 
se la piena persuasione del Giudice, e però non 
può essere condannato , che il reo convinto , nè 
assolto , che il vero innocente . Essendovi diffor- 
mità di voti, colui 3 che ancora potrebb' essere in- 
nocente, non viene già condannato, ne assolto chi 
ancora potrebb' essere reo. Bilanciata pertanto 
ogni cosa, e supposto per fine il peggiore de Vasi, 
l'esistenza di Giudici animali da men retti fini ,da 
interesse, o da passioni, il risultato sarà mai sem- 
pre il seguente : 

Se la pluralità de' voti basta per pronunciare 
la sentenza , può benissimo venir condannato un 
innocente , o assolto un vero reo . 

Se 1' unanimità de* voti è dalle leggi prescrit- 
ta , nel caso , che questa non si effettui , potrà 
solo succedere che un innocente , senza poter es- 
sere condannato, non venga assolto, o che un vero 
reo , senza aver assicurata anche per V avvenire 
V impunità , non venga per ora condannato . 
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Alcune altre osservazioni contro la pluralità 

de' voti. 

Per non allontanare di troppo nel paragone, 
che feci , i punti l'uno dall' altro, mi vidi costretto 
di sorpassare parecchie osservazioni, che ora sarò 
per esporre . Ho già provato , come pronuncian- 
dosi a pluralità di voti la sentenza , s incorra un 
errore logico . Qui dirò di più: dirò, che vi trovo 
un paralogismo formalmente prescritto. In fatti con- 
siderata ne suoi effetti, la legge prescrive, che seb- 
bene un Assessore non tenesse per provata nè la 
reità , nè Y innocenza, ciò non per tanto si debba 
considerarla come provata. E siccome tutti assie- 
me gli Assessori non formano, che un solo Giu- 
dice , i di cui motivi di determinazione sono ap- 

I nmto i loro voti , ecco che il Giudice viene dalla 
egge obbligato a pronunciare nella sentenza una 
manifesta falsità, poiché la sua sentenza, bea pon- 
derandone il contesto, comprende la seguente de- 
cisione . Quantunque io abbia riguardo al fatto 
„ ancora un dubbio, mi dichiaro tuttavolta per- 
„ suaso , cioè non ho alcun dubbio . 

A questa contraddizione del Gindice con se 
stesso , si unisce un' altra conseguenza , che non 
potrà essere da niuna legislazione così facilmente 
provata . Se per pronunciare una sentenza basta la 
pluralità de* voti , o che questa ha da essere consi- 
derata , come una mera probabilità , o come cer- 
tezza . Nel primo caso chi non sente Y urto , che 
fa alla giustizia , il principio, che debba essere con- 
dannato chi non è se non probabilmente reo? Nel 
secondo caso, che ne seguirà? Sarà egli per avven- 
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tura di scandolo men grave alla ragione, il veder 
ammesse dall' amministrazione della giustizia cri- 
minale due specie di certezza, l una che dalla plu- 
ralità, T altra che dalla unanimità de voti deriva? 
La certezza si definisce per una persuasione pro- 
dotta da motivi sufficienti . Se dunque agli occhj 
della legge la pluralità de voti già motivi sufficienti 
presenta , ne siegue , che mercè questa pluralità la 
certezza toccò il grado di sua perfezione . Ora la 
certezza , che è perfetta , nulla può acquistare da 
un voto di più . Il voto discorde quindi è super- 
fluo , è zero, e però senza effetto. E poiché un ente 
intiero , meno zero , è sempre uu ente intiero: cosi 
la pluralità dei, voti sarà essa pure una reale una- 
nimità di voti. Laonde la conseguenza più mite, 
che da queste contradditorie idee potrà essere de- 
rivata, sarà che ogni volta che in un cete composto , 
per esempio , di cinque membri tre voti condan- 
nano , si renda inutile il raccogliere gli altri due, 
il di cui destino , ovunque andassero, sarebbe sem- 
pre sterile ed inattivo . 

Ripugna inoltre, che un Assessore, il quale 
votò per T innocenza, o per la mancanza di prove 
del reato, con aperta offesa della giustizia, e della 
propria coscienza avesse poi anche a votare sopra 
la pena da determinarsi , quando secondo la sua 
persuasione non v'ha luogo ad alcuna pena; d'onde 
arrestandosi* sopì a di questo riflesso, un secondo 
dubbio ne sorge: se la decisione rispetto alla de- 
terminazione della pena sia da considerarsi come 
legale: giacche presa in quest'aspetto la bisogna, 
il numero degli effettivi votanti non si potrebbe più 
dire il numero dalla legge prescritto . 
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vn. 

Norma pratica fondata sulla premessa teoria . 

Il Protocollo degli esami servendo di base alla 
deliberazione, dovrà essere preletto per intiero coi 
relativi allegati e documenti. Ciò fatto, quegli che 
ha condotto V inquisizione , ne farà anche il rap- 
porto , e ridurrà la deliberazioue ai tre seguenti 
punti . 

I. V è prova legale , che P inquisito sia col- 
pevole del delitto imputatogli (1)? 

II. Quali circostanze aggravanti , o mitiganti 
accompagnano il fatto? 

III. Qual' è la pena , che la legge determina 
per il tal delitto in tali circostanze? 

Ciascuno di questi punti dev'essere chiamato 
a separato esame. Il Riferente è il primo a dare 
il suo voto , a cui vi annette i motivi. Indi si passa 
a raccogliere i voti degli Assessori . 

I medesimi punti di quistione serviranno pure 
di base al protocollo , in cui si dovranno inseri- 
re i motivi sostanziali d' ogni votante . 

Se gli Assessori accedono al voto del Riferen- 

(1) L' enunciativa della legge sulla prova è più pre- 
cisa di quello che sarebbe, qualor si ricercasse puramente se 
l'inquisite sia reo. Il Tribunale non ha da giudicare sulla 
reità per se stessa , ma jier la prova , che gli atti gli som- 
ministrano. La qual cosa per altro non si può dire , die 
faccia a' capelli col principio stabilito nella prima sezione: 
che vale a* dire la dimanda non abbia quivi per oggetto , 
se non la reità ; poi chi' siccome la legale denuncia , che 
diede motivo all' inquisizione , mette V inquisito nel sospet- 
to di rcitd , e ben certo , che questa dimanda deve essere 
(Inumata ad esame la prima. La questione sopra innocen- 
za sicgue un §. dopo. 
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te , pnonno manifestare H loro assenso semplice- 
mente colla parola acconsento. E ! lecito però loro 
di aggiungervi altri particolari motivi . 

Essendo un Assessore di sentimento diverso 
dal Riferente , deve accennare con precisione i mo- 
tivi del suo contro voto . 

Se i voti sulla quistione relativa alla prova 
legale della reità risultano negativi , allora si passa 
all' altra quistione : se la reità non essendo legal- 
mente provata , vi sia pure levato intorno a questa 
ogni sospetto legale ? 

Allorché tutti i voti convengono per l'inno- 
cenza si deve decidere : che Y inquisito viene as- 
solto dal delitto imputatogli , come innocente . 

Quando i voti sono discordi sulle questioni ; 
se reità, o innocenza sia provata legalmente? Se 
il sospetto legale sia tolto , o non tolto? In allora 
si deve dichiarare levata 1' inquisizione per man- 
canza di prove legali . 

Se poi a voti unanimi l' inquisito viene rico- 
nosciuto legalmente convinto del delitto, in tal caso 
si deve procedere all' esame delle circostanze con- 
comitanti . 

E quando non concordino i voti sulla questione: 
se una circostanza mitigante, o aggravante sia pro- 
vala legalmente , nessun riguardo a questa si potrà 
avere nel formare la sentenza . 

Venendosi alla deliberazione sulla terza qui- 
stione, si «deve preleggere la legge , che parla del 
delitto, di cui si tratta : ciò fatto, il Ri ferente» pan* 
leserà il suo voto sulla qualità , e sul grado dèlia 
pena da pronunciarsi . 

Il modo , che si dovrà osservare in raccogliere 
gli ulteriori voti, non è diverso da quello delle due 
precedenti quistioni, e la pluralità de' voti de«ide. 
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Qui m' arresto $ perchè la norma per quelle 
varie modificazioni, che per av\entura potranno 
aver luogo nel determinare la pena , non ha più 
veruna connessione coli' oggetto, che mi sono pro- 
posto di trattare . 

Sieguono ora le obbiezioni , quali appunto 
ebbi occasione di raccogliere (1) . 

vm. 

■ • 

Prima obbiezione. 

Non tanto in modo di obbiezione , che di 
dubbio eventuale, si potrà forse ricercare: che mai 
sarebbe , se venisse contrastato , o veramente ri- 

Settato , come ipotesi non provata , il principio , 
a cui deriva il filo de nostri ragionamenti, il prin- 
cipio cioè : che il Tribunale di Giustizia è una 
persona morale , un ente collettivo ? 

Risponderemo , che in allora dovressimo in 
egual modo negare allo Stato, a tutti i Dicasterj, 
ad ogni sorte di Aggregazione la qualità di ente 
collettivo, o corpo morale; che finte le idee sin 
qui ricevute d' un corpo morale dovrebbero essere 
cancellate dalla nostra mente } che si avrebbe ad 
impugnare non che la possibilità delle delibera- 
zioni collegiali, ma la stessa possibilità d\in corpo 
morale, e sostenere ciocché ninno sinora si è mai 
sognato nè in teoria , nè in pratica, che le so- 
cietà composte da capi , e da membri , onde co- 
spirare ad una meta comune, non siano un ente mo- 
rale completo, ma soltanto un fisico aggregato-, le 

di cui parti per alcun motivo, o rapporto non 

■ t 

(i) leggasi la Prefazione. 
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formino utì unità . Ma se non potrebbe aver luogo 
siffatta asserzione, senza scalzare la base (ondameli- 
tale , a cui si poggia la civile società , e tutte le 
altre aggregazioni, non si potrà nemmeno contra- 
stare al Tribunale la qualità, ed essenza di un ente 
collettivo morale-, per cui lo riconosce col Catto la 
stessa legislazione , quando fa valere la pluralità 
de' voti per decisione di quello , cioè per voto col- 
lettivo d' una morale unità . Ed è ben chiaro, che 
un voto collettivo nou può essere dato , se non da 
un ente collettivo ( 1 ) . 



> IX. . ' » \ '*! 

• ■ »,•••.. 

Seconda obbiezione . • . f 

» •» 

^ •.* r i . 

„ Si ammette bensì il principio, che un 'Tri- 
,, bu naie di giustizia sia un ente colletti \ o , o per- 
T sona -morale. Ma ciò altro non è, che una fin- 
„ zione di gius, ed una mera finzione non darà 

mai luogo a deduzioni reali, e di tanta Jmpor- 
w lanza , come nel caso presente . „ , < • 

Prima di tutto diremo , che simile foggia di 
argomentare non è già nuova, nè insolita nell'am- 
ministrazione della giustizia sì civile che criminale, 
ove in tant* altri casi , e regolamenti , appunto da 
finzioni legali si veggono dedotte le più rilevanti 
conseguenze. Così per esempio la procedura contro 
un assente si fonda in tutto sulla finzione legale , 
in di cui forza l'assente si reputa come presente, 
ma che ricusa di rispondere „ prò contumace „ . 
E per attenersi ad un caso , che ha immediato 
rapporto col nostro ; la regola , che la sentenza 'd? 

«. • * »..■-»* 

\..». . . *>». ■ 

(1) Sezione seconda. 
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condanna portata a pluralità di voti abbia da te- 
nersi per decisione del Tribunale di giustizia, cos'al- 
tro ella è, che una finzione di gius, da cui ne 
sorte la conseguenza della pena reale ? 

Ma per altro il nodo della presente obbiezio- 
ne sta in ciò , che si confondono due cose fra di loro 
di gran junga diverse . Si prende per finzione legale 
la > necessaria espressione d' un' idea intellettuale 
per la sfera di gius , onde denotare un ente mo- 
rale , a cui sotto questa qualità considerato devonsi 
attribuire diritti e doveri (1) . Ora per conoscere 
T intervallo , che separa un' idea intellettuale da una 
legale finzione , non è bisogno d' impegnarsi in una 
seria disputa di dialettica , giacché la differenza ri- 
salta chiaramente dall' enunziazione stessa dell' una 
e dell' altra . La finzione legale dice „ habetur prò 
è tenuto per „ l'idea intellettuale per contrario si 
esprime egli è , est . La prima non è che una 
semplice presunzione , la quale ammette possibilità 
e prova in contrario: la seconda è adottata come 
realità, e per conseguenza qual proposizione asso- 
luta , che non soffre contraddizione . 

: • i 

» • i *• * t * . • » , - • » 1 1» iì $ 

. !. a / i\] i Terza obbiezione ; 

v . L nomo privato quando ha da agire , va 
„ consultando tra sè, esamina le circostanze, bi- 

(1) Ente morale, di cui l'intelletto ne unisoe le par- 
ti all'unità dell' idea unicamente come aggregati fisici , e 
però si denomina ente morale, onde distinguerlo dall'eli' 
te naturale , come L. L. della libertà sono chiamate mo- 
rali in contrapposto alle L. L. fisiche della natura. 
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„ lancia le ragioni prò e conira , e si determina in 
5 , fine dietro a motivi preponderanti . Questi mo- 
„ tivi sono appunto per il privato , ciocché pel 
„ Tribunale di Giustizia è la pluralità de voti, e il 

numero minore de' voli per quest' ultimo, è ciò 
„ che per il primo forma i motivi del dubbio. Per 
„ la ristrettezza de'lumi, non è sempre concesso al 
„ privato di cogliere la verità ed anzi io moltissi- 
„ mi casi non v'ha nemmeno per lui verità po- 
„ sitiva ed assoluta , ma questa nou è per solito, 
„ che una semplice idea relativa. Quindi si osserva 

anche tra' più dotti accendersi continue dispute 
^ .per la diversità d'opinioni in ogni genere di di- 
„ scussione . Queste dispute nel Tribunale di giusti- 
v zia son vantaggiose anziché no, tendendo a di- 
„ lucidare vieppiù le circostanze e non di rado a far 
w nascere la generale persuasione sulla reità, o in- 
„ noceuza dell' inquisito, cosa, che deve ben es- 
„ sere assai più desiderabile per l'amministrazione 
„ della giustizia di quello, che se attesa la dispa- 
„ rità de* voti si decidesse per l'inconcludente non 
„ liquet. 

„ E cosa facile il prevedere con certezza che 
„ esigendosi l'unanimità de' pareri, il caso del 
„ non liquet avverrebbe con soverchia frequenza. 
„ Quindi più d' un reo si sottrarrà con pericolo 
„ delia pubblica e privata sicurezza al meritato ca- 
„ stigo , e più d' un innocente verrà defraudato 
„ della dovuta assoluzione . In fatti assai rari so- 
„ no i casi, in cui sortisca ne' Tribunali 1' una- 
„ nimità de' voti , e però in Inghilterra , ove tro- 
„ vasi espressamente prescritta , si ha perfino ri- 
„ f ugio alla fame , qual mezzo coattivo per giuri- 
li gere a quella unanimità, che la ragione e la 
„ discussione tentarono in vano di produrre . 



i. : jy ìt* oltre il doversi temere in simil guisa 
yj Y impunità del reo, verrebbe pur anche leso il 
„ diritto di buona 4ama , che ad ogni Cittadino 
?1 compete , se colui , che dalla pluralità de' voti 
„ venne riconosciuto innocente, malgrado ciò do- 
v vesse ancora soggiacere all' obbrobrio del so- 
v spetto, qual conseguenza indivisibile dal caso, 
„ in cui si dichiara Y inquisizione unicamente so- 
„ spesa . E' finalmente degno di riflesso , che a- 
„ dottata la norma della unanimità de voti , anche 
„ allorché questa si effettua , la legislazione non 
„ potrebbe mai essere abbastanza circospetta, poi- 
„ chè si avrebbe sempre ad indagare , se ve- 
„ nendo convocato un maggior numero di Asses- 
„ sori , niuno di essi per avventura non avesse 
„ mosso dei dubbj intorno al fatto . In somma 
„ non sarebbe possibile di porre un freno al du- 
„ bitare , e tosto che i dubbj hanno da impedire 
„ la decisione , non si potrebbe giammai compro- 
,, mettere di alcun esito dell' affare, della possi bi- 

lilà d'una sentenza condannatoria o assolutoria. 
^ Eppure egli è un principio ricevuto in tutti i 
„ tempi da tutte le nazioni , ed in ogni sorte di 
„ affari , che nelle deliberazioni sopra oggetti ri- 
„ messi al giudizio di parecchie persone debba sem- 
„ pie decidere la pluralità, senza distinguere , se 
„ i votanti presentino o no un ente collettivo ; ed 
„ è in fatti quasiché impossibile di ritrovare un 
„ altro mezzo di decidere più opportuno dì questo, 
„ onde il treno degli affari, e il corso dell' am- 
„ ministrazione della giustizia sia debitamente con- 

servato . 

Quest'obbiezione unisce varie proposizioni . Per 
rispondere a ciascuna con precisione fa duopo se- 
pararle una dall' altra . 

„ Alla persuasione , come tale , quasi mai si 
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v arriva negli affari della vita , poiché quella , che 
„ persuasione e certezza si chiama , parlando ade- 
qnatamente, non è che nuda probabilità} dun- 
„ que nella sentenza del Giudice dobbiamo appa- 
„ earci delia probabilità, eh' è appunto prodotta 
„ dalla pluralità de' voti ; alla qual probabilità perciò 
„ essendo impossibile T.arrivo alla certezza, si ha 
„ benissimo da acquietare la giustizia . v 

Quest' argomento trae la /»na forza dalla con- 
fusione, a cui si dà luogo fra la certezza obbiettiva 
e soggettiva. Si distingua F una dall'altra, e col 
lume di tale distinzione la forza dell'argomento 
potrà essere al giusto apprezzata . Se prescindiamo 
da' teoremi della matematica , egli è indubitato , che 
nel rimanente la certezza oggettiva , quella certezza 
che fa riconoscere il suo contrario per un' aperta 
contraddizione, e per un'assoluta impossibilità , non 
è il retaggio degli uomini . Ma ciò non dispensa, 
già colui , che agisce , dal dovere di tender sempre 
alla certezza soggettiva , a quella certezza , che non 
lascia motivi , onde creder probabile il contrario , 
e che in logica si chiama certezza morale . Che se 
poi anche ci piace di appellare la certezza sogget- 
tiva riposta nell' animo di chi riflette , col nome di 
mera probabilità oggettiva in sommo grado, onde 
distinguerla dalla certezza assoluta esistente nell'og- 
getto medesimo ; simile variazione di termini niu- 
na ne può produrre nel, dovere di aspirar sempre 
a questa probabilità oggettiva in sommo grado • 
Ciocché facendo, (come nel progettato nuovo Codice 
criminale §. 43ti: II. con molta precisione pratica 
si dice ) non si può, qnalor si voglia stare al na- 
turale ed ordinario andamento delle umane azioni^ 
assolutamente comprendere F opposto . Ora sinché 
un voto , a cui la legge attribuisce la forza d' un 

21 
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momento per concorrere alla decisione , dichiara e 
sostiene , non che possibile , ma non di rado reale 
il contrario, sinché in conseguenza un tale volo 
comprende un dubbio non pera nche risolto chia- 
ro si mostra , che il Giudice non giunse all' acqui- 
sto della probabilità in sommo grado , e che sei{- 
za 1* unanimità de' voti non può neppure ottenerla. 

II diritto alla buona fama, diritto a tutti co- 
nnine , merita certamente i più delicati riguardi . 
della legislazione, ed un posto distinto tra le sue 
cure, onde l'inquisito innocente ne sia rimesso nel 
pieno godimento : habeat , dice Seneca , parlando 
in tuono di ben intesa sensibilità, habeat Pria- 
ceps ( lex ) curarn non modo salutis, sed et hor 
neslae cicatricis . Ma mi si dica in grazia: colui, 
che non fu assolto a voti unanimi, contro del quale 
un dubbio ancora comballe in contrario, può egli 
chiamarsi rilevato innocente? Il diritto alla buòna 
fama si fonda sopra una semplice presSunzione della 
' legge, denominata juris^ ma non già juris et de 
jure; presunzione perciò, la quale perde la sua forza 
per chi è gravato da un legale sospetto, che forma 
un'altra opposta giuridica presunzione. Se così non 
fosse, per I istesso motivo si dovrebbe finanche so- 
spendere f inquisizione ; essendo ingiusta ogni in- 
quisizione intrapresa contro di chi gode del pub- 
blico buon nome , nè potendo aver luogo, che con- 
tro di chi si è reso legalmente sospetto . Egli è 
dunque una conseguenza del sospetto , che il cou- 
corso di circostanze a carico dell' inquisito ha pro- 
dotto , se questi non rientra nel diritto di buona 
fama, sinché il sospetto non è levato; sinché cioè 
Ja di lui innocenza non sia stata a pieni vott-rir 
conosciuta . 

Non v'ha dubbio, una somma disavventura 
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ella è per un inquisito, che interamente conscio 
della sua innocenza si vede negata la propria as- 
soluzione , perchè non potè giugnere a dileguare 
del tutto agli occhj della giustizia il sospetto della 
sua reità ; ma di questo male chi ne la cagiona? 
Vigendo anche il regolamento, che l'unanimità 
de voti prescrive , l' inquisito a torto la impute- 
rebbe alla procedura giudiciale, e uon anzi al caso, 
al concorso, come si è detto, di esterne circostanze, 
date le quali si deve aver presente il principio (i). 
jjj Che essendo la criminal procedura un mezzo ue- 
„ cessano al fine della pubblica sicurezza, chiunque 
,y dietro a legali indizj appare sospetto, sia pure 
„ tenuto a sottoponisi, e per conseguenza, a sof- 
frire tutti gl'incomodi, che sono da essa indi- 
„ visibili . „ Colui pertanto , che aggravato d' un 
legale sospetto, non è dichiarato, innocente, deve 
soffrire con rassegnazione la propria sorte, per l i- 
stesso morivo , per cui si vede in obbligo di sot- 
toporsi ali inquisizione , atteso un sospetto, che il 
detto d' un qualche testimonio, o alcun' altra fatale 
combinazione fece cadere sulla di lui persoua . 

Questa obbiezione per altro m'induce ad un 
riflesso, ed è, che sarebbe conveniente all' equità 
il dar luogo almeno nella forma della sentenza ad 
una distinzione tra quegli, che dalla pluralità devoti 
la riputato reo, e quegli , che ne fu riconosciuto 
innocente, oude all'ultimo, inquanto potrà il Go- 
verno , venghinò agevolate le vie per essere più 
presto ripristinato Bel godimento della buona fama. 
A tal fine annetto alla già proposta norma pratica 
l*i seguente addizione: „ Risultando la pluralità 
„ de' voti a favore dell'i u noce n za, la sentenza verrà 

Jì-m.*<i>- Sezione f. piincip. 6. 



iS4 

v concepita in questi termini : Si dichiara Iniqui* 
„ .si/ione levata per mancanza di prova totale d'in- 
„ Docenza . 

„ Risultando all'opposto la pluralità de* voti 
„ per la reità, la sentenza sarà concepita, come 
fi appresso : L' inquisizione resta sospesa per di- 
fi fetto di sufficienti prove della reità, coH'avver* 
fi tenza per altro , che 1' inquisito continuerà ad 
fi essere soggetto alla particolare pubblica ispe- 
fi zione „ . 

Come si vide, l'ultima parte dell'argomento 
si è fi che la legislazione non appagandosi della 
fi pluralità, non si potrà nemmeno acquietare suNa 
„ uuanimità per il dubbio , che potrebbe sempre 
„ aver luogo, se accresciuto il numero degli As- 
„ scssori, alcuno di essi non avesse forse votato per 
^ il non liqnet. ,, La presente obbiezione ricon- 
dotta al vero suo senso, significa , che in tal caso 
si dovrà dubitare, se non si abbia a spingere i 
dubbj ancora più oltre . Ora un si esagerato pi- 
romsmo non conoscerà giammai confini , anderà 
sino a distruggere ogni certezza oggettiva, e la stessa 
possibilità di tutte le umane azioni . L'argomento 
adunque non prova uulla, per la ragione, che prova 
troppo, e perchè altronde potrebbe essere egual- 
mente ritorto contro le stesse pluralità. In fatti 
qual maggiore sicurezza mai vi sarebbe^ che au- 
mentandosi il numero degli Assessori la pluralità 
de' voti non risultasse per l'opinione contraria? 
Ma un termi ue fa d'uopo che sia finalmente fis- 
sato; e la legislazione dovrà innanzi tutto consi- 
gliare scrupolosamente se stessa sul modo di provJ 
vedere il Tribunale di giustizia di tali soggetti, che 
degno lo rendano della di lei fiducia, e della pub- 
blica opinione: E persuasa di avere ip questo adem- 
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pilo a* suoi doveri, potrà in allora deporre ogni 
dubbio e riposare tranquilla purché il Tribuuale 
costituito dietro alle leggi organiche della sua ere- 
zione j non si diparta nella procedura dallo spirito 
delle leggi del dovere , che , in qualità di persona 
morale , è tenuto di seguire . 
•.»..•«•■• • v; »i 

XI. 

Quatta obbiezione . 

„ Prescritta dalla legge Y unanimità de' voti 
qua) requisito della sentenza, ecco frapposti de- 
„ gli ostacoli al Tribunale , e così rallentato al som- 
5 , ino il corso della giustizia , ed ecco accresciuti 
>, nel tempo stesso nuovi stimoli al delitto; giac- 
chè assai di rado avverandosi il caso dell' uma- 
*v nimità , si potrebbe con fondamento lusingare 
v il malvagio della impunità, che la discordia d'un 
sol voto gli verrebbe a produrre. „ n 
Qi lesi' obbiezione è quella stessa , che più di 
tutte figurava al tempo chè tratta vasi d' abolire la 
tortura . Ma l'esito la confutò pienamente, e fece 
vedere , che sebbene i satelliti del martirio non 
phh s' apprestino al Giudice , onde convincere l'in- 
quisito colla violenza del dolore , T amministrazio- 
ne della giustizia non si trova punto arenata nelle 
sue' funzioni . Qui pure al timore di quello , che 
|>oti ebbe avvenire , poò essere opposta Y esperienza 
soddisfacente di ciò che accade in realtà . In In- 
ghilterra mille vie sono aperte a J difensori per sal- 
vare ¥ inquisito . E non per tanto è fatto di verità, 
autenticato dalla testimonianza di tutti gli 'osserva- 
tori , che ivi i supplì?) sono comuni , in modo che 
non v' ha contrada in Europa, ove il numero 
de' giustiziali sia così grande come in quella . 
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Ma venendo alla cosa stessa , se quello che 
pone argini alla facilità di condannare li toglie alla 
facilita di delinquere, è in tal caso indubitato y eh* 
la stessa taccia sarebbe comune a tutti que rego* 
lamenti, il di cui destinosi è di prevenire le con» 
danne arbitrarie, e non abbastanza maturate- È 
che altro mai sarebbe e la rigorosa esattezza , che 
la procedura criminale in ogni punto richiama 3 e 
tutte le misurerei progettato Codice criminale Au-* 
striaro , stabilite a tutela dell' innocenza caduta in 
sospetto per mero infortunio , o per fatale comi bi- 
nazione di circostanze } misure , che* quanto ono* 
rano il cuore e la mente del benemerito compila* 
Core , altrettanta stima e venerazione verranno a 
conciliare alla legislazione Austriaca ? Che altro mai 
sarebbero, io lo ripeto, se non tanti inviti ed ec- 
citamenti al delitto? In una parola, volendo ra- 
gionare in tal guisa, sarà forza convenire , che 
quella sia la migliore procedura criminale, che 
meno impegna il Giudice ad essere circospetto e 
guardingo, e che gli prescrive di accordare a' leg- 
geri indizj la forza ed il peso delle prove legatili; 
poiché siffatta prescrizione non lascierà certamen- 
te a chiunque abbia la mala sorte d'essere posto 
sotto inquisizione, sia innocente, sia reo, la lu- 
singa di sortire impunito. -Ji 

Reset isse già Traiano ad Assiduo Severo : 
sed nec de suspicionious debere aliquem dam* 
nari : satius enim esse , impunitum relinqui fai 
cinns nocentis , quam innocentem damnati . Ora 
questo rescritto , che tanto lumeggia il carattere di 
quel!' ottimo Principe , accolto qua! fondamentale 
principiò ne' casi di dubbio da tutti i Tribunali 
di giustizia , lungi dal porgere un asilo all' inno- 
cenza , avrebbe quindi assicurala al delitto una pe- 
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renne impunità . Dunque per togliere ogni speran- 
za di questa ai veri rei , 1 amministrazione di giu- 
stizia dovea voltare P argomento , e consegrare in- 
vece la massima: che basti alla condanna il so- 
spetto , per essere partito migliore , che „ Purché 
il reo non si salvi; il giusto pera n . 

Ma se il solo pronunciare una tale massima 
deve far tremare Y innocenza . inviterò P attenzio- 
ne di tutti i Legislatori a meco riflettere , se questo 
terribile principio non sia forse ridotto all' atto 
pratico mediante il sistema della pluralità , de voli. 
La pluralità de' voti non essendo in fatti che una 
mera probabilità (1), e noto essendo, che nemme- 
no il maggior grado di probabilità non cessa di 
essere una semplice congettura , ed un mero so- 
spetto : Ecco manifesto, che il sentenziato dalla plu- 
ralità de' voti , ove il dubbio palesato da un As- 
sessore fa presente al Giudice la possibilità del 
contrario, debba ad un mero sospetto la sua con- 
danna: ed ecco del pari manifesto , che questa fog- 
gia d' argomentare , in cui una premessa asserto- 
riamente problematica dà nascita ad una certa 
conclusione , non si può qualificare soltanto per 
nn errore di logica , ma diviene eziandio un fallo 
contro la stessa giustizia , degno d'esser compianto 
da ogni cittadino dabbene (2). 

No per mia fe ! No che la maggiore facilità 
di punire non ha da essere il fine della legislazione 
nel determinare la forma della sentenza. Questo 
fiiié (3) deve consistere nel mantenimento della 
privata sicurezza inseparabile dalla pubblica; e pe- 

r.'\ 
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"(1) Seziono quinta. 
(2) Sezione quinta. 
' (3), Sezione prima, princip. 3. 
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rò neir esatta amministrazione della giustizia die- 
tro alla persuasione del Tribunale } onde nè il vero 
colpevole , per quanto è permesso all' umana pre- 
videnza , possa mai sfuggire la pena , aè V inno- 
cente venga a torto tenuto per reo, e per tale 
punito (1). 
. 

XII. 

0 

Quinta obbiezione . » 

„ L'amministrazione della giustizia col siste- 
„ ma dell'unanimità de voti correrebbe rischio di 
i> perdere intieramente la sua forza ed attività; ed 
» il gastigo del vero colpevole si renderebbe pres- 
^ sochè impossibile , se allora un solo voto' o gua- 
v dagnato, o da' motivi occulti e fini secondai j di- 
^ retto lo potesse liberare dalla pena . „ 

La presente obbiezione non è diversa dalla 
precedente , e poro ciocché in proposito di quella 
fu detto, servirà pure di risposta a quest' ib tessa . 
Tutta volta considerata sotto un altro punto di vi- 
sta ci reca delle essenziali osservazioni . 

In primo luogo foudato , non che altro, è il 
sospetto di Assessori lucrati; ma dove? In que' giu- 
dice commissioni particolari, a cui l'ampio dif- 
fidente de Tiberj , e dei Richelieu rimette le vit- 
time Strappate ai loro Giudici naturali. Ma la (2} 
creazione d' un Tribunale organizzato diètro a ben 
intesi principj scarta perfino l' idea d' un membro 
parziale , egualmente che quella d'un membro delle 
necessarie cognizioni sfornito. Se le leggi contro 
un Assessore legalmente nominato potessero dare 

■ * • 

(1) Sezione prima , princip. 5. 

(2) Sezione prima, Principe 8. 9. 10. 
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accetto a tali sospetti , non Io dovrebbero ammet- 
tere nel tribunale . Dunque il diffidare, e nel tempo 
stesso accettarlo sono cose, che tra di loro ripu- 
gnano : e però Y opposta obbiezione comparisce 
priva di senso . Ma ancorché si potesse accordarle 
un qualche intendimento; ricercheremo in secondo 
luogo , se poi è certo, che dove Ja pluralità as- 
soluta decide, dove un solo voto basta alla con- 
danna , l' innocenza non debba mai temere il pe- 
ricolo di decisioni ispirate da passione > o fini se- 



e si tolgono reciprocamente? altro in fatti non è 
la condanna a pluralità di voli, se non. per lo più 
la condanna d' un sol voto: e siccome il voto, che 
forma la pluralità , è d' ordinario il voto del Pre* 
sidente , ne siegue , che in mani di questo sarà 
propriamente riposta la sorte dell' inquisito , e che 
perciò il condannare , o l'assolvere non tanto starà 
nella forza delle prove, quanto beila varia dispo- 
sizione del di lui animo più, o meno proclive alla 
umanità, o al rigore. Qual fondamento perciò si 
avrà d'asserire, che questo sistema presenti più 
sicurezza per 1' amministrazione della giustizia pu- 
nitiva? Che se col mezzo d' un Assessore , che ■• 
vota contro l'interno suo sentimento può un reo 
sfuggire al castigo, da altra parte si deve poi an- 
che riflettere, che un voto d'un Assessore di 
retta coscienza avrà la forza di rendere vana la 
congiura di tutti gli altri contro un innocente, e 
che però la difesa , e l'attacco, si trovano in questa 
guisa , giusta il 5.° principio, in una ben regolata 
amministrazione di giustizia in. perfetto equilibriowJ 

• ' ' .» ' \ \ì.> I V 
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XIII. 

. Sesta obbiezione 



Sì 



> I » 



„ Siccome un voto è capace d' impedire la con- 
„ danna , così per la stessa ragione un solo voto 
„ deve essere egualmente capace d' impedire 1' as- 
v soluzione , sebbene la maggioranza siasi dichia- 
rata per quest' ultima . Ora con ciò verrebbe at- 
„ tribuita ad un voto contro un maggior dui nero 
„ un efficacia diametralmente opposta alle leggi 
„ della proporzione delle forze, poiché sì nel mo- 
„ rate, che nel fisieo fra quantità eguali , una non 
„ può mai tifar nascere contro di più un giusto 
„ conguaglio „. .* i 

Si vanta quest* obbiezione , cavata per così 
dire dal fondo della cosa , qual argomento a favo- 
re della pluralità de' voti , e contro la pretesa una- 
nimità decisivo, e indissolubile per ognuno, e tan- 
to più per l'autore del saggio della statica del vo- 
lere (1) . La dottrina però delle equazioni, e pre- 
ponderanze è affatto slogata al caso presente . Il 
voto isolato d' un Assessore non è nulla per se 
stesso, e solo diviene qualche cosa in quanto è 
parte integrante del voto collettivo (2) . Laonde 
nè\Y effetto , che produce non può essere conside- 
rato come grandezza comparativa , ma unicamen- 
te come grandezza completiva . Ora sotto questo 
punto di vista non è l'assòluta sua quantità, che si 
computa 3 ma solamente il rapporto , che ha col tut- 
to in quanto serverà renderlo perfetto, e in quan- 



(1) Si vegga nel mio libro della pubblica 
zione interna. Introd. alla Polii, di Stato. $. 58. n. a. 

(2) Sezione seconda. 
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to manca per completarlo . La persuasione del Giu- 
dice richiesta per condannare , e per assolvere ella 
è appunto quel tutto , che nasce dal concorso de voti, 
tutto non mai Derfetto, sino che un sol voto vi 
manca , nel modo stesso che un quintale 9 tolta 
una libbra , non è più un quintale , senza per que- 
sto potersi dire , che uno equivalga a novantano- 
ve , o nel modo , che abbisognando , per levare un 
peso , una forza eguale a cinque , con una forza 
eguale a quattro , il moto non sortisce il suo ef- 
fetto } non già perchè P uno mancante sia come 
quattro , ma perchè rispetto ai cinque che sono ne- 
cessari , produce il deficiente di uno . 

Questa discussione serve anche per confutare 
la obbiezione che siegue . 

XIV. 

Settima obbiezione . 

» 

v Col progetto di attribuire ad un voto la for- 
^ za sospensiva contro la pluralità , è bensì an- 
„ nessa la precauzione che il votante debba esporre a 
M protocollo i motivi del suo contro voto, e così pure 
che questi , coni è ben naturale , debbano esser 
ragionevoli. Ma da ciò poi ne nasce il bisogno 
d' una preliminare decisione : se i motivi addotti 
sieno veramente ragionevoli o no? e quando 
per quest' is tessa decisione do vess' essere adotta* 



Si 
*3 



to il sistema dell' unanimità > egli è ben certo, 
„ che mai si potrà giugnere ad un fine . „ 

Concedere ad un medesimo voto nella stessa 
funzione di ufficio, allorché o concorda colla plu- 
ralità , o la forma , una piena fiducia , che ragio- 
nevole sia l'emanata sentenza » sebbene il voto 
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non sia motivato ; e poi mettere in dubbio la ra- 
gionevolezza di quest' istesso voto % quando dopo 
aver esposti formalmente i suoi motivi si rimuove 
dalla pluralità , questa disposizione della legge pre- 
senterebbe a' miei occhj la più manifesta contrad- 
dizione , che immaginare si possa . Qui ogni dif- 
ferenza ha da essere sbandita , e i voti non già pe- 
sati , ma numerati . Siccome per condannare , o per 
assolvere il voto ha seco la presunzione della do- 
vuta cognizione e legalità in forma decisiva : così 
di egual presunzione deve godere, quando si tratta 
di sospendere la sentenza ; in difetto Y eguaglianza 
verrebbe ben presto distrutta , e svanirebbe con es- 
sa ogni legalità della procedura . 

Tuttavolta ciocché per abbondare in cautela 
si 'potrebbe forse prescrivere , sarebbe di ordinare 
al Presidente, che trovando apertamente irragione- 
voli i motivi del controvoto, debba riferire il caso 
al Tribunale d' Appello . La rimessa della cosa a 
quel Tribunale avrebbe poi ad operare , che rico- 
noscendo ancor esso per tali i molivi addotti , P As- 
sessore debba essere tantosto per fondata sospizio- 
ne d' incapacità rimosso dal suo posto . 

Ottava obbiezione. 

„ Quantunque vero sia il principio : che il 
n Giudice è una persona morale; e perciò tenuto 
v di operare in questa sua qualità; non pertanto 
ninna illazione da ciò deriva , che dunque il Giù- 
dice sia in dovere di attenersi costantemente alla 
„ unanimità de' voti, ossia di togliere ogni dubbio 
^ dall' animo degli Assessori . V uomo privato si 



Digitized by Googl 



173 

„ determina ad agire, o per sensuali stimoli, o pei 
„ precetti della ragione . Gli ultimi sono quelli , 
„ che debbono guidarlo , onde seguendo i primi 
w non sia deviato dal retto sentiero. Ora ciocché 
„ è la ragione per il privato , lo ha da essere per 
„ il Tribunale la legge : questa agli occhi di lui 
„ deve formar le regole della ragione, se appunto 
„ alla legge tocca di determinare il come ha da 
„ essere qualificata la confessione dell' inquisito, i 
„ detti dei testimoni , e V unione delle circostanze 
„ per costituire certezza. Dunque regolando il Giu- 
„ dice le sue operazioni dietro al prescritto della 
v ^ e hh e ' viene a determinarsi secondo ciò che per 
„ lui deve equivalere ai più valenti motivi dalla 
„ ragione dettati u , 

Da siffatta obbiezione non si può spremere 
niuna sinistra conseguenza a danno della proposta 
unanimità de' voti . La questione non verte già sul 
punto , come il Giudice debba operare , ma cosa 
la legislazione prescrivere ? E però non tanto, se 
il Tribunale giudicando dietro al disposto della 
legge operi rettamente , e se possa acquietarsi , 
quanto se rettamente operi pure la legislazione pre- 
scrivendo al Giudice una procedura , che valuta 
per piena una prova incompleta / Posta dunque 
ne' suoi tenni ni , la quistione sarà la seguente: 
I." Cosa è per il Legislatore precetto di ragione (i)? 

(i) Ne' secoli barbari , in cui l'ignoranza, e la su- 
perstizione dettavano le leggi, crono sanzionate nella pro- 
cedura contro le streghe „ stigmate satanica che ritrovate 
nel corpo d'ima persona accusata, provavano ad evidenza 
il di lei commercio col Demonio . Il Giudice , che sopra 
tali prove condannava alla pena del fuoco stando a que- 
st' obbiezione , si dirigeva dietro alla norma , che doveva 
servirgli in luogo di ragione . Ma questa legge era poi tale 
agli occhi della legislazione medesima? Ecco il punto ,di 
vai unicamente si questiona. 
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2. 0 E'egli autorizzato a rovesciar la legge del dovere, 
che esistendo un dubbio pratico vieta d'agire?-. 
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Obbiezione nona . , 

j, Se uno degli Assessori nella disamina della 
qnistione di fatto scorge qualche cosa, che per 
avventura meriti rimarco 9 perchè tendente ad 
invalidare in qualchè parte un atto giudiziale, 
come sarebbe nella prova col mezzo di testimonj, 
la legale inabilità di questi, egli è in diritto di rag- 
Js guagliarne il Giudizio d'Appello: e simile espe- 
diente agli occhi della più cauta amministrazione 
di giustizia dev essere bastevole per emendare 
s , un errore incorso intorno alla qnistione di fatto. 

Per altro nel modo, che l'amministrazione della 
i, giustizia civile si vede posta continuamente in 
istato di dover agire , così anche convien dire 
9 , dell'amministrazione della giustizia criminale; non 
ss importando meno alla pubblica sicurezza , che 
j, i colpevoli vengano assoggettati al meritato ga- 
,i stigo , ed assolti gì' iunocenti, di quello che im- 
3i porta , che sieno decise le cause civili vertenti 
j, sul mio j e tuo . Poiché adunque nell' ammini- 
strazione della giustizia civile una sentenza fon- 
data sulla pluralità de' voti non contraddice al- 
le leggi del dovere , forza è il conchiudere, che 
J4 quest'istessa pluralità niun oltraggio rechi a dette 
„ leggi , qualor si applichi all'amministrazione della 
,, giustizia criminale. „ 

La prima parte di questa obbiezione ha poca 
affinità coli' oggetto in disputa. In fatti le inqui- 
sizioni , in cui vengono commesse delle essenziali 
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irregolarità, vanno cena mente soggette alla censura 
del Tribunale d'Appello. Ma qui all'incontro si 
tratta di un regolamento da adottarsi per norma 
della sentenza, che ha da essere proferita sopra 
un* inquisizione legalmente condotta . Noterò in- 
tanto , che da questa medesima obbiezione potremo 
trarne un argomento favorevole al nostro progetto 
di cui si può essa quasi considerare come una con- 
ferma . Fingasi 5 che il caso enunziato nell'ob- 
biezione sia il seguente : la prova della reità con- 
siste nell'esame de' testi monj : la pluralità de' voti 
la riconosce per legale , e perfetta: laónde per ne- 
cessità dichiara i testimonj degni di legale fede } 
giacché in difetto non potrebbe dirsi legale la pro- 
va stessa : ed ecco perciò, che il voto, il quale 
impugna l'autorità d'un qualche testimonio y non 
impugna in sostanza , che la legalità della prova » 

Ciò posto nel caso obbiettato ammettendosi 
al rimarco d'un Assessore contro la legalità del te- 
stimonio una forza sospensiva-, s'ammette perciò 
la esistenza di casi , nei quali un voto prepondera 
alla pluralità, e può arrestare il conchiuso. Laonde 
si scorge, che quest' istessa obbiezione limita la 
generale applicazione della pluralità, e quindi* va 
a ridurre la disputa al punto : se la forza sospen- 
siva nel!' obbiezione accordata ad un voto in un 
caso , non debba essere parimente concessa in tutti 
gli altri . ^\ < , \ • 0 

La seconda parte poi dell' obbiezione stabili- 
sce per massima un errore il più manifestò. Come 
mai è possibile di supporre uno stato; di necessiti 
di agire nel Giudice criminale, quando non sola 
può, ma anzi posto , che manchi la piena prova r 
deve pronunciare* per il : non liquest? 

Se dunque la parola «— stato » di necessità — 
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applicata all'amministrazione della giustizia crimi- 
nale deve offerire un qualche senso ragionevole e 
giusto ] non può essere che il seguente : È dovere 
bensì della legislazione di fissare le pene per gli 
rei , e di assicurare V assoluzione all'innocente. Ma 
un altro dovere non meno sacro si è, d' usare col 
soccorso di buone regole ogni possibile cautela, 
onde l' innocente non sia confuso col reo , nè ag- 
giudicata la pena al primo, e 1' assoluzione al se- 
condo . A tale oggetto presenta un sicurissimo espe- 
diente il principio di non agire nel dubbio, e però 
di non assolvere , nè condannare, ma di dichiarare 
l'inquisizione interinalmente levata. 

In tanti dettagli si diffondono le altre due ob- 
biezioni , che mi rimangono , eh' io non mi tenni 
lecito di unirle in una sola , onde , contro la mia 
intenzione , non indebolirne la forza. Questa istessa 
loro estensione non mi ha neppure permesso di 
riassumere d' uno in uno gli argomenti , e di ri- 
spondere a tutti . Mi contenterò adunque d' ag- 
giungere sotto il testo delle annotazioni a que passi 
che meriteranno d'essere spartitamente rifiutati, e 
nel di più la memoria del lettore troverà da se stessa 
la confutazione nelle cose dette anteriormente . 

/ .. XVII. 

Obbiezione decima. 

• » r* ■**•) IV 

„ Ecco in sostanza il sillogismo sul qual si 
„ fonda l'opinione , che nella decisione sulle que- 
„ stioni di fatto vorrebbe fissata dalla legge l'u- 
„ nanimità de voti. Il Tribunale composto da più 
„ individui è una persona morale : dunque per agir 
„ legalmente deve osservare le leggi del dovere 
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„ prescritte ai privato» Ma il privato ne' casi ch'è 
„ in liberta di sospendere V azione , e che agendo 
„ potrebbe commettere nn' ingiustizia , e manca- 
II re ad un dovere , non è autorizzato ad agire 
v quando tuttavia gli resta qualche dubbio sulla 
„ legalità dell' azione : ma è tenuto anzi di astener- 
„ sene, sino alla risoluzione del dubbio , perchè in 
„ difetto verrebbe coli' azione a violare una legge 
U di dovere : dunque la persona morale del Giudice 
v deve essa pure sospendere l'azione, quando nel 
„ voto di uno de' suoi membri le rimane ancora 
v un dubbio sulla reità , o l' innocenza . » 

„ Si ac orda di buon grado la premessa di 
„ questo sillogismo , ma non così la minore , se 
„ non nel caso , che il dubbio uon \enga tolto , e 
il superato da preponderanti motivi in contrario. 
n In proposito di che si osservi : 

v i.° Che l'idea d'un dubbio male si applica 
v ad ogni difficoltà , che in quasi tutte le umane 
„ azioni inevitabilmente s* incontra , ma a quelle 
„ soltanto , che da ragioni di maggior entità non 
„ vengono tolte, e preponderale (ì). 

(a) V andamento d' un' esatta prova rifiuta fin'anchc 
l 1 applicazione di parole , che presentino un senso analogo , 
ma non lo stesso. Ma qui le parole „ un dubbio e sciolto 
e levato, owero è sciolto e preponderato non hanno nem- 
meno un significato analogo, ma anzi adatto diverso. Oh 
dubbio , eh' è sciolto , e Iettato , non più. sussiste , e però 
anche svaiùscc ii caso della presente questione . Ma il dub- 
ito , eh' è so/ amente preponderato sussiste tuttavia ; ed ecco 
perciò che retta sempre la quistione „• se sussistendo ancora 
un dubbio, sia lecito agire f Se come già fu notato, da una 
premessa problematica si possa deduire una conseguenza 
assertoria t Qui si vede replicata lui obbiezione dltrov* 
già risolta : dunque noi pure ripeteremo la nostro risposta. 
La pai ola „ prejtonderare indica , che il voto di gli As- 
sessori si considera come quantità comparativa : cioè 

23 . 
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„ 2.° Che ogni privato può, e deve far uso 
r degli opportuni mezzi , onde sciorre i suoi dubbj 
v seuzachè però si abbia diritto in ogni cosa di 
v pretendere , che arrivi a distruggere fin' anche J'og- 
v getto , e il fondamento stesso del dubbio , ma .è 
v sufficiente, che il dubbio sia tolto anche col soc- 
„ corso di motivi indiretti (1), purché sieno pre^ 
„ ponderanti . Così per esempio veggiamo la ragio* 
v ne umana incapace a risolvere con argomenti 
„ diretti i dubbj più importanti sulla possibilità di 
„ molti misteri della nostra Religione resi noti dal* 

tìtà , contro quantità . Ma come si e dotto , qui ha da es ■ 
sere unicamente valutato come quantità completiva , e però 
qual patte costituente di un tutto . Questa distinzione serve 
ad abbattere tutta la serie degli argomenti contrarj appog- 
giati sulla preponderanza de' motivi , 

(i) Mi veggo obbligato a riferire un detto d'un ce» 
lebre scrittore ,, se fa d' uopo intendere un'obbiezione per 
confutarla ; offe che mi sarà impossibile il confutare la pre- 
sente „ confesso t che non so concepire in ehe modo con 
argomenti indiretti preponderanti si possa togliere un dub- 
bio , ne tampoco mi veggo capace di trovare una qualche 
analogia tra la fedo , con cui crediamo fa possibilità da' mi» 
sterj della religione rivelata , che ha il suo appoggio sul- 
l'autorità, e tra le prove fondate sulla persuasione , e 
mila scienza d' un fatto, qual e la reità , o l'innocenza , Ma 
in graziarmi si dica, se un giudi io superiore swebbe 
per riconoscere come legale il voto d 1 un Assessore, cJte 
lungi d' essere esternato/ secondo la propria scienza -e 
persuasione , si riferisse in vece al sentimento della plutìOr 
lità , come argomento indiretto prépondérante , e dicasse 
cosi: tt io veramente non mi sento convinto della ; •rità fi + 
innocenza deli' inquisito ; ma poiché la pluralità la tiene 
per comprovata, così ancor io credo l'inquisito colpevole 
o innocente.,, E di fatto se il Tribunale giudica come per» 
sona morale, e se il voto discorde c un dubbio dellq, 
medesima , che altro sarà una sentenza formata a pltu°alit4 
ili voti, se non se una fède fondata sull'autorità, cioè a dir* 
sopra una cieca deferenza alle maggiori cognizioni di que- 
sta pluralità? .v, . 
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\, 1a rivelazione 3 e non pertanto essa coli' ajnto di 
^ mòtiv? indiretti , ma di sommo rilievo a quelli 
j, accorda V assenso il più deciso , e con piena per- 
„ suasione. Poiché dunque il Giudice è una per- 
ir, 'sonfe morale , e' in questa qualità corrisponde 
„ all' idea d' un privato , perchè non avrà egli un 
ai egual potere , e dovere , e pari norma 3 onde 
tÈ sventare i snoi dubbj ? Benché nel caso , che un 
„ dubbio sia palesato da un solo Assessore , o dal 

minor numero de'votanti, pot ressi mo negare con 
J9 fondamento , che questo dubbio in realtà esista 
„ nella persona morale del Giudice . In esso cia- 
„ scun voto isolato nulla conta , ma bensì ad esem- 
^ pio d' un noni privato il solo peso , e con tra p- 
,_ v peso de' dubbj , e motivi determinanti . Dunque 

si potrebbe a ragione sfidare i) sostenitore del 
„ progetto della unanimità (i) a dimostrare il suo 
„ principio : che per un sol volo , o per quello del 

* • . > • * • 

' (i) Accetto di buon grado la disfida*, purché la pro- 
posizione sia prima ridotta a' veri suoi termini} sapendo 
per certo di non avere mai avanzato quella, che qid si 
pretende attribuirmi , e che involse contraddizione, che, va- 
le a dire , per il parere d' un solo, o. del minor numerò de' 
membri votanti si trovi ancora un dubbio nella persona mo- 
dale del Giudice, sebbene la pluralità de' voti abbia deciso 
«he un tal dubbio non si trova. Ho bensì detto all'incontro} 
clie dai Giudice, come persona morale, non possa essere ri* 
guardata qual certezza un* opinione adottata dalla pluralità , 
nifi che fin tanto avvi diversità di voti, vi sia pure il dub- 
bio, e però non si debba pronunciare alcun giudizio . Ora 
eccomi a provarlo (se però dopo tutto quello, che si è 
detto , v* c ancor bisogno di prova ) . // dubbio è uno stato 
dell'animo, che ha motivi per non tenere come certa una 
Verità. I motivi del Giudice sono i voti degli Assessori} 
ma se questi non vanno d'accordo, sussisteranno ancora 
motivi , onde non tenere per certo ciocche si pronuncia 
dalla pluralità. Dunque mal srado questa pluralità , per la 
persona morale del Giudice il dubbio ancora sussiste. 
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„ minor mimerò de' membri votanti esista nella 
v persona morale del Giudice un dubbio vero e 
Jy reale, quando la pluralità riconobbe , che dub- 
bio non esiste . Non pare per altro così malage- 
v vole impresa il far vedere , che dalla pluralità 
m possa essere bilanciatole tolto il dubbio eccitato 
jj in contrario dalla minorità , o da' voti separati ? 
come appunto nell' uomo privato è tolto , e pre- 
ponderato da'contrarj motivi di entità maggiore* 
Se giusta la teoria stabilita i motivi di deter- 
^ binazione ricevono colla concordanza de'\oti l'in- 
tegrità del loro valore , fa d' uòpo sostenere , che 
nel caso , in cui non si possa effettuare tale una- 
nimità , quelli debbano essere considerati di 
sf maggiore o minor peso a misura , che più o me- 
M no si accostano all' unanimità , o da quella si 
„ scostano (1) j dunque il voto separato dovendosi 
„ computare non già per solo , e come assolu- 
„ to, ma in relazione, e confronto all'opposta 
s , opinione. (2), verrebbe ad essere privo di va- 
yy lore , perchè più d'ogni altro lontano dall' una- 
nimità, a cui per contrario tanto maggiormente 
si approssima la pluralità de' voti . Ora siccome 
„ nelle risoluzioni d' un privato i motivi del dub- 
n bio preponderati dai motivi determinati perdono 

(1) Cosi dunque la legge verrebbe ad appagarsi d'una 
sentenza non già fondata sulla persuasione, ma sopra wi 
gratto di probabilità , che alla persuasione s'accosta. Ora 
la legge potrà dar luogo a si fatta disposizione , ancorché 
manchi la necessità d'agire? 

(2) A simile proposi z : one tante volte fatta repliclwrò 
altrettante volte , che i voti degli assessori non entrano 
già in bilancia come quantità comparative , ma bensì come 
parti consti fuenti d'un tutto, ossia quantità completive. 
Con che svani* ce ogni fondamento per insistere in questa 
obbiezione . 
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w il loro intiero valore , e siccome in tal caso 
v questi ultimi si hanno sempre a riguardare per 
„ pieni sulle bilancie del Giudice , sebbene dal 
n lato opposto vi sieno ancora dei dubbj minori (1), 
yj ma preponderati dagli altri ; sembra perciò, ohe 
„ anche i motivi di determinazione dei voti mag- 
v giori nella persona morale del Giudice dovrebbero 
v venir valutati mai sempre per intieri , anche a 
r fronte dei motivi di dubbio preponderati dal la 
„ pluralità de* voti con motivi di determinazione 
n più giusti; (2) come forze eguali nella natura si 
„ elidono , e si tolgono reciprocamente , così del 
v pari si elidono , e si tolgono nella bilancia del 
v Giudice molivi di peso eguali opposti gli u- 
„ ni agli altri : dunque i molivi preponderanti 

(1) Poiché generalmente si concede, cìie la legge di 
dovere obbliga del pati alla sua osservanza la ptrsona 
morale, e. t'individuo; quindi nel modo che sinora abbia- 
mo argomentato dall' ultimo alla prima, ci sia lecito pure 
d'argomentare, dalla prima all'ultimo. Ciò posto , essendo 
vero, che la pluralità di motivi per la persona morale 
sbandisce il dulbio , e forma certezza ( giacché non credo , 
che si vorrà dar luogo ad una sentenza di condanna sulla 
semplice proltaltitità del reato ) , la medesima applicazione 
si dovrà fare del pari all'individuo, e però anche rispetto 
a questo la pluralità de' motivi dovrà essere pareggiata 
all' istessa verità: ed ecco perciò rendersi illusoria la leg- 
ge , ehe vieta d' agire nel dubbio ; perché fissata la massima: 
éhe quando militano preponderanti motivi, cessa ogni dub- 
bio ; h palese » che la definizione della probabilità perdereb- 
be il suo significato; né si darebbe giammai dubbio , se non 
quando i motivi da un lato all' altro della bilancia sono egua- 
li, ed in perfètto equilibrio; caso, che i logici già da gran 
tempo riconoscono» per moralmente impossibile. 

(2) Non è applicabile il predicato: motivi di deter- 
minazione più. giusti , perché tutt' i voti , come uguali mo- 
menti , amia» essere puramente numerati, anziché ponde 
rati. 
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5, distruggono il peso dei meno gravi , e • ne for- 
„ mano un ente di ragione . Un dubbiò prepon- 
w derato , come ente di ragione, cessa in allora 
„ di aver valore, di cui anzj ne diviene incapace, 
„ ed i motivi di determinazione preponderanti mal- 
„ grado un dubbio preponderato rimangono di pie- 
„ no valore . 

,, Con ciò parimente resta sciolta Y obbiezione 
„ che il Giudice venga a pronunciare una falsità, di- 
„ chiarando purgato da ogni sospetto l'inquisito, 
„ ancorché un Assessore col minor numero di voti. 
„ riconosca il sospetto per sussistente * La persona 
„ morale del Giudice non deve già decidere dietro 
„ a' molivi di dubbio preponderati , ma bensì die- 
„ tro ai motivi di determinazione preponderanti [i) M 
„ ad esempio d' una persona privata : e quand' an- 
jy che gli si presenti un motivo di sospetto , senza 
cadere in contraddizione ; non potrebbe più di- 
re' che il sospetto sussiste, se motivi dì deter- 
minazione più importanti lo hanno levato . 
„ La preponderanza della pluralità de voti è 
, é pure riconosciuta nella determinazione sulla pe- 
na. Ma chi non vede , che ancor qui si tratta 
#J d'un' azione colla quale il Giudice può mancare 
ai doveri della giustizia , e che qui pure mediante 
un voto dispare sussiste un dubbio ? A questa 
„ diversità si vuol dare per base il principio : che 
s , il Giudice decidendo sulla reità ed innocenza non 
„ è in bisogno d' agire , giacché può egli evitare 
Jf siffatta decisione col dichiarare I inquisizione le- 

(i) Questa distinzione pih sottile, che sòlida, e contra- 
ria a tutte le regole delta dialettica, richiede un breve 
riflesso. I motivi di dubbio fanno ancor essi parte dei 
motivi di determinazione, e però quelli non formano già 
un antitesi ; ma qtiai membri d&lla divisione sono comprai 
sotto l'idea principale — motivi di determinazione — . 
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vaia per mancanza di prove legali, dove all' oppo- 
, A siQ ritrovasi nella necessità d'agire decidendo sul- 
, % h pena e determinandone il grado. Ma da quest'is- 
„ tesso emerge un' altra ragione , che serve a coni- 
battere la conseguenza da tali premesse dedotta. 
„ Anche nel decidere sopra la reità, o l'innocenza 
„ si vede il Giudice in uno sulto di necessità, e 
l'atto stesso di togliere l'inquisizione per difetto 
\* di prova, anziché scansare una decisione gindiciale 
? , importa un' azione positiva da importanti effetti 
#J seguita, ed anzi una vera sentenza (1) colla quale 
„ il Giudice non azzarda meno d'ofiemlere i doveri 
0 , della giustizia verso Y inquisito , o -Verso lo stato, 
che nel decidere sulla reità, o sull'innocenza. 
„ Se quest'azione del Giudice fosse innocua, od 
JS indifferente si per lo stato, che per l' inquisito, 
„ per la pubblica e per la privata sicurezza, certo 
che in allora il Giudice sarebbe sempre tenuto 
„ di pronunciare la .sospensione , onde esimersi dal 
„ pericolo di contravvenire ad un dovere; pericolo, 
„ che condannando , o assolvendo è sempre per es* 
so inevitabile . Ma nulla ve di più chiaro , che non 
^ può essere indjfferente nò all'innocente , cui com- 
„ pete il preciso diritto alla propria assoluzione , il 
vedersi macchiato nella sentenza colf obbrobrioso 
sospetto di aver violata una legge , nè alla sicu- 
rezza pubblica il mirare deluso 1'* effetto dell' in- 
quisizione colla soppressione di questa , e coH im- 
M punita lasciata a' delinquenti . 
; „ I timori palesati sulle conseguenze, che na- 
„ scono dalla pluralità de' voti , timori certamente 
„ del massimo influsso per la pubblica e perula pii- 
J9 vata .sicurezza verrebbero piuttosto avverali nel 
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0) Che simile decisione non sìa una sentenza, verrà 
provato per aleso ne II* obbiezioni che siegne. 
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» caso , che il voto discorde d'un Assessore avesse 
99 forza di sottrarre il colpevole alla pena, ovvero 
„ d'impedire l'assoluzione dell'innocente. Se può 
„ iu fatti eccitar del timore il voto, che con la 
„ sua adesione ad altri uniformi fa conoscere la 
„ pluralità , perchè riputato come il solo voto, che 
„ decide del destino dell' inquisito : quanto mag- 
„ gior timore non dovrà poi eccitare quel voto , che 
„ senza essere sostenuto dal peso degli altri produr- 
„ rebbe non pertanto il medesimo effetto? Non 
„ sarà forse altrettanto pericoloso per l'innocenza, 
„ dì non ottenere la dovuta assoluzione pel sos- 
„ petto, che sorge da un solo voto discorde (i), 
„ quanto dannoso per la pubblica sicurezza , che 
„ sia quasi sempre da un sol voto paralizzata la 
„ (orza di tutte le leggi penali, e perturbata la li- 
„ bertà civile da inquisizioni senza oggetto, che 
„ non creano nè condanna , ne assoluzione , ma 
,, che alla fine per mancanza di legali prove de- 
„ vono esser levale ? 

XVIII. 

Undicesima obbiezione . 

„ Il principale fondamento dell'opinione sta- 
„ bilita «consiste in ciò che si confonde , e si re- 
„ pula uua cosa il nou agire concorrendo un dubbio 
„ pratico, e il proferir sentenza, che dichiari l'in- 



„ ai udizione levata, attesoché non assolve, nè con- 
„ danna l' inquisito . Ma è questo un errore, che 
„ nou si ammette . L' uomo , che dubitando se 
„ la sua azione sia lecita o no, versa perciò in un 

(0 ^fc?*** I* risposta alla seconda obbiezione. 
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„ dubbio pratico, tleve onninamente astenérsi dall'a- 
rt gire . All' incontro agisce in realtà il Giudice col 
dichiarare levata l'inquisizione: essendo incon- 
n trastabile, che un azione sia il formare una sen- 
n tenza. Non sbn adunque due identifiche idee il non 
n agire , e pronunciare il non Liquet, ossia dichia- 
w rar levata l' iuquisizioue (1). Q'ialor non si vo- 



(1) Agire qui denota pronunciare una sentenza. Que- 
sta semenza (volendo applicate la paiola scientifica) è 
una sentenza disgiuntiva, con cui viene determinato , che 
al soggetto (inquisito") s'aspetta uno dei due predicati 
opposti (reo, o innocente). Per contrario il non liquet 
non attribuisce all'inquisito ne l'uno, nè l'altro dei due 
predicati} dunque non viene pronunziata nessuna sentenza: 
dunque noti si agisce . E questo non agire è prescritto dalla 
stessa legge, che risultando il delitto pienamente compro- 
Dato vuol pronunziata la sentenza condannatoria ; essendo 
levato pienamente il fondamento dell' accusa 1 uol pronun- 
ziata la sentenza assolutoria ma che non essendovi ne una 
prova piena della reità, nè una prova negativa dell'inno- 
cenza con essersi intieramente levati i motivi d'accusa vuole 
che nè si condanni , nè si assolva , quindi ordina di non for- 
mare sentenza, cioè di non agire. Non vt è dunque luogo a 
nessuna sentenza; emana soltanto la decisione prescritta: 
ehe stante le date circostanze non può essere pronunziata 
sentenza . ^ , 

Dopo quest'analisi avrei piuttosto io stesso maggior mo- 
tivo di far rimarcare l' errore , die nella presente obbiezione 
si nasconde per la storta applicazione qui fatta della parola 
,, agire presa per non agire , e però nel suo contrario si- 
gnificato. Se così fosse , ne seguirebbe , che omettere un'azio- 
ne vietata dalla legge naturale, o positiva sarebbe agire ; 
lochè contiene idee manifèstamente contradittorie , l' une 
ripugnanti all'altre , ed inconciliabili . Nel discorso volgare 
può correre l'espressione: chi non trasgredisce una legge ini- 
hi riva, opera secondo la legge . Ma questa licenza è sbandita 
dalle discussioni scientifiche , e tanto meno è permesso, che 
una parola male applicata abbia a tervire di base per coiifii- 
tare, o difendere un' opinione. % 

Che se per ultimo vorremo considerare la decisione , che 

24 
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w glia Jel tutto arenata Y amministrazione della 
„ giustizia , tanto se il Giudice è una sola persona 
„ come s egli è un Tribunale di più membri com- 
„ posto , deve agire , e però decidere , nelle cause 
„ civili , se Y Attore abbia ragione o torto, e nelle 
v criminali n se Y inquisito sia reo , o non sia reo, 
v e in qnest' ultimo caso, sesia pienamente iuuo- 
99 cente, ovvero , se debba essere soltanto levata 
jy Y inquisizione. Perlochè in qualunque caso il Giu- 
„ dice è sempre tenuto d' agire . Non essendo, che 
„ una sola persona , e trovandosi io dubbio, deve 
v procnrare di scioglierlo da se alla meglio, e poi 
yy giudicare dietro al risultato de' suoi riflessi . E 
v se consiste in un Collegio , dovrà formare un 

leva V inquisizione per mancanza di prove , vorremo, dissi f 
considerarla ne* suoi effetti ; l'imiterà sempre più , che per 
essere annoverata nella categoria delle azioni sarebbe man- 
cante del sostanziale suo carattere, qual'e il cambiamento, 
che dovrebbe far nascere , senza di che non si può concepire 
idea d'azione , come non si può concepire idea di moto senza 
diversità di luogo. Infatti allorché vien tolta l' inquisizione , 
die mai di nuovo si opera ? Nulla ; ma tutto rimane in sia tu 
quo , e senza veruna determinazione , per la quale non v' è 
motivo. L'inquisito non viene condannato, perchè sussiste 
dubbio , se egli sia reo . Non viene nevpure assolto , perchè 
sussiste il dubbio , se sia innocente . Laonde resta egli secon- 
do V antica formula , sub judice . Sorte bensì interinalmente 
dal luogo del giudizio , come vi entrò ; ma la giustizia non 
lo perde di mira, ed ogni nuovo indizio, o prova basta a ri- 
porlo sotto l* inquisizione medesima . 

Benché potevo per av\>cntura dispensarne da così lunga 
e penosa analisi , e per tutta prova (giacché non si tratta in 
sostanza che d'una disputa di paiole ) rimettermi ni tenore 
della stessa formola legale , con cui vien espresso il non liquet- 
Essa dice „ si dichiara levata l'inquisizione per mancanza 
di prove ,, ora un'inquisizione levata per mancanza di pro- 
ve legali nok ò ultimata , ne si può assolutamente immagi- 
nare azione d'un Giudice, n« una sentenza sopra inquisizio- 
ne che non giunge al suo termine . 
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v conchiuso , che sia conforme ai canoni dell' equità 
„ e della giustizia, e non potrà essere altrimenti for- 
„ maio, che a maggioranza di voti. 

„ Se questa maggioranza viene ammessa per 
„ legittima negli affari civili , ed anche nei casi 
„ criminali, in cui si tratta di determinare la pe- 
„ na, sebbene la diversità dei voti può essere tra 
,, di loro così rimarchevole, die secondo a Icnni ver- 
5 , rà aggiudicata la pena di morte , nel mentre al- 
,, tri opineranno per un breve arresto non è 
„ concepibile come la stessa norma non possa pa* 
„ rimente aver luogo quando si decide sópra asso- 
luzione , o condanna } ed ecco perciò , che trop- 
„ po solidi motivi ostano per recedere dalla forma 
v sin qui osservata . E diflfatto sia lecito qdi ag- 
w giungere la dimanda perche mai si avrà a -pro- 
v nunctare il non liquet, ossia dichiarare levata X in- 
„ quisizione , se un Assessore opina per 1* inno- 
„ cenza dell' inquisito , e gli altri per la reità ? 
w Tutti gli Assessori sono convinti del ììquet . Uno 
n è in ferma opinione, che V inquisito sia innocen- 
yy te, e gli altri non tengono meno per certa la di 
„ lui reità. Ora in questa differenza di decisi pa- 
„ reri, d'onde mai avrà a nascere V indeciso non 

v fyuet ì (2), . 

(1) //* onore delle leggi e de* Tribunali ci fa credere, 
che sì lontana disparità di pareri verrà posta in campo per 
sola ipotesi , come non affatto 1/ ubile , mai però nb come 
rade, ne come probabile . \ 

(a) Ciasciaio de J singoli Assessori non pronuncici à cer- 
tamente il non liquet; ma come si è detto , i singoli Assesso- 
ri non Tengono considerati , se non come membri della per- 
sona morale del Giudice , la quale non può agire , che come 
unità. Ora sotto questo rapporto, ancorché dieci voti , o mo- 
menti militino per la reità , resterà sempre nel voto , o mo- 
mento, die milita per l' innocenza un dubbio , che prima d J ùt^. 
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„ Un altro raotivo dell'opinione stabilita si 
„ fonda sopra una certa delicatezza di coscienza, 
„ sopra il timore di far torto alla inquisito con- 
v dannandolo in forza della pluralità di voli, quan- 
v do è par meglio lasciar impuniti più rei , che 
v condannare un solo innocente . Ma questo istesso 
w timore può verificarsi anche nel caso dell' una- 
„ nimità de* voli (1) Quante volte il Tribunale 
„ d'Appello non riforma a voti unanimi la senten- 
„ za del Tribunale di Prima Istanza pure a' voti 
„ unanimi pronunciata ? (2) Quale dei due Tribu- 
„ nali abbia ragione può unicamente saperlo , chi 
„ tutto sa : se la possibilità di fallare fosse una ra- 
^ gione per sospendere una sentenza (3), quante 
„ poche ne verrebbero proferite ? Eppure tutto aver 
„ deve il suo fine . Chi può mai pretendere da 
„ un ente , com' è V uomo per natura soggetto all'er- 
? , rore , che sempre colga la verità ? Il solo dovere 
, del Giudice si è di manifestare previo uu maturo 



sere sciolto non permetta alla persona morale del 
di formare il conchiuso con piena persuasione e certezza, ma 
s olamente con una grande probabilità . 

(1) A questo si è, già risposto diffusamente nell'esame 
delle prima obbiezione . Per altro volendosi esporre l'argo- 
mento nel suo vet o prospetto , lo troveremo concepito nei se- 
guenti termini: ,, anche con voti unanimi può emanare un 
ingiusta decisione; dunque nelle sentenze non si ha da ri- 
chiedere l'unanimità. Chi non vede però, che anzi si do- 
vrebbe dedurre il contrario, e conchiudere, che se fin' anche 
con voti unanimi può aver luogo un ingiusto giudizio : dun- 
que molto più dovremo temere questa ingiustizia, se la sen- 
tenza f*uò essere legalmente formata a pluralità di voti. 

(a) Non temo di asserire, che assai rari sono gli esempi, 
e forse nissuno di due giudicj l'uno all' altro opposti, ed 
entrambi sortiti ad unanimità di voti. 

(3) Non certo ; ma per questo non siamo già dispensati 
dal dovere di garantirci, por quanto è possibile dall' errore. 
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„ esame senza parzialità e riguardi la sua opinione, 
w e però dove non si può giungere all' acquisto 
„ delia verità, il più sicuro partito sarà quello di 
v accostatisi più che si può: lo chè appunto sue- 
„ cede , quando il conchiuso i>er la sentenza sie- 
„ gue a maggioranza di voti (i). „ 

(i) E che avremo adunque nella pluralità de' voti un 
più, sincero mezzo di cogliere il vero, che nella unanimità 
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* 

SULL' INFANTICIDIO 

DEL SIG. GUGLIELMO IIUNTER 
MEDICO FISICO 



Fu da me un signore molto distinto per 
grado per fortuna , e per sapere all' occasione , che 
venne imprigionata una giovine donna per supposto 
delitto d' infanticidio . Secondo le informazioni da 
lui avute egli inclinava a credere , che ella fosse 
innocente : ma udendo il popolo inasprito per que- 
sto fatto contro di lei , temeva che ella non avesse 
ad essere vittima del pregiudizio , e di un cieco 
zelo . Ei bramava un giudizio spassionato: e come 
sapeva , che di questa materia io avevo trattato nelle 
mie lezioni, e fattevi delle riflessioni non forse note 
abbastanza , desiderava d'intender quali fossero. Io 
gli significai ciò che ne aveva detto: e alcune osser- 
vazioni ei le trovò di tal peso, che credette potere 
esse giovare non rare volte a salvare una vita in- 
nocente ; e mi pregò a volerle stendere per scritto, 
lo le esposi il dì seguente in una lettera , di cui 
gli concessi la libertà di far quell'uso che gli piacesse. 
Alcun tempo dopo egli venne a ringraziarmi di- 
cendomi che la giovine era stata assoluta , e che 
aveva ragione di credere che alla mia lettera ella 
fosse debitrice del suo scampo . Essendosi una sera 
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sopra di ciò aggirata la nostra medica conferenza 3 
* argomento a voi parve interessante , e bramaste 
da me uno scritto di questo proposito . lo mi fo 
ora un dovere di ubbidirvi . 

Ne casi d'infanticidio, come in qualunque azio- 
ne criminale, la ragione, e la giustizia richieggo- 
no, che si abbia riguardo a tutte le circostanze, 
e sopra tutto, che si esamini da qual motivo , o 
da qual fine T azione sia proceduta. Per stimare 
direttamente un* azione umana , convien conoscere 
in primo luogo lo stato della mente in cui era chi 
T ha commessa $ e infatti le leggi di ogni paese as- 
solvono un mentecatto da ciò che egli fa neh" ec- 
cesso della sua pazzia . 

Or ciò che chiamasi comunemente infanticidio 
secondo le circostanze diverse , diversamente dee 
giudicarsi . In alcuni casi ( i quali è da sperare che 
sieno vari ) egli è un delitto espresso , de' più 
barbari, e più inumani da non potersi scusare con 
altro che attribuendolo ad un memento di frenesia, 
o d' insania . Ma per quanto io posso argomentare, 
la maggior parte dei casi è d'assai differente natu- 
ra . Una giovane che per altrui seduzione trovasi 
incinta, sente un vivo rossore di se medesima, nè 
sa risolversi a palesare la sua vergogna, e cerca an- 
zi ogni via per celarla . A misura che i segni della 
gravidanza vengono avanzandosi , cresce il suo ter- 
rore , e la sua disperazione. In queste angustie ella 
ad altro non medita che a mezzi onde nascondere 
il suo parto } mi trovando dilli :oltà da ogni Iato 9 
ondeggia fra mille pensieri senza sapere a quale ap- 
pigliarsi . Viena intanto sorpresa dai dolori allorché 
msn ss l'aspetta } tutti i suoi disegni son iti al ven- 
to j la tortura di corpo e di mente la priva d'ogni 
discernimento , e giudizio, ella si sgrava da se me- 
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•desima ovunque nel suo terrore, e nella sua con- 
fusione le avviene di ritirarsi ; talvolta moribonda 
nelle agonìe del parto , taf altra esausta , e sfinita 
di forze ella sviene , e perde ogni sentimento di 
ciò che passa : al primo ritornare in se stessa ella 
trova il figlio estinto : è egli da aspettarsi in tal 
caso, che ella voglia divulgare ciò che è avvenuto ? 
Non è anzi naturale che ella cerchi ogni modo con 
cui tenerlo nascosto? Eppure dove si vengono a sco- 
prire r arti usate da lei per celarlo, si avranno per 
una prova d'infanticidio espresso, e volontario. 

Per dar vie meglio a conoscere quanto abbia 
di forza in questi casi il timor dell' infamia so- 
pra il cuor di una giovane, io riferirò trai molti, 
che potrei arrecare , due fatti a» me avvenuti . Io 
ho aperti i cadaveri di due donzelle^ che godevano 
piena riputazione presso ai loro vicini . Consultato 
prima sui loro mali io fui ingannato da amendue. 
Con una singolarmente, della quale io presi qual- 
che sospetto, usai ogni mezzo, onde ella meco s'a- 
prisse sinceramente, promettendole inviolabile se- 
greto, e ogni assistenza sì per la salute che per l' ono- 
re . Tutto fu vano . Amendue morirono fra gli spa- 
simi e le convulsioni . Nel visitare i loro cadaveri 
si scoperse un figlio morto in amendue , nell' una 
non ancor giunto a termine , nell' altra già mezzo 
nato . Questi esempi dimostrano come anche al ri- 
sico della vita una giovane sia ritrosa a manifestarsi 
in questi casi . 

Uu' altro fatto confermerà ciò che io ho detto 
di sopra . Una giovane avendo celata la sua gravi- 
danza , si sgravò una notte da se medesima . Se ne 
ebbe qualche sospetto, si fece nella sua camera di- 
ligente perquisizione , e si trovò il figlio nella cassa 
di lei avvolto fra i panni . Ella confessò che il fi- 
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glio era suo , ma negò di averlo ucciso , ne di aver 
mai avuto si fatta intenzione . Ella serviva una fa- 
miglia , dove era trattata amorevolmente, e non sape- 
va risolversi ad abbandonarla finche il suo stato non 
fosse scoperto , e questa scoperta ella credeva che a- 
vesse ad essere la sua rovina per tutta la vita . Tn tale 
angustia ella andava differendo di giorno in giorno a 
determinare quello che avesse a fare. Preparò intanto 
dei panni per la preservazione del figlio ( circostanza 
che molto valse a suo favore ) e prese a pigione una 
camera in una vicina casa con animo di colà riti- 
rarsi a' primi indizi del parto vicino , e chiama- 
re una levatrice . Ella aveva udito che le mogli 
de' soldat» rimettonsi dopo il jMirto in breve tempo, 
e seguono i loro mariti. Altrettanto ella sperava di 
poter fare , è tornando nella casa in cui serviva , 
trovar qualche scusa, onde giustificare la sua as- 
senza . Ma improvvisamente una notte ella fu presa 
da sì forti dolori , che non ebbe campo di uscire . 
Gettossi in sul Ietto , e perdette i sensi . Rinvenuta 
a se medesima trovossi tutta inondata col figlio es- 
tinto . Stette alcun tempo considerando quello che 
far dovesse , e finalmente deliberò di chiudere nella 
cassa il cadavere . La donna , da cui aveva preso a 
pigione la camera , e a cui dato avea già per ca- 

Eira alcuni danari , giurò che questo era vero , seb- 
ne non avesse di lei alcuna conoscenza . Il Sig. 
Pinustan , ed io fummo chiamati a far la notomia 
del cadavere , e messi i polmoni nel!' acqua , essi 
stettero a galla ; ma io rendetti di questo ai giurati 
una ragione , che $li appagò, e che sarà esposta qui 
inseguito. La giovane venne assoluta , ed io pun- 
to non dubito che riguardo all' infanticidio ella fosse 
innocen te . 

Ma nella più parte di questi casi noi siamo trop- 
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po facili a concepire una sinistra prevenzione , e 
quando veggiamo una manifesta intenzione di na- 
scondere il parto, conchiudiamo, che \i sia stala 
pure l' intenzione di uccidere il parto . Noi andia- 
mo dicendo ad ogni circostanza perchè la donna 
abbia fatto nel tale modo e non piuttosto nel tale, 

0 nel tale altro • Queste riflessioni varrebbono se si 
trattasse di una donna posta in uno stato di animo 
placido , e tranquillo : ma quando si considera che 
ella dovette anzi trovarsi nella agitazione pili vio- 
lenta, uua condona irragionevole non deve in essa 
far maraviglia , e sembra anzi naturalissima . v 

Poco però è da temer fra noi , dove i giu- 
dici per la loro educazione , e i loro studi son trop- 
po superiori a si fatte prevenzioni , che venga per ^ 
essere condannata un' innocente . Il maggior perico- / 
lo vien da medici inesperti allora quando al loro 1/ 
esame sono rimessi quei casi , di eui non possono 

1 giudici dar sentenza per se medesimi . Per ben 
decidere se un bambino sia stato ucciso, o sia morto 
naturalmente conviene che un Medico ne abbia ve- 
duti molli nati di fresco e morti nelle fasce , o di 

poco sopravvivuti alla loro nascila, che abbia dis-s^*^ 1 *^ 
seccali ò veduti dissecca r molli cadaveri ne* diversi /^^Wat tJ 
"graoidella loro putrefazione . Io ho trovato sovente / 
delle apparenze ordinarie e naturali così interne co- 
me esterne prese falsamente per indizi di una mor- 
te violenta. 

Ricordami di un bambino che fu trovato tutto 
compresso , e ridotto quasi a una palla . Ei con- 
servava tuttora nella pelle e nelle carni le cavità 
delle compressioni , che gli erano state fatte . I Giu- 
rati furono d'opinione, che queste cavità non avreb- 
bero potuto rimaner nelle carni , se il bambino 
non iosse stato così mal concio mentre era vivo . 
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La mia anatomica professione mi abilitò a rimovere 
su di questo i loro dubbj . Io mi offersi a provar 
loro collesperienza che mettendo il bambino nell'ac- 
qua calda , finché le carni divenissero così mol- 
li e pieghevoli , come sono in un cadavere ap- 
pena estinto , e in seguito , tenendolo compresso 
finché fosse freddo , avrebbe mostrato gli stessi ef- 
fetti . Essi furono paghi senza esigerne l'esperienza. 
In molti casi per giudicare della morte di un bam- 
bino è necessario osservare accuratamente la forza 
di coesione tra la cute, e V epidermide } e sapere le 
varie apparenze del sangue che si diffonde alle e- 
sterne parti del corpo, trasudando attraverso a tutte 
le interne parli a proporzione del tempo che è tra- 
scorso dopo la sua morte , e del caldo , in cui è 
stato tenuto . 

Allorché la testa , o la faccia di un bambino 
si vede gonfia e assai rossa, o livida, il volgo per- 
che tali appajono gli appiccati) conchiude tosto che 
sia stalo strozzalo . Ma chi ha pratica d' ostetricia 
ben sa , che non vi ha cosa più comune nelle na- 
scite naturali , e che l'enfiagione , e il color cupo si 
manifestano gradatamente sol che il bambino cam- 
pi alcuni giorni. Questo fenomeno si osserva par- 
ticolarmente , allora quando il cordone ombilicale 
s' avvolge attorno al collo del bambino, o che spunta 
il capo solo , e così riman qualche tempo avanti che 
esca il rimanente del corpo . 

Varie altre circostanze apprender conviene con 
una lunga pratica nell' anatomia , e nell' arte oste- 
tricia j che io trapasso per nou dilungarmi sover- 
chiamente , e per venire alla principal questione , 
vale a dire qual probabilità vi abbia ne casi sospetti, 
che il bambino sia nato vivo, e ucciso poi dalla ma- 
dre , se i polmoni di lui galleggiano nell' acque . 
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In primo luogo conviene avere sicurezza che 
i polmoni contengano dell' aria, e questa naturale , 
non generata dalla putrefazione . Secondariamente 
per determinare una tal quistione, conviene esami- 
nare le altre parti interne , e vedere se sono en- 
Jirematìche o contengono aria: conviene pure os- 
servare con particolare attenzione le bolle d' aria 
che escono dai polmoni medesimi . Se queste sono 
di aria respirata , debbono essere appena visibili ad 
occhio nudo: se al contrario sono grandi e scorrono 
in linea lungo le fessure tra i lobuli componenti 
i polmoni , P aria è certamente enflrematica j non 
introdotta per la via delle respirazione . 

Terzo quando V aria nei polmoni trovisi con- 
tenuta nelle naturali % essiche t te , ed abbia V appa- 
renza d' aria inspirata, convien cercar se questa non 
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bino . È cosi noto generalmente potersi un bai 
morto apparentemenle , richiamare alla vita col di- 
latarli i polmoni , che la madre medesima o qual- 
che altra persona può averne fatto P esperimento. 
Senzachè può anche ciò essere stato fatto da taluno 
con la diabolica intenzione di far condannar la madre. £ 

Ma supposto che l'esperienza sia stata fatta esat- 
tamente, e risulti che il bambino ha respirato, può 
egli da ciò conchiudersi che sia poi stato ucciso? 
No certamente. Ciò può servire di sospetto, ma 
non di prova . Per convincere ognuno di questa 
importante verità sarà bene lo stabilire i seguenti 
fatti , eh' io so per esperienza essere rari , e che sa- 
ran confermati da ognuno che abbia lungamente eser- 
citata V arte ostetricia . 

1. Se il bambino fa una sola inspirazione , e 
incontanente muore, i suoi polmoni galleggeranno 
peli' acqua egualmente, come se avesse respirato per 
lungo tempb , e fosse stato quindi strozzato . 
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2. Un bambino comunemente può respirare 
subito che è spuntata la bocca, e può morire prima 
che nasca il rimanente del corpo, specialmente quan- 
do passi molto intervallo fra ciò che noi diciamo 
nascita del capo, e protrazione del capo. E se questo 
può avvenire quando pur s' abbia ogni migliore as- 
sistenza , assaf più fàcilmente avverrà quando non 
ve ne abbia nessuna, che è il caso delle donne, che 
partoriscono da se sole . 

3. Noi veggiamo frequentemente de' bambini 
che o per la loro costituzione, o per le circostanze 
del parto nascono appena vivi e dopo aver respirato 
uno o due minuti , una o due ore sen mojono a 
dispetto di tutte le uostre attenzioni . Quanto più 
agevolmente non dee ciò accadere allorché una par- 
toriente è abbandonata a se sola? 

4- Allorché una donna si sgrava da se mede- 
sima, un robusto figlio può nascer vivo perfetta- 
mente , e morire in pochi minuti per mancanza di 
respiro , qualora rimanga colla faccia sepolta nelle 
scariche naturali che accompagnano il parlo, oso- 

Era umidi panni , o li resti chiusa per altro modo 
i via del naso , e della bocca . Una misera giovane , 
che sola troxasi in tal momento, esausta di forze 
e confusa e agitata nell'animo, non ha vigore, o 
riflessione bastante per correre tosto a liberare il 
bambino . Quanto facilmente po^sa ciò accadere, si 
vedrà dal seguente esempio. 

Una gentil douna fu sorpresa di notte dai do- 
lori del parto . Spedì tosto a chiamarmi, ma il parto 
fu celere, e il figlio nacque a\anti al mio arrivo. 
Il bambino appena nato gridò, e la madre il sentì 
moversi fortemente . Aspettando ogni momento di 
vedermi entrare in camera, e temendo che al figlio 
non si venisse a far male, se una persona inesperta 
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prendesse in questo caso a far Y ufìcio di levatrice, 
non volle permettere che la nutrice che seco era, 
il toccasse, ma si tenne in vece in una faticosissima 
posizione per non comprimerlo o soffocarlo . Al 
mio armare io lo trovai giacente colla faccia in 
un Iago d'acqua, e affatto morto, sicché vani fu- 
rono tutti i miei sforzi per riaverlo. 

Questi fatti meritano dal pubblico seria rifles- 
sione ; e come io sono persuaso, che quando gene- 
ralmente siano conosciuti, servir potranno a salvare 
la vita di qualchè misera innocente, io riguardo la 
pubblicazione di essi come un indispensabile dovere . 
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DISCORSO 

SU I COSTUMI 

QUALE E QUANTA INFLUENZA ABBIANO NELLA SOCIETÀ' 
I COSTUMI, E COME DA QUESTI LE VIRTUOSE AZIONI, 
ED AL TEMPO STESSO I DELITTI DERIVANO . 



AVVOCATI 

A che giovano le leggi senza i costumi ? 

monti cadendo, rapido nel suo corso, gonfio per 
gli ostacoli già superati, minaccia di apportare do- 
vunque desolazione , e mina , quale idea si forme- 
rebbe di colui che si avvisasse di arrestarne i pro- 
gressi? Vittima di uno zelo imprudente, non avrebbe 
neppure il contento di udire le lodi del suo pen- 
siero, ed altro premio non otterrebbe al suo coraggio, 
che i motteggi del redicolo, da cui le vane, e te- 
merarie imprese vengono per lo più accompagnate .... 
Tale appunto è la immagine che si presenta ai no- 
stri sguardi nell'atto che intraprendiamo a parlarvi 
intorno ai costumi . Gli uomini che non si avveg- 
gono dell' oblìo delle cose se non quando i loro no- 
mi non sono più comuni , e che gran tempo dopo 
la mancanza , delle medesime , per un puro riguar- 
do alla consuetudine dovuto le rammentano nei loro 
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discorsi , ci obbligano nulladimeno a replicare co- 
stantemente le stesse verità : e se facil cosa sarebbe, 
che offesi restassero nell'udirle schiettamente richia- 
mare alla loro memoria, senza quella cautelata mo- 
derazione che ne snervi in parte la forza, avrebbero 
ben più ragione di restar sorpresi se quest' oggi la 
nostra voce non si facesse tra dovere di annun- 
ziarla Ma svanisce la nostra agitazione nel 

farvene il ragguaglio : ogni stato ha un sistema di 
costumi adattato alle mire del suo stabilimento , i 
quali vengono più accuratamente conservati, avendo 
per base Y interesse dei particolari; e la vostra pro- 
fessione gode il vantaggio che i costumi da essa or- 
dinati vi separano in qualchè maniera dal rimanente 
degli uomini guidando ognora il vostro amor pro- 
prio ad acquistarsi la stima del pubblico , quella 
stima il di cui possesso non può esser giammai 
sterile verso di voi , quella opinione che forma a 
suo talento, i vizi , e le virtù, a misura' del grado 
oh' ella loro assegna, e le di cui testimonianze, trat- 
tandosi di voi , non possono essere, nò ingiuste , 
nè corrotte , essendo esse fondate sul loro proprio 
interesse . Dietro tutto ciò , qualunque sia Io spi- 
rito del secolo, ogni passo cne voi fate nella car- 
riera , che avete intrapresa , serve ognora più ad 
allontanarvi da ogni contagiosa infezione : un' ap- 
plicazione indefessa a distinguere il vero dai falso, 
il giusto dall'ingiusto, appoggiata a priricipj , e 
non a pregiudizi , applicazione che scopre a lungo 
andare alcuni difetti nella giustizia , e nella stessa 
verità , 1' esempio del maggior numero , la di cui 
impressione forma per gli altri una viva legge, un 
accusator pubblico, un istancabile censore la occu- 
pazione finalmente , la occupazione lo scudo il più 
sicuro contro i dardi delle passioni , contro la più 
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funesta seduzione della mollezza : ecco le preroga- 
tive della vostra carica per rapporto ai costumi, ed 
ecco le possenti molle che solo possono stabilirli 
fondatamente, mantenerli nella loro purezza, o cor- 
reggerli nei loro abusi , di maniera che o arrestan- 
doci noi a considerare gli effetti delle loro opera- 
zioni , o dirigendo i nostri sguardi su i disordini, 
nè quali ci strascina la propria debolezza, superati 
una volta questi ostacoli avremo debitamente adem- 
pito al nostro scopo , e fatto parlare, come nostro 
dovere, un ministero, i di cui voti tendono alla 
utif<tà del pubblico» a fronte ancora di non esser- 
gli accetto . 

La opinione in ogni tempo fu la guida degli 
uomini ; essi operano mossi dall' interesse ; la opi- 
nione è la loro norma, e vengono da questa o raf- 
frenati o condotti. Ma cosa signiflca tale opinione? 
Sarebbe forse la idea delle cose presa da loro me- 
desimi ? No certamente, ben pochi si trovano, che 
dotati sieno del sufficiente talento, e del necessario 
ardire, onde risalire ai principi, pochi ve ne hanno 
eziandio che da segreti impulsi trasportati si fer-* 
mino a riflettere prima di abbandonarsi ai medesimi, 
ed esaminino fra loro stessi se ciò sia di giustizia : 
eglino soltanto richieggono la universale opinione, 
ecco 1' oracolo chi li scorta, e che mille voci hanno 
-di già ripetuto alle loro orecchie innanzi ancora che 
pensato avessero a consultarlo. Inutile diviene che 
Dell'istruire la loro prima età abbiate cercato di pre- 
cauzionarli contro questa opinione , e che loro in- 
culcando le più pure massime , li abbiate ammae- 
strati a distinguere ciò eh' ella ha di falso, e ciò che 
in essa tro\asi di ragionevole . Inutili sforzi ! Non ' 
è dalla ragione che viene ponderala*, è la semplice 
brama che la ricerca j la opinione non convince , 
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ma autorizza : occorre di più per fare che Y inte- 
resse adotti le sue decisioni ? Opponete pure, se vi 
aggrada , a' suoi seguaci gli argomenti i più forti , 
le più chiari leggi , ne riceverete in risposta: Altri 
tempi , altri costumi, e si crederanno abbastanza 
giustificati : tanto ha di forza questa opinione, che 
senza distruggere la legge , senza cessare di rispet- 
tarla , diviene alla fine, e più potente, e più ef- 
ficace . Nella folla de suoi proseliti , simili a nu- 
meroso gregge dalla verga guidato del pastore, quanti 
non sene troverebbero, ai quali opporre si potrebbe 
la loro medesima dottrina ! Almeno costoro, colpiti 
dalla manifesta contradizione delle loro massime , 
e della loro condotta , resterebbero immersi nel si- 
lenzio della confusione: ma no, le menti, rese osti- 
nate dalle opinione, non sanno più arrossire della 
loro incoerenza . 

Vantare la saviezza , e mettere in ridicolo il 
savio , apprezzare la scienza , e disprezzare lo stu- 
dio \ conoscere la vera gloria ed ambire la lode , 
di coloro che non meritano stima , andar fastosi 
delle virtù de' proprj antenati senza cercare d' imi- 
tarli , parlare de' suoi titoli con fasto, de' suoi di- 
ritti con compiacenza, de'suoi doveri con noia, esa- 
gerare patriottismo, nulla operando a vantaggio della 
patria; accarezzare apparentemente, e far pompa 
di chiamare intorno a sè le arti più utili alla so- 
cietà, ed avvilire indeguamente le mani al loro eser- 
cizio destinate , invocare eziandio Y onore, sacrifi- 
cando alla opulenza ; avere ognora sul labbro i sa- 
cri nomi di umanità , e di virtù , senza essere, nè 
umano, ne virtuoso; inveire contro i vizj, e renderli 
arditi coli' adulazione, diffonderli cogli esempj: ora 
affettare Y imponente linguaggio di un'erudito, ora 
la studiata elocuzione di un elegante \ ammirare il 



Digitized by Google 



205 

bello, abbracciare lo stravagante} udir con piacere 
il racconto delle fatiche d'Ercole, sdraiato sulla mor- 
bida scranna del lusso; ornare i gabinetti del li- 
bertinaggio colle immagini della continenza di Sci- 
pione } citare le veglie di Demostene coricato su le 
rose de* sibariti a mezzo chiuse palpebre, cantare la 
Spartana frugalità fra la crapula, e le orgie de' bac- 
canti , coprirsi a vicenda col saio della filosofia , e 
col manto della ridicolezza \ esercitare finalmente / 
tutto ciò che viene condannato, trascurare tutto ciò 
che è degno di lode, ciò non è che un debole abbozzo 
della incoerenza, che presentano i nostri costumi. 
Incoerenza ! Un tal nome dinota forse un vizio, o 
la salvaguardia della sfrenata licenza, il dogma della 
impunita , V apologia di tutti i vizj? Quale sicurezza 
offrono i costumi dell' incoerente? Suscettibile di tutti 
i caratteri perchè non atto ad averne alcuno, capace 
di ogni eccesso, perchè senza principj, la persuasio- 
ne non avrà predominio alcuno su la sua anima in- 
certa fra le proprie passioni } il sentimento leggier- 
mente toccherà il suo cuore, e le solide ragioni 
in modo debole colpiranno la sua mente; in\ano 
si spererebbe di prevedere i suoi pensieri, e di di- 
stinguerne le inclinazioni, le sue virtù medesime 
non serviranno che ad ispirare una fatale fiducia a 
coloro che lo crederanno virtuoso . Lo vedrete al- 
ternativamente immemore di tutto ciò che ha pro- 
gettato ; e a norma delle circostanze che ewge il 
proprio interesse , passare in un momento dall' au- 
sterità al traviamento, dalla più generosa disinte- 
ressatezza alla più ingorda ambizione, e finalmente 
dalle più amabili consuetudini , che più volentieri 
chiameremo molli , agli atti i più imprudenti della 
violenza : giacche chi mai ignora quanto sia breve 
Io spazio , e quanto rapido il cammino dalla debo- 
lezza all'atrocità? 
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Vi sono dei vizj , ha detto V illustre Monte- 
sqieu, che la politica trascura di emendare, a mo- 
tivo che interessano solo la morale : in qual rango 
collocheremo noi la incoerenza ? Sarebbe adunque 
vero , che un opinione , non consistente , che nel 
disprezzo delle più sane opinioni , non debba ave- 
re alcuna influenza sul benessere della società? 
Sarebbe possibile , che una perpetua contradizione 

fra le leggi, e i costumi ! Ma abbreviamo la 

quistione in meno parole : la incoerenza non è pro- 
priamente un vizio morale se non quando non usa 
peranco di palesarsi , quando la intiera società la 
ravvisa con islupore nei costumi de* particolari , la 
disonora colla critica, o la perseguita coi più acuti 
strali del ridicolo: ma se le riesce di uscire dalle 
tenebre , e alzare palesamente la fronte senza te- 
mere la vergogna , se le voci interessate a difen- 
derla si sono abbastanza moltiplicale per produrre 
la universale acclamazione , allora non è più un 
semplice vizio, è una crisi dei costumi, è l'istante 
della rivoluzione dello spirito morale, e il velo della 
illusione che ci nasconde il contrasto dei costumi 
passati , dei quali non si è ancora perduta la me- 
moria , con gli altri che sono per succedere a quelli, 
potendosi quasi paragonare ad una tinta intermedia 
fra due colori , che l'occhio resterebbe offeso in ve- 
derli insieme uniti. 

Il patriottismo ha più volte chiamato in soc- 
corso dei costumi spiranti le leggi sontuarie , ha 
conosciuto il male-, ma ne ha ritrovato il rimedio? 
Giudichiamone dietro quella bella sentenza del le- 
gislatore Solone : venendogli chiesto se le leggi che 
aveva prescritte agli Ateniesi erano le migliori : Io 
ho loro dato rispose , le migliori fra quelle, che 
potevano soffrire. lì severo SuJly pure confesserebbe 
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in questi tempi, che le leggi sontuarie non sono 
più adottate al nostro caso, uè servirebbero, che a 
rendere irrevocabile la troppo ineguale distribuzione 
dei beni . a togliere ali 1 indigenza le risorse della 
industria , ad eternare la miseria ove è piombata , 
e ad estinguere in certa maniera le ricchezze nelle 
mani stesse che le posseggono . 

Ninno certamente oserebbe dire , che conviene 
che gli uomini sieno, o Perori, o effeminati, o 
stupidi, o viziosi, o miserabili, o corrotti; pro- 
curiamo adunque di renderli migliori senza toglier 
loro , nè la reciproca affabilità che seco porta il 
commercio , nè 1' abbondanza che questo procura , 
nè i benefizj della industria. Il seme della corruzione 
non germoglia già nella faticosa attività di quegli 
uomini immersi nel calcolo de cambj, non trovasi 
nel genio , che dirige , e perfeziona le forze mecca- 
niche , uon ha ricetto nell' applicazione dell' artista, 
che si occupa a riprodurre, ed ornare colla matita 
le variate bellezze della natura . Se per avventura, 
mirasi talvolta uscire dalle loro mani qualche inven- 
zione di niuna utilità, qualche opera senza eleganza 
travagliata; se somministrano al lusso quei frivoli 
ornamenti , il di cui valore consiste solo nella no- 
vità del capriccio, e che non piacciono se non co- 
me oggetti di maraviglia, quelle fantastiche mode 
portate in trionfo da una oziosa gioventù , che cer- 
ca di farle risaltare alla pubblica vista qual superbo 
pavone che le variopinte ali al sole dispiega , e che 
cotanto affliggono chi ha ben considerato la loro 
influenza sul genio s e su i costumi \ non per que- 
sto debbono essi meritarsi la taccia di aver imma- 
ginato tutte queste stravaganze j conviene piuttosto 
giustamente lagnarsi del valore , e della considerazio- 
ne , che certa classe di persone ha loro attribuito: 
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dessi sono quelli che le ordinano , e l' artefice non 
fa che eseguire . 

Fino a tanto che i costumi si conservano nella 
loro purezza, le leggi sontuarie riescono ioutili , la 
opinione pubblica previene gli eccessi che quelle po- 
trebbero reprimere ; cniaudo i costumi sono cangiati 
vana sarebbe la* lusinga di riformarli col mezzo 
delle leggi sontuarie . Roma ne fece la prova negli 
ultimi giorni della Repubblica j furono esse in ap- 
parenza rispettate, in sostanza deluse} nuove inven- 
zioni più splendide succedettero a anelle che state 
erano proscritte, e la esecuzione della legge non 
servì ad altro, che a provare quanto debole sia la 
sua forza su i costumi . 

Non vi sarà adunque più alcun rimedio da pro- 
curare , ne alcun freno da opporre ? Ah guardiamoci 
bene di o/fendere la patria, abbandonandoci ad una 
simile colpevole disperazione . Esistono ancora uo- 
mini , la di cui sola presenza può atterrire il .vizio 
nel caso che ardisse far arrossire la virtù . Fioriscono 
intiere adunanze, le quali, depositarie della auto- 
rità del principe si prescrivono costumi che pubbli- 
ramente giustificano la fiducia iu essi riposta ; quanti 
forti appoggi sostengono la loro costanza , ed ani- 
mano il loro coraggio? Essi sanno che gli uomini 
sono guidati dall' onore , anche quando la opinione 
loro lo addita ove realmente non si trova ; e veggono 
dominare sovra essi un monarca , nelle di cui mani 
risiede la opinione dell'onore} egli abbassa il suo 
scettro su la fronte dell' idolo che Y orrore aveva po- 
sto in sua vece , la maschera cade , la orridezza del 
mostro pone in fuga i suoi adoratori ; un sorriso 
della sua benevolenza , un gesto della sua indigna- 
zione determinano la importanza delle cose . A nor- 
ma di queste diverse impressioni i sudditi di un a- 
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mito monarca stabiliscono la base de loro giudizj , 
accordano la loro stima , o prodigano il loro disprez- 
zo-, e quando la opinione è stabilita, l'esempio 
seguendo le sue tracce è ciò che vieppiù contribuis- 
ce a formare i costumi. 1 • 

Per formarsi una giusta idea della forza dell'e- 
sempio non fa d' uopo che scorrere i volnmi della 
storia: in questa vasta riunione di fatti che per ve- 
rità ci offrono le sole medesime azioni in epoche , 
e costumi diversi , noi ne sceglieremo uno , suscet- 
tibile di sorprendere chiunque volesse dissimularsi 
k efficacia dell' esempio , per non vedersi astretto a 
prestarlo altrui . Catoue dee guidare nei deserti della 
Libia un' armata già avvilita dalle sofferte sventure, 
la quale segue (piasi indecisa i suoi stendardi \ Ca- 
tone conosce gli uomini ecco in qual guisa li di- 
spone alle fatiche , e li anima alla costanza : Colui 
che vedramrai ricercare il riposo , si fermi , e si la- 
gni dei mali che io seco non dividerò . Nulladimeno 
dopo tre giorni di una disastrosa marcia per arenose 
piagge , i suoi soldati appena si straccavano spos- 
sati di fatiche, e tormentati dalla piò ardente sete: 
a caso da uno di essi fu rinvenuta una piccola 
quantità d'acqua che i venti del mezzodì avevano 
lasciata ; appena questa basta a riempire il suo elmo 
él la porta con gioia al suo generale, nè dono più 
pregiato si crede di poter offerirgli : Oh inganno ! 
Catone la rovescia sul terreno ; ma in tal guisa pro- 
cura ad ognuno la dovuta soddisfazione; rinasce il 
coraggio, la natura medesima dimentica i suoi bi- 
sogni, e da tale esempio animata Tarmata prosegue 
senza sedizioni . e senza mormorare il suo cammino. 
jì i Gli effetti dell' esempio non sono sempre, nè 
tanto rapidi, riè così penetranti} H suo potere non 
fianca giammai di stabilire una specie di somiglianza 

27 
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morale fra tutti gli uomini ritmiti da qualche legame. 
Tale uniformità ha colpito gli sguardi di un filosofo 
che nuli' altro avrebbe voluto osservare dappertutto 
se non che i tratti originali di una natura non col- 
tivata; questo sentimento è stato con ragione collo- 
cato nella classe di que' tanti pericolosi paradossi • 
Infatti chi è colui che potrebbe amare la vita in 
una società , di cui ciascun membro fissato sopra 
una base particolare erigesse la propria volontà co- 
me giudice assoluto delle sue opinioni,, affettasse 
costumanze affatto contrarie , Una condotta fra di loro 
discordante , e ben presto certamente un linguaggio 
reso così confuso quanto Io sono le idee che si sforza 
di comunicare? La immagine di si fatte confusione 
ripugna alla natura ; non potè dessa giammai esis- 
tere un sol momento : il selvaggio stesso copia il 
selvaggio; 1' uomo civilizzato quantunque più a por- 
tata di osservare i diversi rapporti deHe cose, e 
scegliere differenti oggetti , pure non è niente meno 
imitatore , ciascheduno si regola cercando imitare il 
suo particolare, modello , e invano Ja nostra mente 
si sforza di congetturare come gli uomini si sareb- 
bero regolati essendo per avventura privi di un tale 
necessario appoggio . i 

. Dalla indispensabile necessità di questa imita- 
zione f esempio prende là sua forza , e stabilisce i 
costumi da lui presentati allo sguardo incerto di chi 
comincia questa carriera : ecco donde proviene la 
benefica lentezza, con la quale la rivoluzione dei co- 
stumi si forma; il tempo adotta le usanze, il tem- 
po le annulla.. Non è perciò che determinarsi non 
possa il punto, in cui ebbe principio il cangiamento 
degli uni , e lo stabilimento degli altri ; per lo più 
tale operazione è riserbata ad un genio ardito, e 
superiore * il quale approfittando di una fatale tot- 
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leranza , e forse di una licenza per altri riflessi ac- 
cordata , ardisce violare i confini di ciò che lecito 
fino allora credevasi , ed apre una strada affatto nuo- 
va . Pieni di timore si avanzano i suoi primi seguaci; 
nessuno si affiderebbe in questa impresa se la gra* 
dazione non fosse quasi insensibile: ma quanto più 
il numero si accresce, tanto più scema il timore , e 
meno facile riesce il ritorno : d' uopo sarebbe urtare 
di fronte quelli , che la lóro medesima imprudenza 
ha ridotti a tale traviamento . Si procura di non 
spingere troppo oltre lo sguardo ; una interna se- 
greta \oce sembra ancora avvertirli che ne resterei 
bero intimoriti ; gli occhi di ciascuno sono soltanto 
fìssati su chi lo precede , e questi forma ad un 
tratto, e la sua scorta, la sua difesa ; la di lui vista 
non penetra più oltre . E' egli possibile di arrestarsi 
un sol momento a riflettere à questa condotta dell' li- 
ma na mente, senza replicare con tutto l'entusiasmo 
Jella persuasione quella gran verità scritta tante vol- 
te, e si spesso posta in dimenticanza . 77 primo che 
dà l'esempio della rilassatezza merita la nota d' m* 
arma f 

Almeno se gli uomini alla forza dell' esempio 
non cedessero che quando sono , o sedotti , o in- 
gannati , la corruzione non diverrebbe tanto uni- 
versale^ il senno di coloro che sono abbastanza 
illuminati onde penetrarne a fondo tutti i danni , 
si sforzerebbe di ritardarne i progressi, e di di- 
struggere 1' esempio coli' esempio stesso } ma con- 
viene palesarlo: chi non è stato sedotto dall' appa- 
renza è strascinato dall'interesse, ed hanno nel cuore 
il germe della loro debolezza , qualora non lo ab- 
biano nella mente . Il sistema morale di una so- 
cietà è una tacita convenzione , che passa fra i 
suoi individui : è come una contribuzione volontaria 
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adempita generalmeute , a fine di aver parte ai van- 
taggi che da quella derivano} è un giogo recipro- 
camente imposto che prescrive penosi sacrifizi , e 
quasi sempre continui , e il paragone, che ciasche- 
duno individuo fa ognora del suo stato con l'altrui 

10 parta necessariamente a scegliere quello che forma 

11 maggior suo utile quando è sicuro della impunità. 
Figuriamoci una pesante mole per universale sal- 
vezza in alto sospesa , sostenuta senza fatica da 
moltiplici mani , cosicché il peso resti fra di loro 
egualmente diviso } un solo braccio che stanco ab- 
bandoni la impresa , non sarà dal maggior numero 
al certo consideralo } ma il suo riposo è ben presto 
invidiosamente bramato da chi lo ha \eduto abban- 
donare il suo ufficio*, la diserzione di un terzo rende 
arditi i più dubbiosi ; ciascuno tralascia la fatica, e 
il destino a cui vanno soggetti i più costanti, e 
risoluti è di essere schiacciati nella sua caduta. Ecco 
la imuiagine dei costumi -, la opinione li sceglie , 
1 esempio li stabilisce : ci rimane ora a farvi osser- 
vare quale utilità apporti loro una indefessa occu- 
pazione . 

La natura ci ha formato un bisogno della occupa- 
zione : la società ce ne impone l'obbligo, l'abitudine 
può dimostrarcene il piacere , e il maggior numero 
degli uomini si allontanano da qualsisia occupazione , 
quando il loro proprio interesse non ne stabilisce la 
necessità. Tralasciamo di parlare della follìa di quei 
popoli , che portano 1' orgoglio della inerzia a sde- 
gnare persino di vicendevolmente prestarsi quelle 
cure , che da ninno altro attender possono , che da 
loro stessi . In Francia ( ci annuncia quel savio , 
che fa il paragone di questi stravaganti pregiudizj) 
si ha per un pregio il saper eseguire più industrio- 
samente un lavoro; elogio sublime al certo, e che 
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noi dovremmo essère più gelosi di giustificare: ma 
quanto ristretto è il numero di coloro che possono 
aspirarvi ! Una ricchezza acquistata non sommini- 
strava in diversi tempi se non il mezzo d'impie- 
garsi in altre fatiche, di prestar senigio allo stato 
senza mire interessate, di far passaggio in una classe 
più distima , non però meno laboriosa; ma oggidì 
forma un' assoluta dispensa da ogni sorta di occu- 
pazione , e sono eziandio le medesime cariche tra- 
scurate , allorché gì' impieghi che da queste dipen- 
dono sono alquanto faticosi , o pure che difficile 
riesce . il renderne più leggiera la catena , di ma- 
niera che non si cura la propria fama, se fa d' uopo 
affati carsi per acquistarla . Le scienze in quei tempi 
occupavano minor numero di cittadini, ma li occu- 
pavano più indefessamente; non bastava la semplice 
lei tura delle opere per dar giudizio del loro merito, 
nè lo scorrere superficialmente qualche compendio, 
onde far pompa di avere profondamente studiati i 
trattati , nè il citare con una presuntuosa facilità al* 
cuni testi dei più comuni per mettersi nel rango 
di quegli esseri nobili , che sodisfano il loro dovere 
verso la patria , tributandone i frutti delle loro ve- 
gliate notti. Gli uni la letteratura esercitavano 
per professione , ed a quella si dedicavano intiera- 
mente : gli altri la coltivavano per genio dopo avere 
adempiti però i loro più precisi doveri; essa for- 
mava per i primi, l'oggetto di un non interrotto stu- 
dio ; per i secondi un sovrappiù alle loro ordinarie 
operazioni ; ma ai nostri tempi pur troppo essa non 
serve , pel maggior numero , che di mendace pre- 
testo onde sottrarsi ai più sacri doveri, o veramente 
per ultima risorsa contro la noia . 

Sembra che la società abbia consentito di ac- 
cettare nel suo seno una classe d'inutili cittadini 
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fregiati del solo vano titolo della loro opulenza , 
atti soltanto a formar numero, giusta il detto di 
Orazio, ed a consumare i frutti della terra . 

Invano la natura dalla mollezza costretta , si 
sforza di far loro comprendere i danni dell'ozio col 
mezzo di un letargico languore, e di una fatale 
consunzione ; trascurando questi primi avvisi si pon- 
gono fuori di stato di correggersi dei secondi; e ter- 
minano impiegando inutilmente il restante della loro 
vita a rintracciare dei rimedj che possano almeno 
in parte ridonare loro quelle forze che altre volte 
hanno sdegnato di providamente impiegare . 

Invano grida loro il patto sociale che un cit- 
tadino non può restarsene ozioso, senza che al 
medesimo istante un altro di questa privazione si 
risenta; sordi sono a tali consigli, e rimovono lo 
sguardo da ogni oggetto che convincerli potesse della 
necessità di un tale equilibrio . Chi è quello che 
pensa a soddisfare ai doveri della vita, rendendosi 
utile ai suoi concittadini ? Chi sì interessa di tale 
importante oggetto? Una moltitudine si presenta , 
e per diverse strade si affolla: chi gira, chi si mostra 
inquieto , chi sembra immerso in gravi pensieri-, do- 
vrebbe ognuno ragionevolmente congetturare, che se- 
rie applicazioni li circondano , che vasti progetti 
gli occupano, e che almeno un ragionevole scopo 

li guida Avvicinatevi : interrogatene qualche-* 

da no, ed uditene la risposta .... Ma non interro- 
gate già quel!' attillato ganimede , che ad altro fine 
non si mostra nel mondo , che per far pompa del 
suo abbigliamento, e suppone non vi possa essere 
altro oggetto che lo riguarda . Non dirigete le vo- 
stre ricerche a colui che al vostro cospetto si avanza, 
e che già da lungi nei vostri gesti cerca spiare il 
soggetto del vostro abboccamento } costui è cono- 
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scìnto, procura di rilevare , di spargere la novità, 
lagnandosi ognora che la pace di cui gode 1' uni- 
verso non gli somministra abbastanza segnalati av- 
venimenti onde poter gustare il valore della esi- 
stenza : non vi trattenete con quel terzo il di cui 
incerto passo vi dimostra, eh' ei cerca solo a can- 
giar situazione . Abbandonando si latta gente in- 
terrogate soltanto chi a voi sembra degno di una 
maggiore stima : quel vecchio par che meriti il ri- 
spetto dovuto alla sperienza della sua età ; chiede- 
tegli qiiali furono le sue operazioni , se la sua ri- 
sposta non è mentita, vi dirà che consumata la vita 
in «ni abituato riposo, si adattò alla fatica a puro 
oggetto di sollevarsi dalla noia ; che dopo aver 
lungo tempo tentato di allontanarla, oppresso dal 
di lei peso, inabile ad ogni esercizio in cui rieleg- 
gasi il vigore del corpo, o la soda riflessione della 
mente, è stato costretto ad involare l'ago, ed il 
fuso ad un diverso sesso per abbreviare, se era pos- 
sibile, con un ombra di* travaglio, i nodosissimi istanti 
della sua solitudine;, ecco quale fu la sua occupa- 
zione , o ecco piuttosto., in quale stato lo ha tratto 
la mancanza di occupazione ! Si compiace nulladi- 
aienò , e con ragione,, di avere solo degradato il 
suo essere, senza però essersi reso colpevole : ei 
vide pure nella moltitudine di gitegli uomini lan- 
guenti, al pari di lui in seno all' ozio, alcuni ab- 
bandonarsi senza vergogna alle più infami passioni; 
al ir in ri cerca re una vana considerazione col mezzo 
di un rovinoso fasto, sostenerlo con impegni privi 
di buona fede, e con perniciosa scaltrezza acquistarsi 
V altrui confidenza; questi armarsi del pugnale della 
satira , e tenere un giornaliero registrò di calunnie, 
quegli macchinare piccioli intrighi per fomentare 
terribili odj , ed infettare coli' atra bava della invi- 
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dia quelle virtù che lo umiliavano; motti farsi un 
costante studio dei veleni voluttuosi della intempe- 
ranza, o fra i più turpi eccessi tentar di addor- 
mentar la ragione; alcuni al capriccio della sorte 
arrischiare ogni giorno la sussistenza delle loro fami- 
glie ; altri finalmente col mezzo di assidue viltà in- 
vadere le altrui eredità, o con raggiri usurpare gli 
altrui diritti . Tali sono infatti le diverse strade alle 
quali guida l'ozio: le circostanze ne decidono la scelta. 

L' uomo occupato , al contrario , conserva senza 
alcuno sforzo i più puri costumi : le passioni hanno 
forse campo di sedurlo ? Egli a queste non concede 
nemmeno it diritto di distrarlo . L' altrui bene non 
può tentarlo : vorrebbe egli esporsi a quei rimorsi 
capaci di atterrirlo nel tranquillo silenzio delle sue 
stanze? Il credito di cui godono le persone virtuose 
non lo contrista ; a che dunque tentar dovrebbe di 
oscurarlo? Alcuni servono di norma alla sua condot- 
ta , e sono da lui rispettati , altri sono suoi emuli 
e sono da lui onorati; se si produce nella società y 
lo fa per gustarne le dolcezze , e non già per tur- 
barne la tranquillità ; una modesta confidenza ', ed 
un'allegra disinvoltura lo annunciano; la decenza 
presiede ai suoi modi , circoscrive i suoi gesti , e 
stabilisce ogni sua azione r frivole bagattelle non lo 
interessano, perchè combinarsi non possono colle 
sue savie idee; diverso assai da quella classe di uo- 
mini che leggermente esercitano la loro immagina* 
zione su la superficiale apparenza degli oggetti , e 
che nulla trovano di bello se non è< ridicolo , egli 
trascurerà tutti quei mi unti dettagli , che formano 
la soave delizia degli spiriti infingardi . L' applica- 
zione, che regola, e raffréna la di lui anima, non 
gli costa sforzo alcuno ; ella serve anzi ai suoi pia- 
ceri come ai suoi obblighi, ed occupazioni di diver- 
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so genere formano, e costituiscono la sua ricreazione. 
Simili all' accurato osservatore della provida natura 
il quale scopre continuamente novelli accidenti nelle 
di lei produzioni , al pittore al quale oifronsi dovun- 
que novelle immagini , al disegnatore nuove forme, 
così I* uomo , che ragiona , conserva in qualunque 
istante quella presenza di spirito, che alimenta il 
vigore , e che accresce le sue cognizioni } egli con se 
stesso ognora la porta sino fra le adunanze, e per 
meglio dire da quella come da indivisibile compa- 
gne > vien sempre seguilo , e sul punto che con 
cautela egli cerca di nasconderla onde sottrarla ai 
colpi dell' altrui malignità, ella gli scopre in segreto 
tutta la estensione di ogni idea , che viene appena 
leggermente toccata ; la riflessione ogni di più so* 
lidi rende i suoi principi , tutte le sue azioni al- 
trettanti sublimi modelli riescono , ed i suoi co- 
stumi finalmente sono al coperto di tutte le fune- 
ste conseguenze dell' ozio, custoditi essendo da una 
provida occupazione. 
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MEMORIA 

* m 

SUI MOTIVI DI SCUSA. , O DI MINOR COLPA , NEI 
DELITTI CAGIONATI DALL' UBRIACHEZZA , COLL' ANA* 
LISI DELLE DIVERSE OPINIONI SOPRA INA TALE gì fi- 
STIONE . 



Xja Legislazione Francese non annovera, In alcun 
caso, la ubriachezza fra i mezzi di scusa ; e in 
questa parte n'è sempre partita rigorosa di troppo» 
I Romani erano molto meno sex eri, o piuttosto, 
come proveremo in seguito, molto più giusti. Il 
Diritto Canonico, che tónto ha contribuito a ri- 
durre l'Europa ancor barbara ai principj di eterna 
giustizia, su i quali sono fondati tutti i sistemi 
di procedura adottati a' di nostri , proclama la 
stessa indulgenza per una debolezza troppo comu- 
ne } e quando quest'esempio vedesi imitato in va- 
rie moderne legislazioni , debbe esser lecito il pro- 
muovere una nuova discussione intorno al sistema 
dei legislatori Francesi . 

Io ho creduto dover paragonare i motivi di 
questo eccessivo rigore con quelli di una mode- 
razione , che sembra più coerente alla nostra na- 
tura . Ecco il risultamento delle mie riflessioni ; 
„ Non vi sarà nè misfatto, nè delitto (dicesi all'arti e. 
„ 64 del Codice penale) allorché l'incolpato era in 
„ istato di demenza nel tempo dell' azione , o 
w quando vi sarà stato costretto da una forza , cui 
„ non ha potuto resistere . „ 
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Una forza fisica esercitata contro un indi- 
viduo, onde astringerlo a commettere un delitto, 
ed alla quale non abbia egli potuto resistere , lo 
pone in salvo da qualunque condanna . 

Una forza morale ammette pur anche il legi- 
slatore . La conservazione di se stesso , se non è 
il primo di tutti i doveri è per lo meno il primo 
di tutti i sentimenti : voler morire anziché farsi reo 
di un azione indegna , è certamente laudabil cosa-, 
ma questo generoso sentimento è proprio solo delle 
anime virtuose , ed un Codice penale non è fatto 
per esse . 

Si è per altro il Legislatore astenuto dal pari- 
ficare alla forza morale , quello stato in cui un no- 
mo dotato perfettamente delle sue facoltà intellet- 
tuali, è ad un tratto soggiogato da un sentimento 
così potente , che se la di lui ragione non riprende 
le sue usate funzioni, egli non ha più quella li- 
bertà necessaria , onde ponderare i motivi delle 
proprie azioni ed apprezzarne la moralità . Quel 
subitaneo sdegno , che si accende in noi in conse- 
guenza di un oltraggio violento sofferto senza no- 
stra colpa , meritava; senza dubbio qualche riguar- 
do : ma concedendo alla umana debolezza ciò che 
non le si poteva ricusare , il Legislatore ha conser- 
vato un principio , senza di cui più non vi sarebbe 
Società; e su queste considerazioni sono appunto 
fondate le disposizioni relative alla Scusa , che for- 
mano la materia degli art. 5 1 1 e seguenti del Co- 
dice penale . 

Osserviamo donde deriva questa indulgenza 
della legge per siffatti moti di collera o d' in degna- 
zione : noi ne abbbiamo la ragione in ciò , che la 
causa di questi moti esiste fuori di noi . La legge 
considera esservi delle provocazioni cosi violente , 



)igitized by 



221 

cosi atte a faro la più vìva impressione sullo spi- 
rito il più Corte , che la trasgressione de' suoi co- 
mandamenti , in una somigliante situazione , debba 
essere molto meno equiparala ad un misfatto , che 
ad nn semplice delitto , consistente nel!' aver Y of- 
feso trascurato d' usare di tutto il potere della sua 
ragione v onde reprimere quel repentino impulso; 
di più la legge ha procurato di determinare quali 
specie di provocazioni possono rendere scusabile 
una simile impetuosità . 

La ubriachezza indebolisce ancora il potere 
della ragione . Nondimeno la' legge Francese non 
la considera mai come un motivo di scusa ( art* 
65 del Codice penale ). Suppone il Legislatore 
che la causa della ubriachezza stia sempre in noi; 
è secondo la giurisprudenza delle corti di Francia 
v la ubriachezza , essendo un fatto volontario e ri- 
„ prensibile , non può costituire una scusa che la 
legge e la morale consentano di ammettere Tali 
sono in fatti i motivi di una sentenza della corte 
di cassazione, del i5 ottobre 1807; e così pure 
fu deciso con una sentenza de' 18 Maggio 181 5 
( Vedasi la Raccolta di Sirejr Tom. Vili. par. 1 
pag. 24., e Tom. XV. par. 1 pag. 3«)8. vedasi an- 
cora il Repertorio di Giurisprudenza alia voce 
. Excuse . ) Questo principio è ugualmente fondato 
sulla opinione di Bartolo nella legge 38 §. 1. D. 
ad leg. luliam de adulteri is: „ Danti operane 
rei il licita e , imputantur omnia quae sequentur 
contra voluntatem suam ; e potrebbesi pur dire : 
praeter voluntatem suam . Aggiungasi ciò che dice 
Aristotele nell'Etica Lib. 1. cap. 34 %, Quando- 
cunque perpetrando ali quid , causa fuerit igno- 
rantia , id non fit sponte ; et proinde ne afjicit 
s/uidem in/uria . Ai cum ipse suae causa fuerit 
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ignorantiae , perpetraritque quippiam , ex igno- 
rantia cuius ipse extiterit causa , is piane afjicit 
infuria , oc eiusmodi j'ure crimini s arguetur ; 
ve/ut in ebriis evenit : vino narnque mersi, si quid 
mali perpetra rint , sin e controversia , afferunt 
injuriam : ) quando quidem ipsi sibi eius ignorantìae 
causa extiterunt ; in iis enim fuit ne tantum prò* 
luerentur. „ Lo stesso Filosofo nel suo trattato 
della politica lib. 2. cap. 12 riferisce una legge di 
Pittaco , la quale puniva con pena più grave il de- 
litto commesso da un uomo ubriaco : Quod enim 
aggiunge Aristotele , plures delinquunt ebrii quam 
sobria non ad id respexit ( PUtacus ) quod ma* 
gis esse debeat ebriis venia sed ad utilitatem . „ 
La stessa disposizione trovasi in un' ordinanza di 
Francesco I. del 1 536 ( Vedasi il Repertorio di 
Giurisprudenza alla citata vocale ). Quanto alla 
Legislazione Inglese , ecco ciò che ne insegna Black- 
stone : „ La mancanza di volontà in un uomo 

ubriaco nel momento del delitto , invece di ser- 
n viro di scusa aggrava il delitto in faccia alla leg- 
v ge , poiché era in sua facoltà il non ubriacarsi . 
„ Un ubriaco, dice Odoardo Coke è un demone 
„ volontario , obbligato a render ragione di tutto 

„ il male che può fare nel calore del vino Leo 

„ cesso neir uso del vino debb' essere più severa- 
v mente punito nei paesi ove esso rende gli uo- 
„ mini furiosi, che non in quelli nei quali gli fa 

cadere soltanto nella stupidezza .... le leggi Ro- 
„ mane furono, a dir vero, molto indulgenti per 

„ questo vizio ma la legge Inglese , considera n- 

r , do quanto è facile il simular questa scusa, e quan- 
„ io debole ella sarebbe, quand'anche fosse reale, non 
„ consente in veron modo di scusare un delitto 
per mezzo di un altro . „ ( Comment. ài Cod. Cri- 
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min. d'Inghilterra cap. 2 § 3. ) Finalmente 1'; ni- 
tore della Scienza delia Legislazione Tom. IV. 
cap. i3 adotta pienamente questa opinione . „ 

Dopo le autorità da me riponiate , le quali 
sono senza dubbio di gran peso, nou mi sarà ap- 
posto di aver dissimulato le difficoltà . Sebbene per 
altro le citate autorità sieno tali da infonder ri- 
spetto , tuttavolta esse non varrebbero a superare 
in uno spinto indipendente ( e tale esser debhe 
quello dell'uomo che si è dedicato alla ricerca 
della verità ) Y ostacolo di una convinzione contra- 
ria. GK serviranno elleno al più di avvertimento , 
che non si fidi gran fatto de suoi proprj lumi, e 
proceda sempre con molta cautela. Esaminiamo 
dunque se i monumenti di Le<nMazione,$e le opinio- 
ni che noi abbiamo riferite, concordano con i veri 
principjv v j .«•»,♦' ) 

La ubriachezza non è, fra noi, né uri misfatto, 
nè un delitto Y nè una trasgressione . L' imbriaca- 
mento , o sia lo stato abituale d' ubriachezza ? ò 
certamente da biasimare} ma questa abituale ubria- 
chezza;, riprovata dalla morale , è ben diversa da 
quotai, ehe può d improvviso avvenire a coloro, 
iifltnli non sono punto abituati all' uso del vino 
o di ali ri liquori spiritosi , o che bevéndone , sono 
ben lontani dal volersi ubriacare . ( Ved. il re- 
perti ? di -Giurisprudenza alla voce Excmse,. ) Que- 
st'ultima sorta di ubriachezza potrèbbesi piuttosto 
considerare come un accidente. Chiamisi , se così 
vuoisi, un' imprudenza : ma dandole questa qualità, 
veniamo ad ammettere necessariamente , col filo- 
sofo di: Sta «ira che à noi possa esserne ampliata 
la causa, primitiva 4 vale a dire, che sia sialo nel 
nostro libero arbitrio di nbriacarci o di qon ubria- 
carci; imperocché come potremmo diversarnentetas- 
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sarla di colpa, ed anche d J infrazione alla morate ? 
Quindi se il fatto dell' alienazione della ragioni' ca- 
gionata da ubriachezza accidentale ba dà conside- 
rarsi come una semplice colpa , Y azione delittuosa 
commessa in tale stato o per le conseguenze di 
esso, come potremo noi riputarla un delitto della 
stessa natura che se il colpevole avesse avuto la 
libertà di spirito bastante a fargli deliberare intorno 
al poter commetterla o no? < • 

Si dirà forse che la legge Francese ha lasciato 
al Giudice tanto campo , che egli può proporzio- 
na re la pena al grado di malizia del reo ? Questa 
risposta non sarebbe neppure speciosa ; imperocché, 
oltre che vi sono dei casi nei quali il minimum 
della pena ordinaria è già una punizione , troppo 
rigorosa di una* semplice! imprudenza, è da notare, 
che per P omicidio , misfatto il più delle volte com- 
messo nello stato di ubriachezza, la legge ( art. 
3o4» del Codice penale ) stabilice una pena che 
non è in facoltà del giudice di modificare • r ; 

Tutti gli obietti che si fanno, e tutti quelli 
che possono farsi , riduconsi a quest J unica propo- 
si zio ne : la causa della ubriachezza esiste sempre 
in noi, o se rosi vuoisi Va ubriachezza è sempre 
volontaria . Ma questa proposizione non è al certo 
incontrastabile . ^ u \*.\ \.vi V .. 

Si può è vero concepire la. specie di ubria- 
chezza volontaria, cioè : un uomo, il quale medita 
un azione rea ricorre ai liquori' inebrianti per ot- 
t e ne re o 1 ardir necessario alla esecuzione del SUO 
progetto , o il mezzo di soffocare la sua coscienza 
onde non senta i terrori che la circondano : siffat- 
ta ubriachezza è una vera premeditazione . 

Ma può ben anche ammettersi un uomo non 
esser giunto a questo stato di momentanea degras- 
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dazione se non se per Y effetto di altrui colpevoli 
operazioni . Saranno da imputarsi a lui , in tal caso 

10 smarrimento de' suoi sensi, ed i fatti che esserne 
possono la conseguenza ! 

Un uomo sa che l'uso di tale bevanda produce 
sempre in lui la perdita della ragione ; egli sà 
inoltre , che la ubriachezza eccita nel di lui spirito 
dei moti di collera; ciò non ostante egli beve, egli 
si ubriaca ^ e in questo stato commette un delitto. 
Volontaria certo può dirsi la ubriachezza di quest'uo- 
mo } e invano vorrebbe egli valersene come di un 
mezzo di scusa . Ha giudicheremo noi con lo stesso 
rigore la ubriachezza accidentale , di che abbiamo 
parlato? I fatti che cagionar possono tale ubriachezza, 
vale a dire , 1' uso del vino o di altri liquori ine- 
brianti , sono, è vero, volontarj ; ma il moralista 

11 più severo è ben lontano dal condannar sempre 
quest'uso, anzi egli lo comanda talvolta. Ora, da 
quest'uso nulla di più facile che passare all' abuso; 
e negare che nella vita umana avvenga talvolta , 
che un uomo sobrio e tranquillo, malgrado il più. 
fermo volere di non ubriacarsi cada pur non ostante 
nello stato di ubriachezza, in conseguenza o della di- 
sposizioue attuale dell'esser suo, od anche della 
influenza accidentale dell' atmosfera, è un obliare 
affatto le lezioni della esperienza . 

Facciamoci ad indagare le alte considerazioni 
che determinarono o determinar dovettero il Legi- 
slatore nello stabilir le pene : non v' ha dubbio 
ch'egli non ne abbia assegnato i gradi secondo la 
maggiore o minor gravità dei misfatti. Ora, la 
gravità di un misfatto dipende ad un tempo, 1. 
dalla importanza dei doveri stati lesi dal reo } 2. 
dalla libertà di spirito , della quale egli godeva nel 
momento del delitto , e dalla maggiore o minor 

*9 
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riflessione cbe ha preceduto la sua determinazione 
3. dalla grandezza del pericolo cbe rainaccierebbe la 
società, se simili attentati si moltiplicassero. Inu- 
tili sono qui le citazioni , sendo questa una verità 
dimostrata da ciascun articolo del Codice . 

Se il Legislatore avesse avuto unicamente in 
mira il pericolo cbe può derivare da un' azione da 
lui proibita, egli avrebbe macchiato, per così dire 
il suo Codice con «ina parificazione vergognosa per' 
la umanità; avrebbe confuso la legislazione- fatta 
per esseri dotali di ragione con la cortezione data 
ai bruti . 

La v iolazione di un dovere suppone necessa- 
riamente la facoltà di conoscerlo pienamente . La 
libertà di agire, la riflessione, la premeditazione, 
suppongono egualmente cbe l' azione sia conse- 
guauza di un sistema di vita creatosi dal)* agen- 
te , come sarebbe , per il ladro , quello di „ ri- 
„ cavare dalla vita sociale tutti i vantaggi possi- 
„ bili , e non vedervi se non se i mezzi di favori- 
ti re i proprj iuteressi ; o di sodisfare a' proprj de- 

Ripetasi pur dunque} quegli il quale, trasgredito 
avendo alle regole della temperanza fino al segno 
di non sentir più il freno della ragione , si è fatto 
reo di un' azione riprovata dalla Legge , ha origi- 
nariamente commesso una colpa ; questa colpa , non 
v' ha dubbio è strettamente unita a queir azione ri- 
provata, e sene a qualificarla di azione punibile. 
Ma riguardare questa colpa, quanto alla qualifica- 
zione del delitto, non altrimenti che il dolo, è un con- 
fondere due idee che non hanno fra loro alcun rappor- 
to d'analogia; è un essere in opposizione co'suoi pro- 
prj princ ipj } poiché , e perchè non punire egual- 
mente come omicida colui il quale , sparando a 
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caso un arma da fuoco in un luogo frequentato, fe- 
risce mortalmente uno de suoi simili: 

Due conseguenze deduciamo dal fin qui detto. 

La prima , che se 1' autore di un' azione anno- 
verata dalla legge fra i delitti o fra i misfatti , prò* 
pone come mezzo di attenuazione il fatto di nòria* 
chezza accidentale , egli debbe essere ammesso a 
farne la prova . 

La seconda, che questo fatto verificato non 
dovrebbe mai trar seco Miniera impunità del col- 
pevole, ma che la contravvenzione commessa in 
tale stato, esser dovrebbe parificata a quelle che 
sono Temuto di una imprudenza. 

Una obiezione ci rimane a risolvere: la facili- 
tà di simulare questa scusa , facilità la quale , a 
confessione di Biackstone , ha contribuito a fare 
rigettare questo mezzo di attenuazione dalla legge 
inglese, e che probabilmente non sfuggì alla mente del 
Legislatore Francese . 11 vero senso di questa obiezio- 
ne panni il seguente: quando gravi presunzioni sórgo- 
no contro un accusato, ma che troppo difficile sembra 
riunire un corpo di prove bastevoli a stabilire la sua 
colpabilità, è molto più espediente per togliere di 
mezzo la difficoltà , di maudarlo al supplizio, seb- 
bene egli non sia pienamente convinto . 

Ai monumenti di legislazione da noi riferiti 
opporremo ugualmente disposizioni legislative . 

La legge Romana , perchè un delitto possa come 
tale , essere imputalo al colpevole , richiedè che 

Jnesti abbia avuto la volontà di commetterlo : essa 
istingue accuratamente questa volontà dalla colpa 
Delictum sine dolo malo vel fraude non admit- 
titur L. 23 § 2. D. de Aedil. edict. in delictis vo~ 
hintas spectatur non exitus L. 14. ff. ad legem 
Cornoliam de sicari is . MaJeficia voluntate et prò- 
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posito delinqueniium distinguuntur L. 53 pr. ff. 
de Furtis . Ne fa di mestieri dedurre dai lesti sur- 
riferiti la conseguenza che la Romana Legislazione 
aveva annoverato fra i delitti scusabili quelli com- 
messi nello stato di ubriachezza ; La legge 1 1 . § 
2. ff. de Poenis; la legge 6. §. 7. de He militari 
la legge 12. ff. de Custod. et exhibit. reorum^ 
la legge /. Cod. Si quis imperatori maledix. 
indicano unanimemente e testualmente la ubriachez- 
za come motivo d'indulgenza. 

La stessa decisione trovasi nelle leggi Cano- 
niche : sono da notare le parole di S. Ambrogio 
nella seconda parte del Decreto di Graziano : Ideo 
que » si per vinum delinquerà , a pud judices sa- 
pientes venia quidem facta donantur , sed le\itatis 
damnantur auctores c. 7 c. i5. quaest. 1. 

La costituzione Criminale di Carlo Quinto 
( pubblicata nel i532 ) non parla punto dell'u- 
briachezza; ma sino dal 149^. sotto il regno 
dell' Imperatore Massimiliano I. era stato promul- 
gato un decreto , il quale , prescrivendo la pena 
capitale conimi bestemmiatori, faceva grazia della 
vita a coloro, i quali avessero proferite le bestem- 
mie in un momento di ubriachezza o in uno stato 
di collera violenta : La pena riducevasi allora al 
pagamento di un certo numero di marche d' oro , o 
a tutt' altra punizione arbitraria . 

E quindi i Giureconsulti Tedeschi avevano in- 
trodotto nella Giurisprudenza criminale , la distin- 
zione della ubriachezza volontaria e della ubriachez- 
za accidentale : quest' ultima comprendeva il caso 
in cui un uomo , cedendo alle istanze de' suoi com- 
mensali, avesse avuto la debolezza di bere oltre- 
misura. Tale è pur anche la dottrina professata 
dal Farinaccio, quaest. <>3. Questa teoria era pas- 
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sata nei Godici Criminali che alcuni Sovrani di 
queir Impero aveano dati ai loro popoli pel secolo 
ultimo decorso . 

Una discussione intorno ai vantaggi che la 
umanità ha conseguito dalle dottrine propagate verso 
la fine dello stesso secolo , sarebbe qui inopportu- 
na \ ma a meno d' essersi fatta una legge di non 
attribuir loro se non se conseguenze dannose , noi 
non sapremmo disconvenire, che le leggi emanate 
sotto la loro influenza , non abbiano , assai meglio 
che le precedenti, conciliato ciò che la società 
debba alla propria conservazione, con i riguardi 
reclamati dalla umanità , e soprattutto dalla dignità 
dell' nomo . Se v' ha paese al mondo , in cui i be- 
nefizj di una simile rivoluzione nelle leggi Crimi- 
nali , abbiano dovuto essere profondamente sentiti 
si è senza contrasto la Francia . I difensori dell'an- 
tica Legislazione intraprendano , se V osano , a 
giustificare quest' abominevole assioma , con cui 
sino al 1791 si è governato uno dei più inciviliti 
popoli dell' universo : le pene sono arbitrarie ; con 
alla mano l'ordinanza del 1670 facciano essi l'a- 
pologia della questione preparatoria con riserva di 
prove o senza , e della questione preliminare ten- 
dente ad ottenere la rivelazione dei complici : in- 
darno essi tenterebbero di salvare quel Codice dal 
giusto rimprovero di non essere stato meno funesto 
alla innocenza di quello che fu la Inquisizione di 
Spagna . 

Mentre la Francia mancava ancora di un Co- 
dice penale ( giacche l'ordinanza del 1670 tratta 
solo della formazione del processo ) l'Alemagna 
aveva almeno, nella Costituzione di Carlo Quinto, 
alcune regole per la punizione dei misfatti egual- 
mente che per la procedura Criminale. Quest» 
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Costituzione s.i risente del tempo in cui fa fatta; ma 
quando i lumi ognor crescenti n'ebbero appalesati 
tutti i difetti ,• il Codice di Federigo in Prussia, il 
Codice di Giuseppe in Austria, il Codice Massimilia- 
no in Baviera , non meno che varj regolamenti parti- 
colari negli altri stati dell' Alemanna , vi sostitui- 
rono legfci più complete, e assai più in armonia col 
progresso dello incivilimento. Cui nostro secolo 
una nuo\a era ha avuto cominciamenlo per la le- 
gislazione criminale in Alemagna . Il Codice Giu- 
seppe ha dato luogo in Austria , ad un nuovo 
Codice Criminale pubblicato nel i8o3. Il Re di 
Prussia ha similmente rifuso Y antico diritto crimi- 
nale de' suoi stati, ed ha promulgato, nel i8o5, 
un Codice d'istruzione criminale.La Baviera non tar- 
dò a seguir quest'esempio. Al professore KJeinscbrodt 
fu commessa nel 1810 la redazione di un progetto 
che il Governo sottopose all'esame de' più dotti 
Crirninalisti d'Europa. L'opera di Kleinschrodt 
e le osservazioni che vi erano state fatte * furono 
rimesse al Consigliere intimo Feuerbach } e questo 
giureconsulto, tanto giustamente celebrato, compilò 
col soccórso di quei materiali un nuovo progetto, 
il quale dopo essere stato discusso al consiglio del 
Re , fu come legge dello stato , promulgato nei 
i8i3. 

Opera indegna di un Filosofo non sarebbe 

Snella d' insti uni è un confronto tra il sistema del 
odice Francese ed i sistemi adottati nei diversi 
Codici dell' Alemagna . Certo che , se ié forme del- 
la procedura in Francia , per quanto suscettibili di 
perfezionamento elleno sieno tuttora , olirono dei 
casi sommamente più fa\ore\oli all' innocenza . può 
asserirsi con verità che tranne certe punizioni cor- 
porali che avviliscono la umanità , e cui ha saggia- 
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mente la legislazione Francese abolite, tranne ezian- 
dio il modo d applicazione della pena di morte , 
che troviamo con dolore nella legge penale Prus- 
siana, le pene stabilite dai nuovi Codici Tedeschi 
sono in generale molto meno rigorose che quelle 
del nuovo Codice Francese ! 

Siami perdonata questa digressione 5 ritorno 
al mio soggetto per non allontanarmene più . 

11 Codice Austriaco ( par. 1. § 1. e 2. § 3 e 
267 ) decide chiaramente* ninna azione od omis- 
sione potere essere riputata misfatto , quando l'au- 
tore di casa era in uno stato di ubriachezza com- 
pleta ed accidentale , ed ogni azione od omissione 
non dovere, ih questo caso, essere punita, se non 
se come una grave contravvenzione di polizia , o 
per usare i lermiui de' Codici Francesi, come un 
semplice delitto . 

Ma se questa legislazione si mostra così in- 
dulgente rispetto alla ubriachezza accidentale , ella 
si arma però di una giusta severità contro la ubria- 
chezza abituale; imperocché questo vizio costitui- 
sce secondo il Codice Austriaco , un delitto speciale 
punito con pene rigorose , e suscettibili ancora di es- 
sere aggravate , in caso di recidiva, riguardo agli arti- 
giani che lavorano sopra i tetti o su i palchi , co- 
me pure riguardo a quelli il mestiere «lei quali ri- 
chiede l'uso del fuoco o di materie facili ad infiam- 
marsi , ed in generale di quella classe di mestie- 
ranti o di lavoratori la negligenza dei quali può 
dar causa a degli incendj; ma il magistrato non 
provede d' uffizio contro questi delitti se non se 
quando , per la loro pubblicità , hanno dovuto giun- 
gere a di lui notizia-, tranne questo caso, fa di me- 
stieri che al processo apra la strada una querela pre- 
sentata da quegli sotto gli ordini o al servizio di 
cui i delinquenti si trovano ( § 268. ) 
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v Quegli , cui è tolta la libertà d' agire , dice 
„ il Codice penale prussiano, non è soggetto alle 
„ pene ( §. 16.). Ciò che aumenta o diminuisce 
„ in un individuo la facoltà di agire con libertà e 
„ riflessione , aumenta o diminuisce nella stessa 
„ proporzione il grado di colpabilità ( §§. 18. 27 
H 29 ibid. ) 

„,Se un individuo, deliberatamente, o per 
„ grossolana imprudenza , per Y effetto d' ubriachez- 
„ za o per qualunque altra cagione si è posto in 
,, uno stato tale, che abbia sofferto una privazione o 
„ almeno una. restrizione nella facoltà di ragionare 
„ r infrazione che egli avrà commessa in tale stato 
„ sarà punita in ragione della gravità della di lui 
„ imprudenza ( §. 22. ibid. ) 

„ Colui il quale , col mezzo di liquori spiritosi 
„ o in qualunque altro modo, ma con premedita - 
zione, ha tolto ad un altro la facoltà di agire con li- 
„ berta, e riflessione è tenuto delle azioni colpevoli, 
„ che quegli in tale stato commette (§ 78. ibid. ) 

„ Basta , per la prova della intenzione dolosa, 
„ che il colpevole abbia commesso il delitto men- 
v tre aveva Fuso della ragione ( § 369. Ordinari- 
jj za Criminale . Codice ai Istruzione . ) 

Il Legislatore bavaro ammette Y esistenza di 
un proponimento illegittimo ( intenzione dolosa , ) 
quando un individuo si è proposto, come scopo, 
della sua operazione , il delitto che n* è risultato , 
ed era , mentre concepiva quel progetto , intima- 
mente persuaso della illegittimità di esso . 

Del rimanente, che il colpevole abbia riguar- 
data come non biasimevole , ed anzi come permessa 
dalla religione , 1' azione proibita dalla legge Civile, 
che egli abbia o no ignorata la gravità della pena , 
tostocbè le qualità surriferite esistono , la illegitti- 
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milà del proponimento è indipendente dalla opi- 
nione di chi lo ha fatto ] avvegnaché la legge con- 
sideri il proponimento sotto il rapporto della le- 
gittimità , e non della moralità dell' azione com- 
messa . Che il moralista risalga alle cagioni remote 
che hanno potuto determinare l'autore del delitto, 
e che in ceni casi, ravvisi nello scopo la scusa dei 
mezzi adoprati , il legislatore stabilisce in generale 
che , qualunque sia stato il fine che conseguir vo- 
leva il delinquente, la stia intenzione era delittuosa 
per la sola ragione di essersi egli proposto un' a- 
zione dichiarata punibile dalla legge . 

Il legislatore bavaro aggiunge ( art. 4° ) 
v Q'i e g!i il quale essendosi premeditatamente pro« 
„ posto, di commettere un delitto, si è, per man- 
„ dare ad effetto il suo disegno, messo in nno 
„ stato di alienazione di mente col mezzo di be- 
,, vande , o in altra maniera , sarà punito come 
v reo con premeditazione , quand* anche il delitto 
„ commesso in tale stato fosse di una natura di- 
„ versa da quello che meditato aveva il deliu- 
„ qnente . 

Art. 121. „ Un'azione è similmente non 

„ punibile 9." quando è stata commessa nello 

v smarrimento dei sensi o dello spirito, soprav- 
venuto all'agente senza di lui colpa , e durante 
„ il quale egli non era conscio nè dell' azione me- 
„ desima , nè della sua colpabilità „ 

La intenzione del legislatore non è , a dir 
vero, scritta in una maniera testuale, nelle dispo- 
sizioni che abbiamo trascritte } ma leggesi nelle os- 
servazioni del consiglio intimo del Re, che fra i 
motivi designati nell' arde. 1 26 del progetto } còme 
capaci di rendere Y azione non punibile, trovatasi 
annoverato Io stato di ubriachezza , ma che questa 

3o 
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parte dell' articolo fu cancellata , atteso che questo 
motivo era già; implicitamente compreso nel num. 
9. surriferito (1). 

Con la scorta di questi principj , un uomo 
grande, riformatore della sua nazione , nel vendi* 
carsi di un affronto personale , usò di una mode- 
razione che non gli era ordinaria, e che senza la 
circostanza attenuante del fatto nqn sarebbe stata 
che una vergognosa indifferenza , per la più atroce 
ingiuria , che ricever possa non solo un Sovrano , 
ma un semplice Cittadino ancora . Si tratta del 
4C/ar Pietro il Grande . Odasi ciò che dice il sig. 
Duclas ( Memorie intorno al regno di Luigi XLV 
ec. tom. lì pag. 235. 5. ediz. 

v Un giorno , e poco tempo dopo il suo se- 
„ rondo matrimonio , il Czar spedi Villebois a 
„ Strelemoitz, deliziosa villa ove era la C/a lina, 
„ per comunicarle qn affare di cui elk sola doveva 
„ essere consapevole . A Villebois piaceva il bere; la 
„ ubriachezza lo rendea violento , ed il freddo era 
„ si vitto die egli per resistervi, bebbe nel suo 
„ viaggio mah' acqua-vite. Al di lui annoia Cza- 
„ rina era in letto; egli si pose davanti ad una 
stufa attendendo che lo avessero annunziato . Il 
repentino passaggio dal caldo al freddo fé che 
J9 sì sviluppassero i vapori dell' acqua-vite y di 

i * * ' 

(1) 5- M* il Re di Baviera ha fiuto pubbli care delle os~ 
servazioni sopra ciascuno articolo del suo Codice penale , 
redatte ih sequela aei processi verbali detta discussione del 
suo Consiglio , è destinatila servir d' interpretazione legaiè 
davanti alle Corti di giustizia > e nelle Cattedre delie Uni- 
versità . È proibito alle autorità del regno d* scrivere Com- 
mentali a quella legga . Queste osservazioni nelle quali rico- 
nosccsi'il talento la profondità , e l* esperii ttMM del Sig. De 
Fcs'erbach , uno dei principati loro redattori , sono il miglior 
manuale di un CrinUtuslista . 
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Yf modo che egli era a un dipresso ubriaco quando 
„ fu introdotto. Ritiratesi le cameriere per comando 
„ della Imperatrice, Villebois cominciava ad adetn- 

pire alla sua commissione : ma alla vista di una 
„ donna giovine e bella , in uno stato più che ne- 
w gletto , fu compreso da una nuova ubriachezza ; 
„ le sue idee si confusero 5 ed i dimentica l'bggei to 
„ della missione , il luogo, il rango della persona, 
5 , e si lancia sopra di essa . Sbigottita , ella grida 
„ e chiama soccorso ; ma prima che dalla gente di 
„ casa le si fosse apprestato, tutto ciò che avreb- 

besi voluto impedire , era già fatto . Villebois è 
v arrestato e messo in prigione , dove egli si ad- 
„ dormenta così placidamente , come se avesse be- 
„ ne eseguita la sua commissione e niente avesse 
„ a rimproverarsi nè a temere. Il castigo, in fatti 
„ non corrispose alla sua temerità. Il Czar , il quale 
„ era distante sole cinque leghe da quella campa- 
„ gna fu ben presto avvertito di quanto era avve- 
„ nuto . Egli vi giunge ; e per consolare la Oarina, 
„ la quale era rimasta dai bruschi sforzi di Villebois 
„ offesa talmente, che bisognò medicarla, le dis- 
,, se che Io sciagurato, che egli conoscea da gran 
„ tempo , era certamente ubriaco . Egli se lo fa ve- 
„ nire avanti , e lo interroga del modo con cui ha 
„ adempiuto alla sua commissione. Vellebois, ancor 
„ mezzo ubriaco , gli risponde aver sicuramente ese- 
v guito i suoi ordini, ma non saper più dove , qnan- 
^ do , nè come . Sebbene fosse difficile che perduta 
„ egli avesse ogni idea di ciò che aveva fatto , il Czar 
„ stimò conveniente di credernelo , giacché se ri era 
„ più volte servito utilmente , e poteva anco in av- 
„ venire valersene . Ma , per una specie di politica, 
„ e pernon lasciare assolutamente impunita ima \ io- 
„ lenza, la quale, fàttaad una donna della più vii con- 
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„ dizione, e sotto il governo anco il più dolce, 
„ meritato avrebbe 1' ultimo supplizio , il Czar con- 
,, tentossi di mandare il colpevole , forzato sulle 
„ galere da lui per 1' avanti comandate } e sei mesi 
„ dopo lo rimise ne) primiero posto . „ 

v La Czarina gli perdonò anch' ella senza 
dubbio; poiché nel tempo successi^, ec. „ 

Certo, ibe Pietro il Grande, violento né suoi 
desiderj , assoluto ne suoi voleri, tenibile nelle sue 
vendette non si curò gran fatto che il contegno da 
lui tenuto in tale occorrenza fos^e o no conforme 
alle massime dei Giureconsulti : a vendicare egli 
ave\a e )' insulto brutale fatto alla maestà del trono, 
e il villano oltraggio fatto a lui stesso nell'oggetto del- 
le sue più care affezioni : oltraggio unico, per verità, 
negli annali delle Monarchie . Ma per quanto au- 
torevole esser possa la opinione di Duclos , e' mi 
seri) hi a difficilissimo a credere che la rimembranza 
de servigi passati, ola speranza dei sem'gi futuri 
abbiano i soli determinato il Czar ad usare di una 
indulgenza così evidentemente contraria a) suo ca- 
rattere. È più simile al \ero che questo Principe, 
il quale fra le altre cospicue qualità, era dotato di 
uno spirito quanto culto altrettanto giusto, non 
ravviso ne delitto, nè semplice col p» pur anche nel 
fatto di un uomo, cui circostanze all'atto indipen- 
denti dal suo volere, avevano tolto momentanea- 
inente 1' uso della ragione , a segno eh' è pareva 
non aver neppur conservato la memoria del suo 
brutale attentato . 

Questo esempio dato da un gran Principe, 
da un uomo di genio elevato, ed il sistema adot- 
tato in tutti i nuovi Codici dell' Alemagna relati- 
vamente alla ubriachezza accidentale, ci sembrano 
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meritare tutta f attenzione dei legislatori francesi . 
Fortunati noi saremmo se le nostre riflessioni es- 
ser potessero la causa di alcune utili mutazioni su 
questo impoi tante articolo , allorquando si darà ope- 
ra alla riforma del Codice penale che veglia attual- 
mente in Francia. 
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RIFLESSIONI 



SULLE INDUZIONI CHE SI TIRANO DALLA MORTE DI UN 
UOMO AVVENUTA NELLO SPAZFO DI QUARANTA GIORNI 
CHE SONO SCORSI DAL MOMENTO IN CUI FU FERITO . 
DEL SIGNOR MARET DOTTORE DI MEDICINA NELL' UNI- 
VERSITÀ' DI MONPELLIER . 



Il pubblico quasi sempre inconsiderato nei 
suoi giudizi crede essere impossibile che un uomo il 
quale sia stato ferito e che muore poco tempo dopo 
non sia morto per i colpi , che ha ricevuto . 

Questo pregiudizio che non ha altra base che 
il vizioso ragionamento, post hoc, ergo propter hoc 
è tanto più pericoloso, che i giudici iucaricati di 
vegliare alla sicurezza dei Cittadini non sono al co- 
perto dell'illusione che è capace di fare} che nel 
caso di una morte avvenuta in simil circostanza , 
sono forzati dal pubblico grido di compilare una 
procedura Criminale contro il disgraziato , sospetto 
& Omicidio . Se la rissa è provata ; l'accusato non 
può che colla fuga editare la carcere, la sua mano 
il suo cuore possono essere innocenti , ma la sua 
coscienza , ma V equità dei suoi Giudici indarno Jo 
rassicurano: Il pregiudizio lo riduce alla condizione 
dei Delinquenti . Non può senza spavento portare 
i suoi sguardi sull' avvenire : tutto ciò che la pro- 
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spettivi gli offre di più consolante , è la necessità 
di costituirsi per schiarire la sua sentenza e la spe- 
ranza di ottenere una risoluzione, che lo renda 
alla società dopo una detenzione più , o meno lunga 
ma senza V indennità delle perdite che avrà fatto 
dei mali , che a\ rà sofferti . 

Due celebri cause Criminali nelle quali fui 
consultato, mi hanno reso sensibile il pericolo di 
questo pregiudizio. Esse hanno eccitato le riflessioni 
che azzardo . 

Ho veduto che prendendo questo pregiudizio 
per guida si era esposti all'inganno perchè può es- 
sere avvenuto che f uomo il più sano in apparenza 
covasse nel suo seno una causa di morte che pro- 
durrà il suo effetto in un momento più, o meno 
prossimo da quello nel quale sarà stato ferito . 

Poiché circostanze del tutto straniere alle ferite 
anche gravi possono influire sul resultato senza che 
queste ferite fossero per natura mortali . 

Perchè finalmente se le precauzioni ordinate 
dal Legislatore nell' intenzione di conoscere la natura 
del delitto sono il più delle, volte in stillici enti e ca- 
paci di fare abbandonare all' errore contro del quale 
si affatica per premunirci • 

La possibilità di veder morire ali* impiov iso 
delle persone la di cai vita sembrava esser prolun- 
gata ad un confine molto lontano è una di quelle 
verità che dovrebbe bastare di annunziare \ ma per 
evidente che sia , il pregiudizio di cui mi occupo 
la fa si spesso perder di vista che non è inutile 
di consolidarla con prove e di rammentare che non 
evyi alcuna raccolta di osservazioni mediche ove 
ella non sia comprovata con dei fatti decisivi e 
che la giornaliera esperienza ne somministra ovun- 
que tlei concludenti . 
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Fausto (i) Uclano (2) Velcbio (3) Bocchins (4) 
Boonet (5) Morgagni (6) ed un infinità di altri amori 
danno a questo proposilo delle osservazioni non 
meno luminose, che autentiche . 

Si vede alla lettura di queste Opere diverse 
delle morti improvise derivate per un ammasso di 
grasso intorno al cuore e dei grossi vasi per le sponta- 
nee lacerazioni di questi organi , per gì' istantanei 
stravasi di sangue , e siere nei ventricoli del cervello 
dei ristagni sanguigni nei seni di questo viscere 
per una moltitudine di altre cause non meno sor- 
prendenti che impreviste . 

Ma senza ricorrere ad autorità straniere potrei 
citare più avvenimenti della stessa Natura che soo 
avvenuti sotto gli ocehj dei nostri concittadini . 

Il Si£. Beret Figlio Professore in dritto nell'u- 
niversità della nostra città godeva di una salute che 
sembrava prometterli una lunghissima vita . Il suo 
corpo era ben proporzionato mediocremente grasso 
il colorito fresco, e brillante. Era nel fiore della 
sua età . Una leggera indisposizione in apparenza 
lo determina di mettersi al letto . Cade morto nel 
gettarvisi . Tutti i soccorsi imaginabili sono inu- 
tilmente impiegati . La sezione del suo corpo non 
offre da principio che un ingorgo sanguigno dei 
vasi del cervello. Quest' effetto dà motivo ad 
altrettanta sorpresa inquanto che nessuna vio- 
lenta passione nessun abuso di forti liquori l'a- 

(i) Observat et, curai medicinalium. 
(a) Observat et cur<tt. C/ururg Centuria. 

(3) Renunciatione vulnerum apud Manheti Bibhoth. 
chìrur. 

(4) Eadem in collect. 

(5) Sepulchi ctnm anatomicnm , 

(6; De sedibus et causis morborum per anatomcn 1/1- 
dagatis . 
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vevauo potuto cagionare . Si proseguono le ricerche. 
Si trova che il corpo delle ultime vertebre del 
collo, e delle prime del dorso è sparso nella su- 
perficie di escrescenze informi di spine leggiere 
ed un poco ricurve . Si osserva che abbracciando 
i grandi vasi destinati a ricondurre il sangue dei 
cervello queste escrescenze avevauo formato degli 
strozzamenti di questi vasi, e si erano opposte allo 
sgorgo dei seni della dura madre . 

Un altro fatto riportato da Boahius (1) merita 
tanto più di esser citato perchè non solo prova la 
possibilità di una morte improvvisa determinata da 
una causa naturale ma ancora il pericolo di trarne 
delle false induzioni dal concorso delle circostanze. 

Una donna ( dice quest'uomo dotto ) i di cui 
legali conjngali formavano una catena pesante, e 
che non aveva avuto la politica di dissimulare i sen- 
timenti che gli aveva ispirati un marito violento, 
ed ingiusto, si accorse un giorno nello svegliarsi 
che il suo tiranno gli era morto al fianco nella 
Dotte . 

Alla nuova di questa morte i sospetti si por- 
tano su questa disgraziata, si arresta, ma la sezione 
del cadavere la discolpa , si trova che la lacerazio- 
ne del ventricolo sinistro del cuore aveva ad un trat- 
to arrestata la circolazione, e cagionala la morte 
senza che alcuna violenza vi avesse avuta parte . 

Fu il pregiudizio dei 4°* g'°rni che autorizzò 
i sospetti . Esso espose questa sventurata Donna 
adi orrori di una accusa capitale , e di nn processo 
Criminale . Questo pregiudizio avrebbe prodotto lo 
stesso effetto se il Sig. Bui se i soggetti delle os- 
servazioni date nelle raccolte delle quali fo men- 



(i) Nel suo trattato de deponendi ratione p. 63. 

3i 



*4» / 

zione fossero stati oggetti di una cattiva volon- 
tà conosciuta, fossero stali offesi qualche istante 
qualche giorno, o settimane avanti il momento 
fatale . 

La possibilità di una morte imprevista per 
una causa naturale, e del concorso di questa mor- 
te nel momento di una rissa potrebbe dunque ba- 
stare per stabilire il pericolo del pregiudizio dei 
quaranta giorni. Questo pericolo addiviene ancora 
più apparente quando si fa attenzione all' illusione 
che possono fare le esteriorità alla difficoltà di ri- 
montare in ogni occasione dall'effetto alla causa 
all' influenza che hanno qualche volta sull' avveni- 
mento le circostanze e le particolari disposizioni dei 
periti . Esse possono render mortali delle offese 
che nonio erano per natura; delle malattie acute 
possono causare la morte senza che gli effetti delle 
violenze fossero capaci di darla . 

Queste asserzioni non meno evidenti della 
prima non avrebbero altro bisogno che d' essere 
annunziate se non avessi a combattere un pregiu- 
dizio radicato, ma in lotta simile non si deve tra- 
scurare veruna risorsa . 

Ora che leggo tutti gli osservatori che hanno 
scritto da Ippocrate fino a noi , tutti gli Autori 
come Velehio , Bouhius, (1) Zacchia (u) che si 
souo attaccati a determinare il carattere delle fer- 
rite mortali io trovo per tutto che non si deve 
senza restrizione attribuire ad una ferita la morte 
che la sussegue . 

Che la grandezza di una ferita la gravità an- 
. ' ■ 

(1) Trattato de renunciatione vulnerimi nel 3o Voi. , 
della Biblioteca chirur. di Meing. 

(2) Tom. 1. lib. 5. tit. a. guest. 3. 5, 6. 



Digitized by Google 



243 

coni degli accidenti non sono motivi bastanti per 
dichiararla mortale . 

Che l'intemperie della stagione , lo stato di 
debolezza del perito la cattiva Costituzione han- 
no reso funeste delle ferite che non dovevano es- 
serlo. 

Che il lasso del tempo dal momento nel qua- 
le sono stati ricevuti i colpi e quello in cui si è 
venuti in soccorso del perito, che l'imperizia, 
l'inazione, o l'imprudente attività di quelli che lo 
hanno assistito hanno più di una volta avuto in- 
fluenza sull'avvenimento . 

Che una malattia, acuta, o cronica, come 
1' Etisia , Y Idropisia , la malattia venerea, un apo- 
plessia, una febbre ardente, o eruttiva hanno de- 
terminato la morte dei feriti , senza che le loro of- 
fese siano state per natura atte a causarla . 

Finalmente, le apparenze spesso ne hanno im-i 
posto alle persone poco attente. 

Mi sarebbe facile il giustificare tutti questi as- 
serti con mille osservazioni . Non ne riporterò che 
tre, due delle quali mi sono note per i dettagli 
del processo nel quale sono stato consultato; la 
terza per il racconto stesso dell' osservatore . 

Un nomo era stato ferito ma sortiva di casa . 
Più giorni dopo la rissa una febbre eruttiva mi- 
cidialissima regnava epidemicamente. La contrae, 
e muore . L' avevan di già sotterrato quando il Giu- 
dice informato dei colpi che aveva ricevuto credè do* 
versi assicurare della causa di sua morte . L'esuma- 
zione fu ordinata . La putrefazione aveva cominciato 
a farsi; essa era più marcata in alcune parti . Si credè 
di > riconoscervi i vestigj di qualche contusione 3 e 
senza riflettere che simili lesioni non sono mortali 
per se stesse per considerabili che sieno che l alte» 



razione putrida le avesse sfigurale , senza far conto 
dell' influenze che la febbre epidemica poteva avere 
avuto sul)' avvenimento , i periti giudicarono che 
questo giovane era morto per i colpi che aveva ri- 
cevuto . Gli autori di essi Furono perseguitati come 
assassini. Essi non e>asero al supplizio, ed allin- 
fàmia che in virtù delle ragioni sviluppate nei con- 
sulti dei medici e dei chirurghi, agli esami dei 
quali si ricorse. 

Le medesima disattenzione nell'esame del ca- 
davere di un uomo morto poco tempo dopo avere 
ricevuto delle percosse , ed esumato tre giorni do* 
po la tumulazione , la medesima negligenza in oc- 
cuparsi degli accidenti che avevano preceduto Fui-* 
timo momento di quest' uomo la medesima incon- 
seguenza nel giudizio della causa della sua morte 
obbligarono il primo giudice a far mettere nelle car- 
ceri una intiera famiglia . Essa non ne sarebbe sor- 
tita che per passare al patibolo, se -l'Istoria fedele 
degli avvenimenti non avesse posto i consultanti 
nel caso dì dimostrare che una apoplessia aveva 
terminato i giorni di quello di cui si credeva dover 
vendicare l'assassinio. 

Un altro Giudice avrebbe avuto egualmente il 
dolore di perseguitare come omicida un disgraziato 
che aveva colpito una donna incinta se il chirurgo 
M. Ravachaì, Maestro in Chirurgia morto dopo qual- 
che anno incaricalo di esaminare il corpo del de- 
litto si fosse lasciato sedurre da dalle apparenze. 

Questa Donna partorì un Bambino morto qual- 
chè giorno dopo la rissa . Un tumore poco elevato, 
e violento osservato sulla spina dorsale appariva agli 
astanti, ed aj Chirurgo operatore,* no effetto dei 
colpi, e la prova completa dell' omicidio di questo 
fanciullo nel ventre della sua madre. 
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Ma il perito incaricato della relazione riscontrò 
che questo tumore era una spina bifida^ malattia rnor- 
tale per se stessa e 1' affare non fù portato all' alto 
Criminale . 

In tutti questi casi il pregiudizio dei quaranta 
giorni aveva fatto nascere dei sospetti } esso aveva 
armato la giustizia della sua spada, e questa ne due 
primi casi era sul punto di cadere sopra persone 
inuocenti. Il pericolo di questo pregiudizio non e 
dunque problematico. 

Invano si rassicurerebbe sulle precauzioni or- 
dinate dal Legislatore per costatare la natura del 
delitto. Questo pregiudizio non fa che ispirare dei 
sospetti, che abbandonare un accusato all' orrore 
dell' inquietezze, a quello della carcere; esso sarebbe 
terribile, e degno della proscrizione; ma qual idea 
deve prendersene, quando si vede, che le precau- 
zioni ordinate per prevenire l'errore sono rese il- 
lusorie per mezzo di abusi nati accanto alla legge, 
quando si \ede Tesarne che questa legge prescrive 
fatto il più delle volte in circostanze sfavorevoli alla 
scoperta della verità, da delle persone la di cui in- 
capacità gli espone ad ingannarsi, e ad ingannare 
i Giudici . 

Noi dobbiamo dirlo arditamente poiché f in* 
teresse dell' umanità Y esige, il tempo che più delle 
volte scorre avanti che abbiano potuto farsi le ri- 
cerche necessarie l'incapaci là di quelli, ai quali sono 
confidate rendono spessissimo i rapporti erronei, O 
almeno poco concludenti • 

11 Giudice solo ha dritto di ordinare la sezione, 
e 1' esame dei corpi dei quali la causa di morte è 
sospetta: Ma spesso non è istruito della necessità 
di questa operazione che più giorni dopo l'awe- 
nimento, eh' eccita la sua \igilauza*, spesso il cada- 
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vere è stato inumato durante un tèmpo più o meno 
lungo . 

In queste circostanze la putrefazione si è già 
sviluppata ed è di già avanzatissima, l'alterazione 
delle parti ha prodotto dei quetamenti che non per- 
mettono più di riconoscerne il vero staio . L'odore 
infetto , che esalano i Cadaveri , ne rende l'esame 
pericoloso egualmente che ributtante ed è impos- 
sibile di procedere alla ordinata recognizione con 
T attenzione ed esattezza necessaria . 

Sarà dunque spesso infruttuosa , perchè sarà 
stala trupj>o serotina, perchè il puzzo del cadavere 
il (imore , che ispirano i putridi miasmi avranno 
(orzati i Periti a precipitare il loro esperimento. Potrà 
spesso ancora indurre in errore, poiché allora non 
si |K)trà riscontrar ciò, che è o veder ciò, che non 
è, di maniera che la ricognizione ordinala lungi 
dall'avere illuminato sulla vera causa della malattia 
avrà potuto farla riconoscere,© darne una idea falsa, 
e accreditare un errore funesto. I rapporti ravv isati 
sotto questo puuto di vista, non son dunque fatti 
per assicurarsi contro il pericolo del pregiudizio dei 
quaranta giorni'. Essi non possono ispirare mag- 
gior confidenza quando si considera la capacità di 
quelli, che ne sono d'ordinario incaricati. 

Il Giudice il più illuminato, il più incorrotto 
non può decidere da se stesso, se 1 colpi ricevuti 
hanno potuto cagiouare la morte . Esso non può 
frattanto condannar P accusato come omicida, che 
nel caso in cui tale av venimento sia, V eifetto ne- 
cessario di questi colpi . Le persone incaricate di 
dargli in proposito i lumi ili cui si ha bisogno, sono 
in qualchè mainerà la sua guida:, ed è in. seguito 
del loro rapporto, che V accusata sarà assoluto , o 
condannato. Quali lumi, qnal sagacità, quai talenti 
qual prudenza non gli bisogna duuque I 



Digitized by Google 



Esse devono riunire te cognizioni d'un pro- 
fondo anatomico, a quelle d'un particolare istruito 
da una lunga esperienza. Esse devon conoscere , 
se relativamente alla distribuzione dei vasi sangui- 
gni, e linfatici dei nervi, dei visceri, dei loro canali 
escretorj, dei muscoli, e dei tendini possano designare 
con precisione quelle delle parti, che sono state fe- 
rite, descriver con esattezza la traccia dell' instru- 
mento, che ha fatta la ferita . Esse devono avere una 
destrezza, che gli garantisca dal fare dei guastamenti 
capaci d' imporne per loro stessi o di alterare il vero 
stato delle parti . 

Bisogna, che esse sieno in grado non solo di 
determinare, se le lesioni prodotte dalle violenze co^ 
nosciute fossero mortali per natura, ma ancora se le 
circostanze se il trattamento, se il concorso di altre 
malattie indipendenti dai colpi ricevuti non abbiati 
punto influito sulla morte dell' offeso . 

Bisogna , che si ahbian presenti allo spirito 
tuite le cause possibili di morte imprevista e subi- 
tanea, che sappiano fino a qual punto le circostanze, 

0 un metodo curativo vizioso posson cambiare il 
carattere semplice e henigno d'una ferita, che co- 
noscano tutto ciò, che le cattive disposizioni del 
soggetto , le malattie acute, o croniche , che possono 
avere influenza sull'avvenimento. In una parola 
quelli , che sono incaricati dai giudici per far 1' i- 
spezione dei cadaveri dei feriti , dovrebbero essere 

1 più dotti , i più istruiti , i più esperti ed i più 
prudenti di tutti quelli , che esercitano , o la medi- 
cina , o la Chirurgia: e disgraziatamente son que- 
sti sovente i meno illuminati sono cmasi sempre i 
più giovani fra gF incaricati o? una l'unzione di si 
grande importanza , dalla di cui maniera di adem- 
pirla dipende la vita; e l'onore dei cittadini . È sen- 
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za volere incolpare cbiccTiesia personalmente, che 
io oso di denunziar questo abuso, ma è si inte- 
ressante il farlo cessare, che l'umanità mi forma 
un dovere di rilevarlo . Il Governo può distruggerlo j 
fissare la sua attenzione su questo oggetto è un se- 
condare la sua beneficenza , ed è in questa spe- 
ranza che io mi fido per rilevargliene le sorgenti. 
Esse mi sembrano essere in numero di tre: 

1. Lo stabilimento d' Impiego di Medici Chi- 
rurghi del Governo la di cui principal funzione sieno 
i rapporti da farsi in giudizio . 

2. L' abolizione di quelle di Medici fatte in 
qualche città , e provincie con soppressione del loro 
esercizio , e quello delle cariche di Chirurghi giu- 
rati fatto dai collegi dei Dottori in Chirurgia . 

3. Finalmente la modicità della Tassa dei rap* 
porti . 

Più di quattrocento anni avanti Enrico IV. 
vi erano dei Medici e Chirurghi annessi alla com- 
missione dello spedale di Parigi , e che erano in- 
caricati dei rapporti nei casi in cui la giustizia ha 
bisogno <1' essere illuminata sulla causa delle morti 
violente , o sullo stato delle persone che formavano 
o erano l'oggetto delle domande giuridiche . 

Questo Monarca con un editto pubblicato nel 
1606. moltiplicò queste commissioni , ordinò , che 
vi sarebbe in ciascuna città, ove si trovasse un 
tribunal Criminale dei medici , e chirurghi , ai quali 
era esclusivamente riservato il diritto di fare i rap- 
porti ed affidò la loro uomiua al suo primo Me- 
dico . 

Luigi XIV nel 1692 soppresse questa facoltà 
accordata al primo Medico , e creò in titolo d'uffizio 
ereditario con una provvisione , dei Medici del Go- 
verno , e dei Chirurghi giurati per tutte le Città ove 
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erano stabiliti per commissione vi furon due Chi- 
rurghi giurati in tutte le Città un poco con side- 
il» 1 

JTSUjlll • 

Ma il vizio inerente alla venalità degli Impie- 
ghi non tardò a far sentire il pericolo della crea- 
zione di questo . La vita, F onore dei cittadini si tro- 
vavano per così dire abbandonati alla discrezione 
di quelli , che se ne erano fatti incaricare, e Y es- 
perienza provò , che i lumi non essendo sempre 
riuniti alla facoltà di acquistare a prezzo doro delle 
eariche, che ne esigono molti, quelli, che le cuo* 
privano non sempre meritavano la pubblica confi- 
denza . 

Quindi una folla di reclami portati fino al 
Trono, la premura delle Comunità dei Chirurghi 
per acquistar le cariche di giurati , di cui Y editto 
di stabilimento gli permetteva 1' acquisto , e Y abo- 
lizione di quelle di Medici del Governo fatta in 
differenti citta e provincie \ ma il bene , che si spe- 
rava da tutti questi sistemi non soddisfece molto 
le vedute, che avevano determinato a prenderle. 

Le Città e le Provincie , che hanno aboliti 
gl'Impieghi di Medici del Governo , ne hanno sop-* 
presso T esercizio ^ ne è resultato , che quelli dei 
Chirurghi giurati , essendo soli , i rapporti furono 
fatti esclusivamente in questi differenti distretti dai 
Chirurghi , che ne erano creduti gli incaricati, ed il 
Giudice non gli associò altri Chirurghi o Medici , 
ehe in certi affari di strepito. 

L' Inconveniente di questa soppressione soprat- 
tutto veduta la vigilanza dei giudici , sarebbe poco 
considerabile , se Y abolizione delle cariche di Chi- 
rurghi giurati fatta dalle comunità non avesse in- 
trodotto in questi corpi un uso forse più pericoloso 
che il diritto rilasciato a dei particolari per la ve- 
nalità di questi impieghi • 3a 
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i.. Invece di incaricare due Chirurghi per fare 
i rapporti, spesso le comunità non ne nominano 
che uno . Quando sono in numero di due , non si 
riuniscono mai per una medesima esperienza , di 
maniera che in un caso nel quale si tratta di de- 
liberare sopra un fatto , la di cui natura può costare 
la vita, e l'onore ad un cittadino, si rimette il 
giudizio ad un solo nomo , mentrechè per ren- 
der valido un atto , che interessa soltanto la fortuna 
si esige la presenza di due notari o di un solo' con 
due Testimoni . 

2. La provvisione degli Impieghi essendo un 
capitale senza rendite, di cui la comune acquirente 
Vuole un interesse; per riuscirvi ella mette i rap- 
porti in affitto e ne fa la giudicazione ogni tre 
anni, ora ad un solo, ora a due dei suoi membri. 
Ma il prodotto di questo affitto essendo casuale non 
può essere utile all' aggiudicatario ; esso non può 
indennizzarlo del prezzo di colonia, ne di quello 
del tempo che impiega a fare i rapporti, così son 
questi sempre i più giovani , i meno occupati dei 
chirurghi-, che danno una offerta , ed ai quali que- 
sto affitto è rilasciato . 

Jt, possibile , che questi giovani sieno istrui- 
tissimi, ma Io è egualmente, che non abbiano 
ancora acquistati tutti i lumi, che gli sarebbero 
necessari , ed è certo , che 1' esperienza non gli 
ha fatto contrarre queir abitudine di vedere , che 
mette al coperto dalle sorprese che posson fare le 
apparenze . L* età non gli ha ancora data quella 
pazienza nell' esame , quella circospezione nel giu- 
dizio, che sole possono assicurare la rettitudine 
delle loro, decisioni . Così esaminate tutte queste 
osservazioni dico che i rapporti non dovrebbero 
esser confidati, che a dei Chirurghi illuminati dallo 
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studio e dall' esperienza , o di matura età. Una 
contraria abitudine è un abuso , contro del quale 
riclama la sicurezza dei cittadini . 

Ma per far cessare qnest' abuso bisognereb- 
be che i Chirurghi denunziassero all' indeunhà che 
essi trovano nel prezzo dei rapporti, ed i corpi sono 
assai di rado disinteressati per consentire a dei sacri- 
fizi di questo genere. Bisognerebbe ancora che i 
Chirurghi i più ricchi, i più occupati potessero 
essere impegnati per un lóro particolare interesse ad 
incaricarsi di queste importanti funzioni , é per di- 
sgrazia la certezza di comprometterlo , ne li'allòn- 
tana perchè i rapporti son tassati a un prezzo trop- 
po basso (1). 

Si è credulo poter portare questa tassa un 
poco al di sotto di quelltf dèlie vacazioni dei Giu- 
dici } ma si converrà , almeno lo presumo , che 
questa tassa è insufficiente per impegnarvi i Chirur- 
ghi bene impiegati a incaricarsi dei rapporti se 
si voglia livellare Y indennità , che i ministri di 
giustizia hanno in questo caso il diritto di preten- 
dere , a quella che è dovuta ai Chirurghi in simil 
circostanza . I primi movendosi per redigere dei 
processi verbali non soffrono che il disagio e la fa- 
tica del Viaggio , i loro affari non pericolano ; 
il travaglio dell' indomani può riparare la perdita 

(i) V economìa, il di dui nome è in ogni bocca, ma cho 
la maggior parte degli uomini non praticano die a scapito 
itegli altri, aveva indotto un magistrato a fare il progetto 
di autorizzare i Giudici dei f 'ributtali inferiori ad incaricare 
il Chirurgo il piti vicino al luogo del delitto perforò, i rapporti. 
P v Gliene feci sentire l J inconveniente, edito luogo di presumera 
ld$ che le mie osservazioni hanno prodótto il loro effètto; ma 
quest* idea può nascere in altri. Io spero che se quest'opuscolo 
sarei pubblicato, la sua lettura potrà stornare, t' esecuzione di 
un simil progetto . 



Digitized by Google 



a52 

del tempo d' oggi , ed i loro interessi non sono 
compromessi . Le occupazioni dei secondi non sof- 
frono al contrario alcun ritardo, e le occasioni , che 
determinano a chiamare un chirurgo, sono di 
un' ordine si pressante , che nell' assenza di quel- 
lo , nel quale si ha più confi Jen za , si ricor- 
re ad un altro . Un Chirurgo assente non scio 
non trae profitto di ciò che V esercizio giorna- 
liero della sua Professione gli procura , ma perde 
ancora il prodotto di una malattia , che comincia) 
un vantaggio notabile può solo determinarlo ad as- 
sentarsi $ ed egli è forzato di farlo per un rapporto; 
da che le giornate a vii prezzo tassate saranno fre- 
quentemente al di sotto del loro assoluto valore, 
la probabilità di una perdita reale impedirà i Chi- 
ri.rghi bene occupati di accettare alcuna commis- 
sione di questa specie, ed il Giudice non potrà ob- 
bligarveli senza ingiustizia . 

I Chirurghi, lo sò, devono per umanità impie- 
gare gratuitamente. le loro cure in più occasioni, e 
sò egualmente, che non vene alcuno che non adem- 
pia spesso quest* obbligo per generosità; ma è que- 
sto il caso di esigere da loro un tal sacrifizio ? 

Le procedure si fauno o a spese del fisco, o dei 
Signori, o delle parli . Nessuna delle persone im- 
piegate renunzierà a degli onorar) proporzionati al 
loro travaglio; perchè il chirurgo sarà il solo obbli- 
gato a sacrificare i suoi interessi ? 

Non è dunque sorprendente, ed è naturale che 
nello stato in cui sono le cose, i Chirurghi bene im- 
piegatile conseguentemente i più istruiti, ipiù esperti 
non s* incarichino dei rapporti, e che questi atti im- 
portanti, sieno il più delle volte fatti da delle persone 
alle quali non si può accordare un intera confidenza. 

La mediocrità della tassa dei rapporti concorre 

e 
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dunque con la venalità dell' impieghi, dèi Medici, 
e Chirurghi del Governo, col V estinzione di alcuni 





£ 
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per autorizzare il sospetto d' incapacità in quelli, 
ai quali si confidano ordinariamente gli atti di una 
sì gran conseguenza, e da che la natura delle cir- 
costanze si oppone spessissimo alla cognizione della 
causa della morte che determina le ricerche, egli è 
evidente, che le precauzioni ordinate dalla legge 
sono insufficienti per assicurarsi contro il pericolo 
del pregiudizio dei 40. giorni . 

Noi abbiamo veduto che la possibilità delle 
morti impreviste senza causa violenta, quella di ve- 
dere delle semplici ferite seguitate dalla morte senza 
che esse fossero mortali per natura, e per Finfluenza 
delle circostanze assolutamente straniere a queste 
ferite, dovrebbero mettere in guardia contro questo 
pregiudizio. Tutto dunque si riunisce per stabilirne 
il periglio, e per determinarsi a proscriverlo . 

Si dirà che esso è utile alla ragione delle ri- 
cerche a cui obbliga, e che senza queste ricerche 
più delinquenti sfuggirebbero alle pene, che meri- 
tano i loro delitti ? ma esso può trascinare al pa- 
tibolo r uomo il più innocente, o almeno abban- 
donarlo a dei patimenti egualmente crudeli che la 
morte. Il timore di risparmiare un colpevole, può 
entrare in confronto con quello, di fare con igno- 
minia perire un innocente ? 

D' altronde questo pregiudizio giammai pone 
un delinquente al coperto della pubblica vendetta, 
se è necessario che il ferito muoja dentra i quaranta 
giorni scorsi dopo i colpi, che ha ricevuto ! Esso 
limita a questo spazio di tempo il pericolo delle fe- 
rite ; ma ve ne sono molte il di cui funesto effetto 
si prolunga molto al di là dei quarauta giorni . Il 
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pregiudizio che fissa questo termine al sospetto di 
omicidio, é dunque illusorio} il suo pericolo, sotto 
qualunque aspetto si consideri, è così evidente , che 
in un secolo così illuminato come il nostro sotto il 
Regno di un Principe il più benefico non è pos- 
sibile, die non si procuri di abiurarlo . 

Si vuol prevenire tutti gli abusi che si po- 
trebbero temere ? Vi è un mezzo semplice ma effi- 
cace, e che riunirebbe il vantaggio di scoprire i de- 
litti nascosti a quello di preveuire una disgrazia 
deplorabile più comune che non si pensa, quella 
d'essere sepolto vivo. 

Che una legge precisa ordini di sezionare tutti 
quelli che mojono } che il più sperimentato Ira i 
Chirurghi , assistito da un medico il più istruito 
sia incaricato di questa sezione : che siano Y uno , 
e l'altro obbligati con loro giuramento a denunziare 
ai Giudici i delitti , che avranno scoperti . Nessu- 
no sfuggirà alla vigilanza della parte pubblica . La 
certezza d'essere scoperti non mancherà di arrestare 
la mano di un gran numero di scelerati, e le oc- 
casioni di punire diverranno infinitamente più rare. 

Io non so credere che il timore di moltiplicare 
delle spese inevitabili formar possa un'ostacolo alla 
pubblicazioue di una legge di una si grande im- 
portanza ; ma se è possibile che esso faccia esilare 
-sarebbe facile di togliere quest' ostacolo . 

L'onore è in Francia una molla potente di cui 
il governo può disporre a suo piacere , che in que- 
sta occasione ponga tal molla in azione $ che la com- 
missione creata dalla legge che io propongo sia 
onorata dall'autentica testimonianza della pubblica 
confidenza ; che essa dia a quelli y che Y eserci- 
teranno la nobiltà a vita con tutti i suoi privilegi^ 
e si vedrà ben presto questa commissione ambizio- 
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samcnte desiderata dai più illuminati fra le persone 
dell'arte, per limitata che sia la retribuzione fis- 
sata alte funzioni, che ne formerebbero 1 incarico. 

Ciò che io propongo non può essere rigettato 
per smania di novità; gli uffizi ereditar) dei Medici 
e dei chirurghi del governo creati dall' Editto del 
i6y2. davano i medesimi privilegi. 

Ma se nella creazione di queste commissioni 
trasparissero degli abusi che io non prevedo} se l'ob- 
fcligo di aprire tutti i cadaveri sembrasse troppo e- 
steso non vi sarebbe che a limitare l'ordine della 
sezione di quelli , la di cui morte sarà stata impre- 
vista, o susseguita a delle ferite. Non vi sarebbe 
che d'autorizzare gli. uffiziali municipali a proporre 
per questa funzione quella persona dell'arte, che la 
stima pubblica pone al primo rango . Essa non è 
sempre il sigillo del più gran merito, ma ne sup- 
pone uno reale, e f errore in questo caso non può 
essere che poco considerabile . 

Nota dell' Autore . Io aveva redatta da lungo 
tempo questa memoria, quando lessi in no Giornale 
di medicina una lettera del Sig. Lallemand medico 
dello spedale di Calè, che ha per oggetto l'esposi- 
zione degli stabilimenti utili, fatti in questa città. 
Io ho veduto con molta soddisfazione , che quello 
di cui facevo sentire l'importanza era antichissimo. 
Altre vedute hanno condotto a formarlo . Egli dif- 
ferisce un poco da ciò che io propongo, ma avi ebbe 
i medesimi vantaggi, e desidero che un si bell'esem- 
pio faccia impressione • 
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MEMORIA 

SU I MEZZI DI RISARCIRE l/ INNOCENZA INGIUSTAMENTE 

accusata , o punita . 



rono i vizi . Appena si formarono le società che si svi- 
lupparono i delitti. La morale si sollevò contro i pri- 
mi, la giustizia si armò contro i secondi . Ma ohimè! 
quante leggi sono senza forza ove i costumi non 
hanno potere ! Quanti inconvenienti poi, e quan- 
ti mali non strascina dietro la giornaliera loro ese- 
cuzione ! Il maggiore di essi non è certamente il 
mantenimento dispendioso de' tribunali, de' magi- 
strati, dei littori . Qual' anima sensibile non ha 
dovuto gemere in vedere qualche volta la probità 
abbandonata dalla giustizia a pene , che non sono 
stabilite, che per il colpevole ! Questo male è to- 
talmente inevitabile. Prima di punire il reo, biso- 
gna , che la giustizia lo riconosca per tale ; E co- 
me sarà egli riconosciuto, se non viene accusato 
che da uomini, i quali possono errare o per de- 
bolezza , o per malvagità, e che per mancanza di 
discernimento, o di virtù confondono l'innocente 
col reo ? In Alene i soli parenti del reo morto, (i) 
avevano il diritto di accusare 1' omicida , e I* Areo- 



(1) Meursius de legibus L. i. Cop. 20. 
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pago non fu mai ingannato sulla persona dell'orni* 
cida medesimo. La ragione n' è chiara . L'accu- 
satore non avendo altr oggetto , che quello di cal- 
mare il suo dolore , e di vendicarsi dell' ingiuria 
personale , non aveva verun* interesse d' imputare 
la cagione de' suoi mali a chi non n' era Y autore . 
In Roma era permesso ad ogni cittadino di accu- 
sare un' altro; e su tal proposito Montesquieu asseri- 
sce, che ciò era secondo lo spirito della Repub- 
blica, per cui ogni cittadino pretende aver in sua 
mano tutti i diritti della patria, (i) ne verunin- 
conveniente se ne vide resultare in tutto il tem- 
po , che durò la Repubblica . Infatti qual vantaggio 
si avrebbe ricavato , abbandonando un'uomo da be- 
ne alla giustizia ? Le confiscazioni poi non aveva- 
no luogo, ed il favore dello stato non compravasi 
a questo prezzo. Ma quando lo stato ( che fino a 
quel punito non fù , clic la nazione ) si concentrò 
in un solo , e che quest' uomo divenuto cosa pub- 
blica , fu avaro, sospettoso, e crudele, comparve 
allora la moltitudine degli accusatori . Chiunque 
aveta gran vizi , e gran talenti , un' anima vile , ed 
uno spirito ambizioso , cercava un reo la di cui 
condanna piacesse al Principe . Era quella la strada 
per giugner agli onori, ed alla fortuna . Ben presto la 
virtù oltraggiata indegnamente popolò i deserti. Il 
T<ì\ere divenne rosso perii sangue delle persone da 
bene, e le casse della tirannia si riempirono con i ri- 
sparmi della frugalità. Questi atroci delitti, vero è che 
non si commisero mai sono i buoni Imperatori , e gli 
accusatori medesimi furono da loro puniti . Ma 
indennizzarono eglino poi gF individui delle famiglie 
delle perdite eh aveva lor cagionate un' ingiusta 

(i) Spirito delle Leggi Lib. 6. cap. 8. 

/ 
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accusa ? Nella lunga lista delle leggi che hanno fat- . 
to coatro i calunniatori , il mio spirito si ferma con 
•odisfazione sui mezzi che adoperano per intimo- 
rire questa razza orribile di uomini . Ma il mio 
cuore non trova da consolarsi per non vedere as- 
segnali dei risarcimenti alle vittime delle loro ca- 
lunnie. Io veggo delle pene decretate contro l'ac- 
cusatore iniquo, ma non trovo che sia stato sta bi- 
li to un premio all'accusato riconosciuto innocen- 
te . I codici criminali d Europa non sono esenti 
da questo rimprovero. Vi sono anco dei casi fre- 
quenti,io cui le nostre leggi sopra questo arti- 
colo sono meno conformi alla ragione e meno fa- 
vorevoli all' umanità di quello che fossero le leggi 
di Roma. Sotto f impero di questa , le accuse era- 
no pubbliche. Si facevano in piazza ed in senato, 
e questa pratica rispettata sino da quegli stessi 
Imperatori , (i) che furono l'obbrobrio del trono, 
e del genere umano , faceva noto il nome dell ac- 
cusatore egualmente , che quello dell' accusato. Que- 
sta istituzione produceva un' efletto ; ed è che l'ac- 
cusato conciliata che aveva la Mia assoluzione , ave- 
va contro iJ suo accusatore sempre da lui conosciu- 
to un ricorso, che la leg&e giammai gli nega\a . 
Tra noi all' opposto di rado 1' accusatore si fa co- 
noscere , e bene spesso non ve n'è alcuno . Abbiamo 
secondo il -parere del Sig. di Montesquieu , una legge 
ammirabile, ed è quella che vuole, che il Princi- 
pe a cui spetta di far eseguire le leggi , destini 
un' ufficiale ad ogni tribunale per procedere a suo 
nome contro tutti i delitti . Sia essa legge ammi- 

(1) NelF Istoria degli imperatori Nerone, e Domiziano 
si vedono i p ù famosi accusatori j> rtar senza vermi rossore 
molte loro accuse davanti il Senato . Cosstttianus Capito , He- 
gulus , Bcbius Messa, Metius Cava ce. 
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rabile o no, si fa il processo in tre maniere. Pri- 
mieramente una o molte persone che hanno diret- 
tamente interesse di portar querela contro gualche 
delitto, accusano il reo alia giustizia , e sforzano 
V uomo pubblico ad attaccarlo unicamente con loro . 

Questi particolari divengono allora parti civili} 
sono essi nel processo, 1' accusato gli conosce , e se 
è assoluto ottiene contro i medesimi la condanna 
d' ogni danno, spesa, ed interesse . Questa prima 
maniera di far processo, come si vede, poco si al- 
lontana dalla legislazione romana. L' accusatore è 
qui manifesto, e l'innocente, che riunisce in suo 
favore i suffragi della giustizia, è sicuro di otte- 
nere per mezzo della stessa sentenza il premio della 
sua innocenza. La seconda maniera dà all'accusato 
minor speranza, e minor ajuto. 

Il ministero pubblico si mostra solo questa 
volta, quantunque il suo zelo sia stato posto in a- 
zione dagl' istigatori, che per altro non sono pale- 
sati . Il loro nome scritto segretamente sul registro 
dell' uomo del Re, durante tutto il processo, è un 
mistero per 1' accusato, e non può saperlo, che dopo 
la pubblicazione della sua assoluzione . Allora la 
giustizia che sforza l'uomo pubblico a nominarglieli, 
lascia altresì a lui la libertà di riyolger coutressi 
un' azione particolare, e domandar loro il suo ri- 
sarcimento . Ma questa maniera è poco favorevole 
all'innocente} poiché lo mette nell'imbarazzo d'un 
secondo processo per liberarsi dagli orrori del pri- 
mo. Questo vizio della nostra giurisprudenza di- 
viene ancora orribile nella terza maniera. Essa è 
quella in cui senza parte civile , e senza accusato- 
le, il ministero pubblico procede ex officio con- 
tro un delitto che gli è denunziato dalla fama, op- 
pure che contesta l'esistenza avverata da un corpo di, 
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delitto come sarebbe il ritrovamento di un cadavere , 
che avesse segni di assassinio. In questo caso agi- 
sce egli solo allatto. Niuno nomina il reo, e le sole 
circostanze offrono loro le traccie per rilevarlo . Ma 
siccome non sono esse guide infallibili , può spesso 
succedere che l'innocente sia posto in fondo d'una 
prigione, e che vi languisca per anni intieri senza 
uscirne, che dopo aver fatto perdite tali da non 
poterne esser mai rindennizzato. 

Frattanto la più piccola indennità li vien ne- 
gata, e vedendo cadere le sue catene gli restano le 
cicatrici, pnrchè il procuratore generale non abbia 
commesso una di quelle evidenti infrazioni della 
legge di cui non vi sono esempj, mentre la legge 
stessa non accorda azione alcuna contro questo ac- 
cusatore privilegiato . Io so tutto quello che si al- 
lega per giustificare la nostra pratica . Si osserva 
che la salvezza del popolo essendo la legge supre- 
ma , il male particolare è sempre piccolissima cosa 
in paragone del bene generale; che il bene generale 
non si farebbe punto se la giustizia si astenesse dal 
condannare il reo per timore che in realtà non lo fòs- 
se; che le condizioni del ministero pubblico essendo 
forzate, e non volontarie, non si può ascrivere a delit- 
to a quello, che l'esercita, ili essersi ingannato cercan- 
do di adempirle e che il renderlo responsabile di una 
procedura condannata dal successo, ma dall'intenzio- 
ne giustificata, sarebbe la cosa stessa che scoraggirlo , 
rallentare la sua vigilanza, e lasciare un libero corso 
ai misfatti; che ¥ onore essendo la vera ricchezza 
del cittadino, la sentenza, che lo assolve gli resti- 
tuisce intieramente tutto ciò che il processo gli aveva 

£>tuto levare; che l'ispettore dei costumi, e dell'or* 
ne informando in favore, e contro, arreca all'ac- 
cusato più vantaggio, che danno, e che sarebbe fi- 



262 ' 

nalmente cosa ingiusta il punirlo per aver fatto un 
processo, che ha posto perfettamente in chiaro l'in- 
tegrità dell'accusato. Per quanto speciose sieno que- 
ste riflessioni, abbiamo dentro di noi un sentimento 
che giudica le leggi medesime, e che altamente ci 
dice: non è men vero che un cittadino ha sofferto, 
e che j>er diritto naturale è dovuto un indennizzazio- 
ne a chiunque ebbe un danno da' suoi simili. Cer- 
chiamo le prove, e per basare la questione ne' veri 
suoi termini osserviamo, che non si tratta già del 
caso in cui l'accusato ha una parte civile che si 
mostra, ne di quello in cui ha un accusatore che 
si nasconde; le leggi in queste due circostanze hanno 
provveduto al suo risarcimento . Si cerca di sapere 
quando avendo la società civile accusato uno de'suoi 
membri per mezzo del pubblico ministero, e che 
questo soccombe nella sua accusa, quale sia la ma- 
niera di risarcirlo riconosciuto poi che fosse inno* 
cente . 

Ecco ciò, che si domanda, ecco ciò che devesi 
discutere . O l'accusato è posto semplicemente' in li- 
bertà senza essere assoluto, ne condannato, o è di- 
chiarato innocente. 

Questa seconda supposizione si suddivide an- 
cora , poiché r innocenza dell' accusato può essere 
riconosciuta esso vivente, ovvero non manifestarsi 
che dopo la sua morte. 

Ecco le tre ipotesi sulle quali appoggerò la mia 
argomentazione. Sarò felice se adempiendo l'oggetto 
dell' amico dell' umanità, che lo propone, potrò con- 
cifiare colla severità delle leggi i diritti sacrosanti 
della natura . 
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L' accusato posto in libertà senza essere assoluto 

ne condannato. 

Sembra, che non vi dovrebbero essere che due 
maniere per fissare la sorte di un accusato. Pu- 
nir/o o assolverlo . Se le prove convincono, deve 
subire d gastigo, ma se non fossero sufficienti si 
dovrebbe pronunziare la sentenza di assoluzione . 
Delitto non provato è come non esistente avanti 
agli occhi della giustizia. 

Ha essa però creduto in certe occasioni , che 
le testimonianze senza esser sufficienti a formar pro- 
ve, fossero atte a lasciare dei sospetti . Non erano 
bastevoli per punire, nè per assolvere ; e vi era 
troppo poco per assolvere. Tremando allora per il 
dubbio di restituire un reo alla società, o di abban- 
donar un innocente al supplizio ha immaginato le 
formule , che ordinano, il pia ampia nent^ infor- 
mata, o pronunciano il fuori, che è quanto dire 
ne condannato, ne assoluto . 

Noi troviamo queste formule tra le usanze di 

3 nei Romani, che senza trasmetterci le loro massime 
i governo, ci hanno trasmesso, non si sa perchè 
i loro principi, e le loro regole di diritto . il Sig. 
Terrasson nella sua Istoria delta giurisprudenza ro- 
mana osserva, che i giudici ai quali spettava di dar 
sentenza sul destino di un accusato, andavano verso 
un' urna in cui ognuno di loro gettava uno dei tre 
scrutinj, che il Pretore gli aveva dati. Quelli che 
davano il loro parere, perchè 1' accusato fosse asso~ 
luto, gettavano lo scrutinio segnalo colla ettera A. cioè 
Absolvo . Quelli, che opinavano per la condanna 
gittavano lo scrutinio in cui era scritta la lettera 
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C. vale a dire condemno'^ e quelli poi eh' erano in 
dubbio, e che non vedevano abbastanza chiaro nell'af- 
fare gettavano lo scrutinio contenente le due lettere 
N. L. che significano non liquet . 

Quest'ultima formula restituiva 1' accusato alla 
sua famiglia , ed ai suoi simili, ma non lo restituiva 
tanto puro , quanto la formula dell'assoluzione . Fa- 
ceva credere ch'era stato sottratto al gastigo, più 
dalla debolezza delle prove del srto delitto , che 
dalla testimonianza della sua integrità . 

Tra noi però l'accusalo, che la giustizia span- 
da in libertà nè condannato, ne accusato , non soc- 
combe sotto il peso della pena , ma resta sotto 
quello del sospetto. E' chiuso ad esso l'adito agl'im- 
pieghi civili, e militari ; ed un corpo arrossirebbe 
di contarlo fra i suoi membri. Non avvi donna, che 
lo accetti per marito, e senza che alcuno abbia di- 
ritto di trattarlo da reo tutti hanno la libertà di 
crederlo colpevole . 

Bisogna convenire, che in un paese dove do- 
mina molto r opinione, e dove sembra , che non si 
viva se non per essa , una simile esistenza diviene 
pesantissima . 

Molti uomini compassionevoli hanno bramato, 
che si cancellasse questa formula fra quelle della 
nostra giurisprudenza , non vedendovi nel tristo 
oggetto di questa maniera di sentenziare , se non 
tu 1 ente equivoco , rispetto al quale la società non 
può prendere un partilo certo . Il fuggirlo come 
reo , sarebbe forse 1' oltraggiar Y innocenza . L' ac- 
coglierlo come un individuo senza macchia si ac- 
carezzerebbe forse uno scellerato . Essi esclamano: 
perchè lasciar le nostre idee tanto incerte? sopra che 
mai si determinerà 1' opinion generale , se la giu- 
stizia sdegua di dirigerla ? Nel dubbio perchè te- 
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me di dichiararlo innocente ? Fosse egli anco reo, 
essa Io sforzerebbe cosi a divenir galantuomo , o 
per esser consapevole del pericolo , che avrebbe 
corso nella sua prima accusa , o per timore di 
quello che gli farebbe correre una nuova accusa . 
Un seminnocente, soggiungo!) essi , ed un semireo 
sono mostri neh" ordine del diritto naturale , che 
considera come non accaduto tutto ciò che non è 
chiaramente stabilito, e vuole che colui, che non 
fu convinto del delitto, sia riputalo non averlo 
punto commesso . Egli solo dettala a Cujazio quelle 
parole sommamente sensate dove non c* è piena 
verità , c* e intiera falsità . ISelV ìstesso modo : 
dove non vi è un corpo di prave ben completo ^ 
vi è una mancanza ben completa di prove (1) 

Non mi appartiene di apprezzar qui il merito 
di queste osservazioni svilupparle, ne rispondervi . 

10 devo solamente osservare, che un'accusato il 
quale vede romper le sue catene senza altra parola 
della sua giustificazione, che il fuori, senza esser 
condannato, ne assoluto, non può aver diritto alla 
più piccola indennizzazione . Questo è comprovato 
dalla cosa medesima. Non è dichiarato innocente, 
che per metà, seppur conviene una tale^ espressione, 
e Ja ricompensa della virtù non è dovuta, se non 
a quello in cui essa risplende senza alcuna macchia . 
Qui gli effetti del diritto naturale sono subordinati 
alle decisioni del diritto civile , poiché vi ha un 
bel dire sostenendo , che non vi può essere secondo 

11 diritto della natura niun semireo . Questo stesso 
diritto naturale all'opposto vuole che l'innocenza sia 
verificata , e manifestala prima di decretarli un 
premio , che un minimo sospetto rende ingiusto . 

(i) Quod non est piena veritas, est piena faJsitas. Sic 
quod non est piena proòatio, piane nulla est proòatio. Ad 
ìeg. Jul. Cod. majest. 

34 
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§. II. 

Zi' innocenza dell accusalo riconosciuta lui 

vivente . 

Felice è la Legislazione dove 1' accasato non 
ha da pretendere alcun risarcimento, quando la 
giustizia non gli ha dato pene! Tale fu la sorte 
del Cittadino ne' bei giorni di RomaVjuvano era 
egli accusato innanzi ai depositar) delle leggi, men- 
tre non era perciò imprigionato. 

Libero come l'aria , eh' egli respirava , comi- 
nuava nel)' amministrazione de' propri affari , go- 
deva gli amplessi della sua sposa , le carezze dei 
figli e la stima de suoi conciliatimi : la condanna 
sola lo toglieva alla società . 

Ma noi sino dal primo passo della procedura 
criminale lo strappiamo dal suo lavoro, dalla sua 
casa , dalla sua famiglia, dalla pubblica opinione . 
Lo sacrifichiamo ad una specie di morte civile , e 

10 castighiamo in tal modo prima di averlo giu- 
dicato . Io non nego, che non sia qualche volta 

Erudenza l'assicurarsi dell'accusato, e torgli la li- 
erta di cui non farebbe uso che per sottrarsi al 
supplizio . Ma abbisognerebbe per lo meno , che 

11 luogo in cui fosse detenuto non fosse una pri- 
gione . Sarebbe convenevole , eh' egli potesse entrar- 
vi senza spavento, ed uscirne senza disonore, (i) 
Lo stesso luogo , come disse saggiamente la Semi- 

(i) Vedasi l'eccellente istruzione data dall'imperatrice 
Caterina per la ri forni a del Codice di Bussi a all'articolo X. 
iSura. 161. Se le massime che in esso racchiudonsi divenis- 
sero il fondamento di tutti i Codici Criminali , si potrebbe 
ali ra veramente asserire, che l'Umanità, e la Giustizia si 
sono abbracciate. 
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ramicle del Nord , non deve servire a tenere in sicu- 
rezza un* uomo accusato con qualche verisimiglianza 
di delitto , un altro convinto , e finalmente un terzo 
contro cui fu pronunziata sentenza . Per il semplice 
accusato, soggingne quella gran Principessa, non 
dovrebbe esservi , che arresto , fino a tanto che 
non si avesse sicurezza della sua colpa , o della 
sua innocenza , e durante tale arresto deve trattarsi 
con bontà, e trattenerlo il meno tempo , che fosse 
possibile. 

Questi arresti sono presso di noi una prigione 
austera, una segrete, e durano più anni, cosicché 
1' accusato che n' esce ben giustificato, ha provato 
nulla dimeno incomodi, privazioni , e disgrazie su- 
periori di molto alle pene che soffre altrove un 
reo. Chi lo indennizzerà? Chi gli renderà l'onore 
che la prigionìa gli ha fatto perdere ? chi ripare- 
rà il disordine , che questa carcerazione ha posto 
ne' suoi affari ? Quanto al suo onore voglio crederlo 
perfettamente ristabilito dalla sentenza d'assolu- 
zione . Rientrando nella società non ha da temere 
di attirarsi 1' obbrobrio , e l' insulto della medesima. 
Si veggia Luxemburgò uscir puro dopo quindici 
mesi di carcere da un' accusa di avvelenamento , 
Non lascia perciò d'esser collocato dal suo re alla 
lesta delle armate rispettato dal Cittadino, riverito 
dal soldato, e temuto dal nemico. Il decreto di 
Nancy non rese egli nella generale stima al celebre 
e sventurato Bellegarde tuttociò che molti anni 
d' una penosa prigionìa avevano potuto fargli per- 
dere ? E la legione che marciò sotto i suoi ordini 
diminuì forse la venerazione al suo capo per essere 
stato così oppresso? 

Questo è anco merito del carattere compassio- 
nevole, e generoso del Francese . Una persecuzione 
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ingiustamente sofferta, rende l' individuo più ri- 
spettabile agli occhi della nazione . Chi di noi tea 
i grandi , ed il popolo può contemplare senza una 
specie di tenerezza , e di rispetto Sirven e la sua 
deplorabile famiglia ? Ben lungi dal torcere da essi 
i nostri sguardi , dal fuggirli come oggetti di per-r 
secuzione, il cuore si commove nel vederli. 

Ricevono essi dalle loro disgrazie una specie 
di consacrazione (j) che gli distingue sotto un pun- 
to di vista più interessante , e ben tosto i nostri 
sguardi cercano di fare obliar loro V errore della 
giustizia . Perchè dando un nuovo grado a onesto 
sentimento non si procurerà adessi nella pubblica 
considerazione la consolazione più dolce alle loro 
pene segrete ? un braccio di nastro rosso, o tur- 
chino ha molto valore fra noi, ed il cuore è sem- 
pre contento quando la vanità è sodisfatta. Deco- 
riamo adunque lo sventurato , che fuggì ai cplpi 
della Giustizia con un distintivo, che altamente 
esclami „ foro che esce dai crogiuolo non è tanto 
pum auanto ìa sua condotta „ Chi non lo ve- 
drebbe con piacere ornato di un nastro bianco da 
cui pendesse una croce o medaglia che rappresen- 
tasse da una parte una linea ron queste parole : 
^innocenza riconosciuta, e dall'altra una corona 
formata di due rami di palma , che racchiudesse la 
data della sentenza d' assoluzione? Simili distinzioni 
produrrebbero un grand* effetto , nell'atto, che co- 
stano assai poco , e che lusingano tanto . Una croce 

* • l_ 1 1 1*** 
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bliche. Darebbe essa loro luogo e ingresso ai tea- 



(i) Sono note a tutti quelle parole del Poeta. JRes est 
sacra miscr. 
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tri , dove la loro storia molto più commovente dei 
racconti favolosi con cui la scena diverte un popolo 
avido di emozioni anounzierebbe altamente, che 
se vi sono gastighi per i delitti, vi sono anco delle 
ricompense per la virtù . Figuriamoci Bourdonnaje 
dopo tre anni e mezzo d' inquisizione la più rigo- 
rosa messo fuori dalla Bastiglia do\e gli era stata 
negata la permissione di irederè la stessa sua moglie* 
ed i suoi figli . Rappresentiamocelo nel momento, 
che arriva al teatro francese decorato di quel nastro 
bianco, o turchino divenuto protettore della pro- 
pria innocenza e supponiamo esseni al suo fian- 
co ornato dal suo gran cordou rosso il Dupleix , 
che sarebbe forse suo eguale » se non ne fosse stato 
il rivale, ed il nemico. Per chi sarebbero stati gli 
applausi ? Chi dei due avrebbe eccitato nel Y adunan- 
za la sensazione più dolce , e la più viva ? Bisogne- 
rebbe non conoscer punto il carattere francese per 
domandarlo . Il difensore di Pondichéry avrebbe 
ceduto ar difensore di Madras , per essere stato 
appunto ìtpiesto la vittima dell' invidiai c(>) 

i A questi applausi lusinghevoli, ma sterili fa- 
rei succedere dei vantaggi reali . 'Per l' uomo di 
una condizione piuttosto elevata , consisterebbero 
essi neh" assicurare esclusivamente, tanto a lui mede- 
simo quanto ai suoi figli le grazie che distribuisce 

** (1) Per premio dei servigi pih segnalati ii 'vincitore di 
Madras airivato a Parigi fu postò nella Basti glia Jotc re- 
stò tre aimi e mezzo. Gli fu negatala perniassi one, di vedere 
sua moglie* ed i suoi figli ...jP unito crudelmente sul solo so- 
spetto , fu assalito nella prigione da una malattia mortale , 
ma prima che questa persecuzione termirtasse 1 fa di lui vita, fi* 
dichiarato innocente . Si dubita se in questo stato fosse una 
consolazione, o un dolore di più l'esser giustificato si tardi, * 
sì inutilmente . La sua famiglia non ebbe dalla corte veruna 
ricompensa . Il pubblico gliene dm'a una chiamandolo il a en* 
dicatore della Francia, e la vittima dell' invidia , A, 
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la corte , e che senza giammai impoverire il governo 
T onorano sempre quando sono beh dispensate : dei 
posti a S. Ciro, alfa scuola militare , un beneplacito 
per una carie» icon dispensa dei diritti di sigillo, 
e del marco (Toro, «ma commissione d' importanza, 
un nuovo grado nel servigio ee. 
*■ * .Riguardo all' uomo ordinario questi vantaggi 
consisterebbero in dispensare; dalle spese della ma- 
tricola tanto lui 1 che i suoi figli, i quali abbraccias- 
sero una qualche professione . Darei loro anco di- 
ritto sopra ogni altro alle borse dei Collegi da es- 
sere ammessi alle scuole veterinarie, alla nomina 
delle cariche municipali ^ ma sopratutto in una e- 
«enzione generale di tutti i pesi personali, e reali 
e da ogni' sorte d'imposftioni di qualunque natu- 
ra possano 'essere. Vorrei ancora^ che! ària tale im* 
munitàikui dorasse solamente quanto la vita delFin- 
nocente gif&rifieàto, ma che si estendesse alla vita 
del primo de' suoi 'figli , e che dna piastra di me- 
tallo ne ■manifestasse' sulla porta della sua abita/ione 
Ja concessione^ ed i motivi . E' Vero, che questa 
esenzione formerà» *»ri sópra eariiro per il comune, 
«la 'considerandocene va distribnito sopra una 
moì ut udì ne di 'abitami', non potrebbe essere one- 
roso a cJaS( hcdun di loro . Il comune non avrebbe 
fondamente di lagnarsi y mentre iì solo suo interesse 
ha sollecitato iUfH#cesso\, ihe. ha. scarto, l'innocen- 
te. Per al irò o8n prendo benissimo che l'esenzioni so» 
lo noh )() TTsardM^rro basta rrèeraente , e la mia idea 
sièdi cercare per esso uri altro mezzo per darli un 
accanato conpeuso. Sarà egli nel prodotto delle 
confische, che si decretano in materia criminale? 
tJn autore rispettabrle lo ha peiisato, (1) ed io 

* .i &fc»£t0 tulle rifar ma da farsi nella legislazione cri- 
minale dei K vi zumi r ni* ri ' > , «v. j •. . 
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convengo , che niuno ha maggior diritto di cuo- 
prirsi delle spoglie del vero colpevole , di quello che 
ha lo sventurato, che fu male a proposito con lui 
confuso. Eppure per due ragioni io ritrovo anco 
questa risorsa assai leggiera . La prima perchè le 
confische non si praticano in tutte le nostre Pro- 
vincie . La seconda perchè essendo la maggior parte 
de' malfattori senza beni proprj e per I ordinario 
senza domicilio non lasciano veruna eredità. L' uo* 
mo ricco , è vizioso; ma P indigenza è quella , che 
conduce quasi sempre al delitto . Da ciò deriva , che 
nei beui lasciati dal reo si trova di rado da pagare 
le spese del processo . Come dunque vi si troverebbe 
una confisca abbondante ? ma siami permesso il 
riflettere ; perchè mai confiscare ? Io ho sempre ceiv 
calo, senza trovarla mai, la ragione di quell'as- 
sioma assurdo egualmente che ingiusto : chi confis- 
ca il corpo , confisca i beni . Ai particolari ,e non 
allo stato ha solamente il reo cagionato del danno. 
Con qual diritto dunque per riparare questo torto 
privato si trasportano lutti i suoi beni nelle mani 
del Capo dello stato? non paga egli col suo corpo 
nel gastigo che soffre, ciò di cui può esser debi- 
tore al pubblico ? per qual titolo dunque farglielo 
pagare anco coi suoi beni? Non è forse; ima cosa 
orrihile sopra tutto il ridurre una moglie e figli a 
morir di fame, perchè un uomo, che loro appar- 
teneva è morto sopra un patibolo? Se in questi 
casi esige la società del denaro vi supplisca una 
grossa ammenda . Ma le confische rovinano , perchè 
lasciano alla società stessa due o tre mendicanti da 
mantenere . Non confischiamo dunque \ e togliendo 
la vita al padre, non togliamo il pane ai figli. 
Non conserviamo nelle materie criminali altra con- 
danna in denaro , che quella dell' ammenda . 
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- Per supplire al suo scarso prodótto,' ecco ciò 
che io propongo . Importa al pubblico, ed ai par- 
ticolari che i proressi non si eternino. Per questo 
fine ha il legislatore introdotto quella ammenda che 
si chiama della folle appellazione vale a dire che 
ha sottoposto ad una pena pecunaria il litigante 
ostinato che ricusando d'acquietarsi alla sentenza 
di prima istanza, strascina spesso fuor di proposito 
il suo avversario innanzi il giudice superiore . Se 
egli soccombe è condannato ad una ammenda di 
dodici lire . 

Questa somma poteva esser anticamente consi- 
derabile, ma presentemeute è troppo scarsa . Da ciò 
proviene che i Tribunali supremi debbono pronun- 
ziare ogni giorno sentenze sopra una si gran quan- 
tità d' appellazioni, ed il prodotto di tali ammende 
forma un oggetto importante alle casse del Sovrano. 
Non è mia intenzione per altro il cercare una ri- 
forma. Vorrei soccorrere gV infelici, senza impove- 
rire il Principe. Fortunatamente senza portar lesione 
alle sue entrate, si può fare un doppio bene . Non 
si tratta se non di portare rammenda della folle 
appellazione a lire ventiquattro in vece di dodici. 
Così facendo sarà meglio adempito Y oggetto del 
Legislatore, perchè il freno che ha destinato per 
impedire le vessazioni, diverrà più forte, e con ciò 
si procurerà maggiori mezzi di rimediare ai falli 
de' ministri della legge . 

Mi si permetta a questo proposito un calcolo 
facile da farsi . La giustizia che si chiama ordinaria 
conta in Francia tredici parlamenti, e due consigli 
sovrani . Prendendo ora un termine medio tra le 
giurisdizioni che sono sommamente estese, e tra 
quelle che sono meno, ognuna di queste compagnie 
pronunzia annualmente 600. sentenze in materia 
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cf afpellazione sia in udienza, o sia in processo per. 
iscritto, lo che da una somma annuale di 9000. 
Luigi . Io suppungo che non sia che la metà in cui 
cada la condanna di folle appellazione, ed ecco e- 
spressa mente 45oo. Luigi d' annue ammende : an> 
mende la di cui riscossione è bene assicurata, meo* 
tre ai pagano tutte prima della sentenza. Las< iando 
presentemente al governo il prodotto di dodici lire 
che gode nello stato attuale delle cose, le altre lire 
dodici che deriverebbero dall' aumento che io pror 
pongo, somu»i Distrerebbero ogni anno una somma 
di lire 54000. e sì accrescerebbe vie più, volendovi 
a §6 mn g ere l e ammewJe che pronunziano nello stesso 
caso le camere dei Comi, ed i tribunali degli ajutL 
Un' altro mezzo ancora farebbe crescere questa ren^- 
dita . Si spediscono tutti gli anni molte lettere di 
grazia, di abolizione di delitto, e di commutazione 
di pena; quelli che le otteugono sono tanti rei, che 
scansano fortunatamente la vendetta pubblica. Se si 
sottraggono al castigo, egli è perchè il Monarca i 
meno severo della legge, ma le lettere che attestano 
il benefizio sono soggette ad un diritto . EbLene 
ponetele ad un prezzo molto maggiore, e questo 
denaro dato dai veri colpevoli divenga la risorsa 
dei colpevoli supposti . 

Resta da esaminare se i fondi potranno bastare. 
Sì, senza dubbio . Se non vi fossero di certo che 
60000 franchi per anno sarebbero a sufficienza. Non 
dissimuliamo punto i falli della giustizia, ma non 
esageriamo nemmeuo i suoi torti. Un giudice di 
villaggio può esser ignorante o appassionato . I ma- 
gistrati supremi, che rivedono la sua sentenza non 
sono nè 1' uno, nè Y altro . 

È vero che non è loro dato d' esser infallibili 
poiché sono uomini, ma non saranno giammai iui- 
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qui, per non aver ragione alcuna di esserlou Ses'in- 
gannano sarà sempre a buon fine. Quale interesse 
poteva avere il parlamento di Parigi di condannare 
a morte un Generale più inconsiderato chi colpe- 
vole ? Quale interesse aveva l'altro di Tolosa di 
mandar sulla ruota un padre di famiglia innocente? 
Lo zelo dello stato ingannò Tu no} lo zelo della re- 
ligione fece l'altro traviare. Questi casi per altro 
sono rari. Allora quando l'ingiustizia non na*ce 
da ignoranza o da malvagità, non sono mai fre- 
quenti . In una generazione, in un secolo si contano 
appena alcuni esempj di questo fausto traviamento 
della magistratura . È però ver* che sarebbe anche 
troppo una sola vittima inonesto genere. Ma final- 
mente questi casi deplorabili non si ripetono in tutti 
gli anni, nè in tutte le giurisdizioni, quando il solo 

5»rodotto dell'ammenda renderà ogn' anno 60000. 
ranchi . Io sono dunque autorizzato a conchiudere 
che il fondo basterà sempre per riparare i falli della 
giustizia riguardo ad alcuni innocenti. 

Ma io sento l'umanità eh' esclama : e le la- 
grime che hanno tanto spesso bagnata la pietra che 
serviva loro di letto ? Ed i sospiri che favevano re- 
plicatamele risuonare le volte delle loro prigioni 
come saranno compensati ? Nel seno del Padre 
delle misericordie, risponderò, mentre non conosco 

Cenza alcuna sulla terra che sia in stato d'olTrir 
) un' adequato risarcimento. Non bisogna esiger 
dalla società, se non ciò ch'essa può dare. Sinché 
non vien tolta .l'esistenza, non vi sono agli occhj 
suoi se non due-generi di perdite , quella dei beni, 
* quella dell'onore. Subito che con la considerazio- 
ne cancella essa la vergogna subito che col danaro 
ha ristabilito la fortuna , ed in una parola ha adem- 
pito alle cose tutte eh' erano in suo potere , ha sup- 



1 



Digitized by Google 



2j5 

pi ito a tutti i suoi doveri . Oh Dio ! perchè non 
può là società far miracoli ! Farebbe quello di ren- 
dere agl'innocenti la vita che la giustizia ha loro tol- 
ta, e impiegherebbe umor il suo favore per conso- 
lare almeno i loro figli infelici L 

. $. III. • 

L'innocenza dell accusato riconosciuta dopo la 

. j sua morte. 

È nota l' istoria di Upiel giudice che aveva 
mancato al suo uilizio , e che un re di Persia fece 
scorticare vivo, e fece coprire colla; di lui pelle il 
banco che serviva di sedile ai ministri della giu- 
stizia . Certamente se quésto* ufficiale avesse man- 
dato volontariamente alla morte degl'innocenti, non. 
ti sarebbe supplizio di cui non fosse meritevole, é 
T esempio dato sulla sua persona non fù niente ec- 
cessivo . Un' eguale abuso non . v' è da temersi tra 
boi v I giudici che compongono i Tribunali supremi 
sono troppo superiori ai viti motivi, che conducono 
al delitto. Io:lo ripeterò cento volte, s' ingannano 
ossi, ma non prevaricano. Punirli delle conseguen- 
ze d'un' errore, serèbbe Io stesso che punirli d'es- 
ser uomini. Non- domandate contò .dei loro tor- 
ti , che alla Società. Confidando) agli uomini la cu- 
ra di far eseguire le sue leggi, élla stessa si è ob- 
bligata alla loro fragilità . Dalla medesima ancora 
deve^ esigersi la «riparazione de' falli che sono an- 
nessi alT umana condizione. Ma qual riparazione mai 
farà obliare ai figli l'autore della loro esistenza? 
1 Se voi pensate che ve ne sia una giammai 
tra gli teneri abbracciamenti d' un padre, il vostro 
cuore non ha palpitato nei proprio seno , le vostre 
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lacrime non hanno bagnato le Bue gnancie, lana* 

tura dandovi delle viscere di bronzo, avrebbe do- 
vuto farvi nascere tra quei barbari che tassavano 
d'una tal somma il brando, l'occhio, e la vita 
d' uno de' suoi simili . Senza cercare dunque un 
risarcimento che non è possibile di verificare , pro- 
curiamo di addolcire a «uegP infelici nel miglior mo- 
do possibile il loro dolore , e le triste loro conse- 
guenze . 

Io non parlo più dell' onore . La sentenza di 
riabilitazione lo rende libero in tutta la sua esten- 
sione . Cancella essai dall' opinione ogn' idea d' in- 
famia, e 6e resta ancora T immaginazione del sup- 
plizio » è soltanto per disporre i cuori alla compas- 
sione. I nostri padri non avrebbero arrossito di 
rimproverare ai figli di Lebrnn la morte che prò* 
vò fra i tormenti della tortura ^ supplizio ingiusto, 
inutile e barbaro, di cui un Re umano abolì l'uso 
che deturpa la nostra legislazione. Non fecero essi 
applauso a quel Consigliere del Parlamento di Pa- 
rigi con bidente trasporto per avere sposato la 
figlia delio sventurato «FAnglade che i suoi com- 
pagni ed egli forse avevano mandato a morire sulle 
•galere? Egli pagava il debito della ©azione ren- 
dendo alla figlia uno staro che la giustizia nazkh- 
naie a\ èva tolto al di lei padre. Il governo stes- 
so non lo pacherebbe, accordando ai figli la no- 
biltà , se la condizione dei -padri non oe frappo- 
nesse ostacoli troppo grandi? Il figlio di quello 
«he la Società assassina ingiustamente colla spada 
della legge, lo merita ugualmente che il figlio di 
quello ch'essa uccide colto spada del nemico. I 
padri loro non muojono tutti due per essa? Il 
supplizio medesimo del secondo, eccitandone i suoi 
dispiaceri ed i suoi rimorsi, non sollecita for*e le 
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sue ricompènse con maggior forza? Di tutte le isti- 
tuzioni sociali onesta sarebbe la più acconcia a 
cancellare dalla fronte de* figli l'ignominia, che la 
mano del carnefice impresse loro nella persona del 
proprio padre. 

Ma che parlo io d* ignominia ? Dopo la sen- 
tenza di giustificazione, essa non sussiste più. 
Ciò che ora interessa è V indicare il genere di risar- 
cimento pecuniario che più conviene, alla vedova , 
ed ai figli . Io non trovo che una maniera di de- 
terminarli, cioè di far per essi tutto quello, che 
avrebbe potuto fare il padre o lo sposo de' quali 
piangono la morie. Davano essi loro del pane? 
avrebbero potuto lasciar loro dei beni? Bisogna as- 
sicurare ai medesimi l'uria e 1 altra cosa. Spesso la 
compassione pubblica se ne incaricò , e la compas- 
sione universale diventò il loro patrimonio. Une 
raccolta fatta alla Corte per la giovinetta d' Anglade 
lo procurò più di cento mila lire . Le persone più 
distinte della nazione, e dell' Europa hanno avuto 
un egual premura di mostrare la loro liberalità 
verso i Sirven, ed i Calas. Ma questi vantaggi 
possono mancare, e poi sarebbe cosa vergognosa 
per un Governo di non pagare egli il debito dellò 
Stato. Una grossa pensione fatta alla vedova sulle 
-casse delle ammende molto bene scioglierebbe l'ob- 
bligo suo verso di essa. 

Per quello concerne ai figli , egli solo deve 
incaricarsene. Se sono giovani, procurerà loro una 
buona educazione ai Collegj o nelle case religio- 
se, i di cui posti sono a libera sua disposizione» 
Se sono vicini all'età di stabilirsi, © se vi saran- 
no già pervenuti, farà ad essi uno stabilimento 
proporzionato al posto che aveva il loro padre» 
Se U padre viveva io una classe inferiore, le 
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greterie, le J finanze, le amministrazioni, le impre- 
se, aprono loro iti una parola la via di guadagna- 4 
re. La protezione iè quella che distribuisce questi 
impieghi. Basterà per assicurarli ad essi che i 
capi dell'amministrazione dicano una parola. Que-j 
sti stabilimenti* serviranno inoltre a provvedere le 
giovinette che li porteranno in dote alli cittadini 
onesti de'quali diverranno spose. ' . V ' 

Potrebbe però » succedete che la prima edu- 
cazione de' fanciulli non permettesse loro d'occu- 
pare questi posti. Altri , vantaggi in questi casi 
sono offerti. La ca»sa dei risarcimenti destinerà 
uno in una bottega fornita d'istrume ut i conforme 
«Ila professione ch'egli avrà iutrapresa. All'altro 
somministrerà i mezzi di far un commercio van- 
taggioso. Comprerà per un terzo una possessione 
che- consista in ; prati, rampi e > vigne, sommini- 
strandogli bestiame, concimi, ed aratri. Io non 
faccio che indicare queste; minute particolarità, ma 
tutte non sono da prevedersi, e dipenderanno dai 
tempi, le -dalle, circostanze Osserverò solamente 
che un ri sa n-hne nto di cjueStà natura accompagnalo 
da una somma di sòldo, qualunque essa siasi , va- 
le molto: piùr d' un risarcimento che fosse lutto pe- 
cuniario, f rlii i;M I » . . 

Lò Stato nel 1764, diede i5oo. Hre alla ve- 
dova ed ai figli del contadino Debeaux (1) mor» 

( (1) L' istoria di Claudio Debeaux fu orribile . Era egli 
Un abitante del villaggio della Badia Roland nel Delfina- 
fo . Fu accusato d J aver ucciso suo zio . Giudicato dal Par- 
lamento di Grenoble fu condaimato ad essere squartato con 
Sentenza del 6. , Alaggio 17 $6. Restò ai -ruotato il giorno se- 
guente, sebbene lo sventurato non \cessavti di protestare che. 
non era reo . Gio. Battista Sibourg mandato alla morte 
dalla Commissione di Valenza li styi febbràio 1770. con- 
fessò nella torttùà d'esser* stato lui timore dell' as sassi- 
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lo sulla ruota protestando la sua innocenza, ma 
questa io fatti non fù riconosciuta che sedici an- 
ni dopo. Questa somma non poteva sollevarla che 
per un momento dal seno della miseria , e farla 
poi ricadere jx>co tempo dopo. Il denaro si dis- 
sipa ben presto in mano di gente non accostu- 
mata a conoscerne il prezzo. Per sollevare mi 
qualche momento dei miserabili, se ne fanno de- 

Ìl'i'ifingardi per tutto il tempo della loro vita, 
fna fattoria, una bottega, un fondo di commer- 
cio risarciscono assai meglio questi sventurati, e 
conservano alla società degli uomini laboriosi. Un 
altro risarcimento sarebbe riservato ai figli il di 
cui padre fosse vissuto nobilmente. Lo stato con 
-maggior facilità può ancora collocarli nella strada 
delle armi, come lo ha praticato col giovane Lal- 
ly; nel clero, nelle alte finanze, e nella Magistra- 
tura medesima, dando loro alcuna di quelle ca- 
riche che ogn anno divengono vacanti. 

L'Istoria della China riferisce, che avendo un 
Mandarino Tartaro fatto morire giovine senza al- 
cuna giusta ragione , il padre andò tutto piangente 
a lagnarsi colf Imperatore Kang-Hi. Questo Prin- 
cipe chiamò alla sua presenza il Mandarino, ed 
avendolo convinto, gli fece sull'istante tagliar la 
testa. Dopo l'esecuzione si voltò verso il vecchio, 
e per risarcirvi, gli disse, vi dò l'impiego del reo 

% * • p * 

nio che aveva fatto morire Debeau v sulla ruota . La Sen- 
tenza di Grenoble fu subito cassata} l'affare rimesso a To- 
losa, e l'innocenza di Claudio pienamente riconosciutagli 
Re diede una gratificazione di 1 5oo. lire alla vedova , ed 
™ figli • Il Parlamento di Tolosa aggiudicò loro un risarci- 
mento di lire 3ooo. contro un particolare che per motivi 
del più vile interesse , si era opposto alla Sentenza di ria* 
bilitazione ch'essi sollecitavano . 
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eh* è stato ptinito. Conducetevi con maggior mo* 
derazione di lui, e l'esempio v'insegni a non far 
cosa che possa mettervi al caso di rendervi un si-* 
mile modello. Poteva temersi mai che un posto 
di Consigliere al Parlamento di Tolosa fosse sta- 
lo un risarcimento troppo grande per il figlio di 
Callas? Che diventar potesse un cattivo giudice 
che la vita dell' innocente avesse corso pericolo 
tra le sne mani? Sono di parere anzi che la pre- 
senza di cotesto giovine sedente tra i giudici di 
suo padre, sarebbe stata per la magistratura in- 
tiera la più eloqueute lezione. 

È vero che per sostenere questo grado avrei** 
be abbisognato un'assegnamento considerabile sul- 
la cassa dei risarcimenti. Ma vi sarebbe un'altro 
ripiego, cioè affittare, impegnare a quest'orfane 
famiglie divenute tali per colpa della giustizia , al- 
cune terre, del dominio. Egli non perderebbe co- 
sa alcuna. Le terre sarebbero sempre inalienabili, 
e in disposizione della Corona nel caso che la fa- 
miglia si estinguesse. Il Re medesimo non corre- 
rebbe verun rischio, perchè i suoi Dominj sono 
già sempre dati a censo, o impegnati a vii prez- 
zo. Ma il favore soltanto nomina presentemente i 
censuarj, ed il suo dominio è stato più d'uua 
volta la preda dell'intrigo. E pure così facendo 
diverrebbe esso la ricompensa dell'innocente, sod- 
disfarebbe al debito più sacro del primo magistrato 
della nazione, e quest'uso nobiliterebbe delle con- 
cessioni troppo spesso avvilite. 

L'equità soltanto esigerebbe che non si met- 
tessero al censo che condizioni molto dolci, in 
modo che li rispettabili ed infelici censuarj vi tro- 
vassero in ogni tempo la comodità, e la fortuna. 
Ne più giusto nè più importante può essere tut- 
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tociò ch'io propongo. Il dominio è quello che paga 
le spese de* processi criminali , quando il Procura lor 
generale rappresenta solo la parte. Le leggi di re- 
ciprocazione vogliono che i figli dell innocente tro- 
vino il risarcimento* che loro è dovuto negli stessi fon- 
di dove seguì il supplizio del loro padre. Si devono 
prender i mezzi di riparare il male nello stesso 
luogo in cui si sono presi i mezzi di commetterlo. 

Questo è tanto più vero , quanto che per di- 
ritto civile, e per diritto naturale i beui del de- 
nunziarne rispondono delle conseguenze della de- 
nunzia. Tutte le volle che l'uomo pubblico è solo 
accusatore, lo stato è quello che perseguita. Tocca 
dunque al dominio, eh' è il vero patrimonio dello 
stato, a formare un risarcimento ai figli dell'ac- 
cusato riconosciuto che sia innocente. Questo 
mezzo, è altrettanto praticabile, quanto è meno 
dispendioso. Sarebbe cosa facile ancora indicarne 
degli altri, ma io non vorrei per altro che il go- 
verno aprisse per quest'oggetto una nuova banca 
col nome di Lotteria. Questi giuochi dello stato 
sono le rovine dei particolari, e la più grande 
imposizione che si possa fissare sul basso popolo. 
Consiglierei istituire piuttosto in ogni provincia 
un Monte di Pietà} il commercio può facilitare le 
sue operazioni. La Chiesa può far cessare l'usu- 
ra. L'amministrazione stessa può dare della cir- 
colazione al danaro rinchiuso, e toglier all' industria 
gli ostacoli che le oppone la povertà. Tutto in 
somma sembra sollecitare questa sorte di stabili- 
menti. Il formare li medesimi sarebbe un rendersi 
benemerito del pubblico. Sarebbe farsi egualmente 
benemerito dell' umanità Y applicarne il profitto, 
ch'è immenso, al risarcimento delle vittime inno- 
centi della giustizia. 
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Ma invece di raccoglier qui dei piccoli mezzi 
per giovare ad esse, non potremo noi forse esten- 
dere maggiormente le nostre viste? Prevenire gli 
errori della giustizia, sarebbe molto meglio che 
ripararli. 

§. IV. 

Dei mezzi di prevenire le condanne, e V esecuzioni 

ingiuste. 

Quando si considera che l'abuso orribile, a 
cui noi cerchiamo qui rimedio, è rarissimo in In- 
ghilterra, e che frattanto che Tyburn (i) assorbe 
ìe lagrime d'un innocente, la piazza di Gren (2) 
\ede spirar dieci fra i supplixj, resta ognuno sorpreso 
di questa differenza. Deriva essa dalla varietà delle 
Legislazioni. Cominciamo colf esempio dell' Inghil- 
terra a dare ai nostri processi criminali tutta la 
pubblicità di cui possono esser suscettibili. Que- 
sto primo mezzo risparmierà certamente molte in- 
quietudini al Magistrato nel tempo di determinarsi 
con troppa fretta. Un resto di rispetto (3) per i 
tribunali sanguinari dell'inquisizione ci persuase di 
adottare le formule nella ricerca dei delitti. Al 
pari di loro cuopriamo noi tutto il processo d'un 
velo denso, e ne facciamo così una lunga catena 
d'insidie tramate all'accusato. Egli è interrogato 
senza che sappia sopra di che debba esserlo, è 
privato da ogni consiglio, e suoi giudici sono per 

(1) Luogo dove in Inghilterra si stipuli zi avana i rei. 

(2) Altro luogo di patibolo in Francia. 

(3) L> devo questa frase al Sig. Groslei nella sua de' 
scrizione di Londra Tomo HI. ; vedi relazioni sulle proce- 
dure criminali d' Inghilterra. 
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lui severi ministri che non può ricusare. I testi- 
moni non gli vengono noti/iati se non nel punto 
del confronto: epoca in cui il i regolamento all e— 
straon Sina rio lo ha dichiarato reo . Noi non gli 
permettiamo punto d'opporre testi monj a testimo- 
nj, non lo ammettiamo a fatti giustificami, se 
non dopo eh' è stato compito il processo, vale a 
dire dopo aver sofferto per lungo tempo il peso 
delle catene, gli orrori della prigionia , ed una se- 
parazione assoluta dal resto della natura. Oh France- 
si! L' umanità sarebbe dunque straniera per voi? 

Osservate quanto essa è rispettata dai vostri 
vicini. L'accusato può ricusare un numero limi- 
tato de'icstimonj ed anco dodici de' suoi giudici 
quando fossero ventiquattro; e questa ricusa può» 
farla senza nemmeno proponer rornn motivo. I\i 
non esiste l'uso assurdo egualmente che atroce di 
far eseguire le sentenze di morte entro lo spazio 
di 24* ore dacché son pronunziate. Delle forma- 
lità senza numero ritardano spesso per molti mesi 
l'esecuzione d una sentenza del tribunale civile clic 
non compromette finalmente che una porzione dei 
beni di un particolare. E la sentenza di morte 
che toglie la vita ad un cittadino spaventando la 
sicurezza di tutti ^ \oi la late eseguire dentro un si 
breve spazio? 

Non ho mai letto senza fremere questo passo 
poco conosciuto in Montagne . Quanti innocenti 
abbiamo noi scoperti che sono stati puniti , Io dirò 
sempre, senza colpa de' giudici, e quanti ve ine sa- 
ranno che noi nonabbiamo scoperti! Ecco un suc- 
cesso de miei tempi. Certi uomini furono condan- 
nati a morte per un'omicidio. La sentenza era 
pronunziata, o almeno risoluta e conclusa. In que- 
sto intervallo i giudici sono .avutili dagli uUìaùali 
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d'un tribunale subalterno e vicinò, che tengono es* 
st alcuni prigioni, i quali confessano apertamente 
d esser essi gli autori dui l'omicidio che fu giudica- 
to, e spargono sopra questo fatto una chiara luce. 
Si fa esame se si debba interrompere e differire 
T esecuzione della Sentenza data contro i primi , si 
riflette sulla novità dell'esempio, e le sue conseguen- 
ze per sospendere i giudizi; e si conclude: che la 
condanna è giuridicamente fatta, e i giudici senza ri- 
morsoj e finalmente quell'infelici furono sacrificati 
alle formalità della giustizia. Questo testo non ha 
bisogno di comento. Ma quanto più si pensa, tanto 
meno si può concepire perchè i nostri Tribunali 
supremi facciano eseguire in 24. ore le Sentenze 
di morte che dalli stessi vengono pronunziate. Mi 
si risponderà forse che vogliono colla prontezza 
dell'esempio fare sugli spiriti un'impressione più 
gagliarda; io rifletterò sempre che la lunghezza del 
processo pone sempre un grande intervallo fra il 
delitto ed il castigo, lo che indebolisce di molto 
l'effetto che questo può produrre. Ossei vo ancora, 
che non facendosi l'esecuzione quasi mai nei luo- 
ghi dove fù commesso il delitto, il desiderio della 



adempito, ed in fine che i rei venendo tutti giu- 
stiziati, come in Londra, in certi tempi ed in certi 
giorni determinati, l'esempio è mollo più efficace 
e si cancella con minor facilità dalla mente del po- 
polo. Nel ritardo di alcuni giorni l'umanità trove- 
rebbe forse dei vantaggi, la verità potrebbe alzar 
la voce dell'innocenza, se ella per disgrazia fosse 
condannata , e la riflessione avrebbe tempo di allon- 
tanare la prevenzione de' giudici-, se essa a caso aves- 
se potuto giungere sino a loro. Non si temerebbe 
almeno i dubbj ed i * imorsi che porla seco ogn ora 
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la precipitazione in un argomento ch'esclude ogni 
mezzo di tornar indietro. 

Sant'Ambrogio obbligò Teodosio Imperatore 
ad ordinare con una legge che le sentenze di mor- 
te non avessero la loro esecuzione che trenta gior- 
ni dopo che fossero state pronunziate, per lasciare 
alla ragione il tempo di riesaminarle, e di riforma- 
re i giudizj, ne' quali non fosse stata appieno con- 
sultata. U Senato sotto l'Impero di Tiberio aveva 
già ordinato che le sentenze di condanna non fossero 
eseguite che dopo dieci giorni. In Londra il pro- 
cesso si fa tutto in pubblico. Non si fa in scritto 
che l'informazione, il resto è verbale all'udienza 
pubblica, e la nazione intiera, che ha la libertà di 
assistere a questi pregiudizi, vi diventa in certo 
modo il consiglio dell'accusato (1). Oltre l'Avvo- 
cato che mai l'abbandona, ognuno può suggerirgli 
dei mezzi di difesa. I fogli pubblici parlano del suo 
processo, illuminano i giudici, illuminano lui stes- 
so, e auando egli s'avanza nel Santuario delle leggi, 
tutta l'adunanza si presta a manifestargli dell'inte- 
resse, ad incoraggirlo, a coprire il tribunale di fiori 
per procurargli delle distrazioni aggradevoli , e far- 
gli perdere in una parola quella timidezza che i 
nostri Magistrati prendono troppo spesso come pro- 
va della convinzione. Con precauzioni tanto mol- 
tiplicate, e tanto saggie, è difficile che la giustizia 
mandi l'innocente a morire. Sono troppe le per- 
sone che invigilano, e molli i difensori. 

(i) In Inghilterra verun processo non è segreto, per- 
che U castigo ai delitti si dà per istruzione pubblica agli 
uomini, e noti per una vendetta particolare. Tutti gl' inter- 
rogatoli si fanno a porte aperte , e tutti i processi interes- 
santi sono stampati in tutti i giornali . 

// Sii*, di Voltaire Voi. XXIX. dell'edizione i 77 x 
Istoria di Elisabetta Canning. 
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Nel 1753. in Londra erano state condannate 
nove persone a perder la vita. Il tempo dell'ese- 
cuzione si avvicinava., quando il loro processo ca- 
pitò tra le mani d'un filosofò chiamato Ratnpsay . 
Egli lo lesse, lo esaminò, lo trovò assurdo da un 
capo air altro. Questa scoiarla lo mo>se a sdegno e 
si mis» a scrivere un foglio. Q iesto piccolo loglio 
fece cadere la benda dagli occhi dello Sceriffo e dei 
giurati. Rividero essi il processo e pronunziarono 
l'assoluzione. (1) È assai utile la pratica che si os- 
serva di stampare ogn'anno i giudizj criminali , colle 
accuse e difese degli accusatori e degli accusati. 
L'imperatrice delle Russie ingiunge inoltre che bi- 
sogna render pubbliche le sentenze de giudici e farle 
conoscere ai popoli unitamente alla prova dei delit- 
ti} la conseguenza n'è chiara. Il giudice sapendo di 
dover esser giudicalo lui stesso dalla nazione, cer- 
cherà la verità con maggior attenzione, per non sacri- 
ficare punto la riputazione che ha nell'opinione uni- 
versale, al desiderio di liberarsi prontamente da un 
processo che lo annoja. E risulta ancora che non 
ammette per prove dì morte, se non quelle che 
sono veramente tali agli occhi d* tulli, e che per 
semplici presunzioni non mandano mai un infelice 
alla forca (2). Dopo un esecuzione che ha fatto il 
maggiore strepito in Europa, si domandava al re- 
ferendario, se gli atti del processo si stamperebbe- 

(1) Voì taire edizione stessa Volume medesimo . 

(2) // Sig. Richcr nel Tomo IH. della sua raccolta 
dì Cause celebri parla d* un accusato che fu condannato alla 
li unta sulla semplice deposizione d'un aeco che aveva, cre- 
duto riconoscere la voce. Soggiunge egli, che fortunata' 
mente pei i giudici il reo confessò tutto sul patibolo . Qual 
funesta felicità! Non impedirebbe ciò in verun modo che 
il supplizio di questo infelice non formasse V infelicità della 
mia vita . . , • ..... 
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ro$ rispose di nò; fu ricercato perchè, ed egli re- 
plicò in aria di collera, esservi delle cose che non 
erano fatte per tatti (1). 

Dio immortale! E' egli possibile che le prove 
d'nn delitto capitale che debbono esser più chiare 
della luce del Sole non siano manifestate a tutti i 
cittadini? E sarà possibile che si sagrifìchi dinan- 
zi ad una Nazione un nomo il di cui processo non 
si osa esporre agli occhi del pubblico? Interpreti 
della legge siatelo anco della natura. Mantenete 
t ordine sociale, senza oltraggiare l' umanità. Invece 
di colpire nelle tenebre, scopritevi apertamente. 
Al pan dell'Areopago, prouunziate i vostri oracoli 
in faccia al C 2I0, ed alla terra, e così i vostri si- 
mili conoscendo, e consacrando le vostre decisioni 
possano ^sdamare: Sono essi i protettori eguale 
mente che i vindici della Società. Il loro zelo 
illuminato nel perseg titare i misfatti, non fa mai 
tremare il cittadino pacifico. Perchè non allon^- 
lanate voi da lui aino l'ombra del timore, accor- 
dando un consiglio all'accusato? Questo terzo mez- 
zo diverrebbe per Tiunocente un salvo condotto di 
più. 

In Roma un' accusato aveva ordinariamente 
quattro difensori. Il primo si chiamava Patronus , 
ed era quello che difendeva la Causa. Il secondo 
era chiamato Advocatus , e la sua inconbeuza con- 
sisteva nell' assistere alla difesa , e nel sommini- 
strare i mezzi per la medesima . Il terzo ed il quar- 
to erano indicati co' nomi di Procuratore , e di Co- 

(1) Ho avuto questo aneddoto dal Signore Perone! di 
Tressan morto in età dì /fo. anni circa primo Presidente 
di Rossiglione , giudice illuminato , e virtuoso , a cui non 
mancò che una vita lunga per giungere alla riputazione 
dei Lanioignon , e dei Daguessdu. 
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adiutore . Le leggi di Sardegna, quelle di Russia, 
quelle d'Inghilterra, e infino gli usi degli Otten- 
totti , accordano dei Difensori agli accusali . Sare- 
mo noi soli che negheremo loro questo soccorso ? 
Diceva benissimo uno dei gran scrittori del nostro 
secolo „ se si può trovare una sola occasione in 
cui T innocente possa essere giustificato col ministe- 
ro d'un Avvocato, è sempre evidente dunque, 
che la legge che lo priva di questo soccorso è in- 
giusta • 

Questa legge per altro non ha riunito i suf- 
fragi di tutti quelli che concorsero a formarla . H 
primo Presidente Lamoignon si manteneva co- 
stante nel rigettarla . Non cessava egli di ripetere 
con non minor verità che forza , che Y Avvocato 
ovvero il consiglio che si praticava accordare agli 
accusati , non è punto un privilegio concesso dalle 
leggi. È una libertà acquistata, soggiungeva egli, 
per il diritto naturale eh' è più antico di tutte le 
leggi umane . Chi sà se un Beaiunont ovvero un 
Gerbier dati per difensori al Cavalier della Barre 
non avessero impedito che fossero puniti col più 
orribile supplizio alcuni trasporti passeggieri di gio- 
ventù , di cui il reo sarebbe stato abbastanza pu- 
nito con un' anno di prigione, o con esser man- 
dato per sei mesi a san Lazaro ? Chi sa se con 
dei coosigli tanto illuminati, e tanto eloquenti y 

Agostino de Thoh , il Maresciallo di Marilac 

Ma io mi scordava che furono essi giudicati da 
Commissari . 

Da Commissarj ? Dio buono ! che parola è 

3uesta per una lingua che non è punto quella 
el dispotismo! Può dunque esservi una qualche 
occasione in cui abbisogni sourar l'accusato ai 
suoi giudici naturali? Chi gli sarà mallevadore 
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della integrità de' Commissarj che gli saranno da- 
ti , come comparirà egli con fiducia d' avanti a 
dei giudici precarj che cominciano dal violare it 
diritto pubblico della Nazione accettandone que- 
sta. Magistratura d' un momento? Ogni Francese 
sia al Tribunal Civile o sia al Criminale deve su- 
bire due gradi di giurisdizione . Non bisogna che 
i suoi beni, la sua vita, il suo onore siano in ba- 
lia d'un solo Tribunale . Dopo la sentenza pronun- 
ziata da nn giudice inferiore , deve sempre restar- 
gli il rifugio all' Appellazione . Questa è una delle 
massime fondamentali della Monarchia . Quale in- 
congruenza ne' nostri costumi ! Se io voglio esser 
pagato di mille scudi mi la d'uopo citare il mio 
debitore davanti a un Baliaggio, ovvero ad una se- 
oescalcheria , poi ad un Tribunale supremo, e spesso 
ancora al Consiglio. Se io all'opposto, voglio far- 
Jo impiccare , mi basta strascinarlo davanti a un 
gran Prevosto, davanti ad un Presidente, o alla 
Commissione di Valenza (ì). Sono eglino più bar- 
bari i popoli che noi qualifichiamo tali? 

Rigettiamo francamente gli usi che ci avvici- 
nano a loro, e diamo altresì maggiore estensione 

(i) Chi sospettasse che io attaccar volessi l'integrità di 
cotesto Tribunale, calwinierebbe egualmente le mie espres' 
sioni che i miei pensieri . Io ho ancor provato nel mio di- 
scorso sulle pene capitali che con una giurisdizione tre o 
quattro volte pià estesa di quella del Pai lamento che si è 
elevato tanto vivamente contro cotesta commissione , ha essa 
mandato minor numero di rei a morte nello spazio di io. 
anni, di quello che questa compagnia altrettanto illuminata 
che umana non ne 'abbia punito coli* ultimo supplizio. Afa 
per rispettabile che sia questa compagnia , e per virtuosi die 
sieno i membri che la compongono , fissero anco saggi quanto 
Catone , e giusti quanto Aristippo , dirò sempre che senza 
violare il diritto delle Nazioni ■ un uomo in materia crimi- 
nale deve avere due gradi di giurisdizione. 
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*1 desiderio che ogni anima sensibile contrae uni- 
tamente con noi .11 nostro Diritto pubblico accor- 
da all'accusato due gradi di giurisdizione, ma fac- 
ciamo un passo in favore della umanità. In Londra 
a Pietroburgo , a Peoni n , niun cittadino si fa mo- 
rire senza che il sovrano abbia sottoscritta la con* 
danna , e spesso egli fa grazia . Un Monarca sulle 
sponde della Senna è egli meno padre de* suoi sud- 
diti , che non lo è sulle sponde del Tamigi, della 
Neva , o del fiume Giallo ? Alla China soprattutto 
non vi è precauzione alcuna che sembri eccessiva, 

2 nando si tratti di condannare un uomo alla morte, 
'rima che le materie criminali sieno assolutamente 
decise, passano ordinariamente per cinque o sei 
Tribunali subordinali gli uni agli altri e tutti han- 
no il diritto di rivedere il Processo, e di ricevere 
delle informazioni sulla vita e sulla condanna de- 
gli accusaticeli testimonj . Qieste dilazioni sono 
favorevoli all' innocenza , e la salvano quasi seni* 
pre dall' oppressione . Ma essa gfa mai soccombe- 
rebbe quando le sentenze che portano una pena 
capitale non si eseguissero se non dopo essere state 
rassegnate sotto gli occhi del Re, e del suo Con- 
sigilo . 

Mi si risponderà forse che ciò sarebbe caricarlo 
troppo d' affari , e distornare la sua attenzione dai 
grandi interessi dello stato * Ma vi é per ini inte- 
resse maggiore deHa vita de* suoi sudditi ! Y Impe- 
rator della China f il di cui dominio si estende sopra 
paesi tanto \ asti quanto I' Europa, ha egli oggetti 
più piccoli d' occuparsi d' intorno l' arami nistrazion 
del suo stato ! E pure ne! 1725. ba ordinato che 
non si pronunziasse sentenza capitale, senza che 
il processo gli fosse stato presentato sino a tre 

v °lte . ' ■ . .'.^ ; . . -y. »u . -.• 
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Non diffidiamo punto dello zelo patriottico 
dei Magistrati che compongono il Consiglio del 
Sovrano. La fatica non è niente per loro tosto che 
possa produrre un bene . Sarebbe cosa facile il di» 
slribuirgli in dodici o quindici dipartimenti , a 
cadauno de' quali corrisponderebbe uno dei Tribù* 
nali supremi delle nostre Provincie . Il dipani men- 
to esaminerebbe tutte le sentenze che condannano 
a morte , e sene farebbe prontamente la revisione 
senza spesa. Si manderebbero semplicemente le 
copie del processo . L' accusato ed i testimonj non 
sarebbero trasportati se non nel caso che le circo** 
stanze lo esigessero , e questo nuovo ordine di giu- 
risprudenza farebbe certo quotidianamente due gran 
benefizi . I giudici e gli accusati saprebbero egual- 
mente che il loro processo deve fissare gli sguardi 
del Principe , e questa idea sosterrebbe Y attenzione 
degli uni sul loro tribunale , e rianimerebbe la fi* 
dncia degli altri nelle loro prigioni: ma se mai 
Quest'ordine, conservar potesse anco la solà vita 
a un innocente , egli meriterà sempre gli applausi f 
e le benedizioni. 

• •• • . . . ■ 

EPILOGO. 

• 

Il vero scopo delle leggi criminali, si è la si- 
curezza del suddito laborioso, e pacifico. Per con- 
servare allo stato gli uomini che lo servono, con- 
dannano esse al supplizio gli uomini che lo tur- 
bano. Non ottengono per conseguenza il loro fine, 
ogni qualvolta sacrificano il cittadino che devono 
difendere al cittadino che devono punire. Per con- 
seguenza si rende servizio allo stato col moltipli- 
care le precauzioni, acciochè i colpi che destinano 
al reo non arrivino mai all'innocente. Io ho pio- 



posto cinque mezzi. II primo di prolungare l'ese- 
cuzione della sentenza di morte; il secondo di 
dare al processo criminale la maggior pubblici- 
tà; il terzo di accordare all'accusato un Consi- 
glio, ed un difensore; il quarto di non autoriz- 
zare verun Tribunale di Commissari, e di lasciare 
per tutto all'accusato due gradi di giurisdizione; 
ed il quinto di non permettere l'esecuzione di ve- 
run decreto, o Sentenza che porti pena di morte, 
prima che il decreto non sia stato riveduto dal 
Consiglio e la condanna sottoscritta dal Sovrano. 
Se le precauzioni non prevengono intieramente gli 
errori della giustizia, ne scemano certamente il nu- 
mero. Dietro a ciò sarà più facil cosa il risarcire 
alcune vittime innocenti che una specie di fatalità 
attaccata alla condizione umana avrà colpito colla 
spada della legge. Questo risarcimento abbraccia 
egualmente due oggetti: l'onore, ed i beni, j 
i j , Ho dimostrato già che secondo i nostri costu- 
mi ' il decreto d* assoluzione ristabilisce perfetta- 
mente l'accusato alla pubblica estimazione. Oltre 
di ciò ho suggerito un distintivo e delle distinzio- 
ni che contribuirebbero a procurargli la considera- 
zione generale. Quanto ai beni dissi, che questa 
specie di risarcimento poteva prendersi primo sul 
comune per mezzo d'esenzioni dai dazj, e daini- 
posizioni; secondo sull'aumento delle ammende della 
folle appellazione che porterebbe una doppia con- 
solazione a quegl' infelici che la giustizia ha puni- 
to senza motivo col punire il litigante che la tor- 
menta; terzo sul prodotto delle lettere di grazia dì 
abolizione di delitti , della commutazione delle pe- 
ne squarto sulla distribuzione di quell'impieghi, e 
di quelle grazie lucrative che sono alla disposi- 
zione del governo j quinto sopra gli affitti ed i li- 
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velli di varie' porzioni del dominio; per sesto ancora 
su' profitti di quei Monti di pietà tanto desiderati 
dal commercio, e dalla Chiesa. 

Tu iti questi mezzi mi sembrano altrettanto 
praticabili quanto poco dispendiosi. Soprattutto io 
preferirei quello delle ammende sulla folle appel- 
lazione, perchè non presenta veruna difficoltà, e 
che sola basterebbe alle nostre viste. Tocca ai de- 
positar) delf autorità a scegliere. Il letterato non 
può se non comunicare le sue idee. All'omaggio 
che io fo delle mie proprie alla .Patria, si unisco- 
no i voti più fervidi perchè si ammetta finalmente 
nella nostra legislazione la riforma che tutti i buo- 
ni cittadini sospirano di vedere. 

Un nuovo Codice criminale spogliato di for- 
mule barbare della tirannia feudale, e di quelle 
della Commissione, chiaro, conciso, umano, e 
leale, degno in una parola del nostro nome di Fran- 
chi, e della riputazione di dolcezza che abbiamo 
in Europa sarebbe un Opera fatta per il secolo in 
cui viviamo, e per il Monarca che ci governa . Le 
buone leggi sono più. capaci di rendere immortale 
un sovrano di quello Io sieno le conquiste strepi- 
tose . Toglietene le istituzioni ed il Codice \ Giu- 
stiniano non farebbe che aumentare la moltitudine 
oscura dei Sovrani . Luigi IX. parimente avrebbe 
avuto un bel riportar vittoria a Taillebourg, ed a 
Da mia ta, che senza i suoi stabilimenti la storia 
non l'avrebbe collocato tra i gran Re . 
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